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p arrochì  e  possidenti. 


Ho  esaminato  come  generalmente  si 
proceda  nella  collazione  de'  bachi  da 
seta:  ho  letto  quanto  parecchi  zelanti 
uomini  hanno  scritto  intorno  a  questo 
importante  argomento  :  me  ne  sono  oc- 
cupato  io  stesso  ;  e  dopo  tutto  ciò  sono 
rimasto  convinto,  che  invece  di  un  arte 
fondata  sopra  principj ,  ed  ordinata 
con  ben  dedotti  precetti ,  noi  non  ab- 
biamo  presso  a  poco  che  una  cieca 
pratica;   ghe  pei  maggior  numero  de* 


coltwatori  tjuesta  pratica  stessa  è  an^ 
che  inceppata  da  erronee  funestissime 
prevenzioni;  e  che  sin^ora  i  molti  pur 
benemeriti  scrittori,  i  quali  si  sono 
occupati  di  questo  argomento  ,  non 
hanno  potuto  prestare  grandi  ajuti, 
non  essendo  loro  awenido  di  unire 
insieme  quanto  era  d'uopo,  cognizioni 
scientifiche  e  molta  esperienza.  Ho 
quindi  concluso  che  tanto  alV  Italia 
quanto  alle  altre  Nazioni  manca  an-- 
Cora  il  libro  elementare ,  che  con  fa- 
cilità e  con  sicurezza  guidi  il  coltim-^ 
tore ,  qualunque  egli  sia ,  ad  ottenere 
costantemente  coi  più  semplici  e  meno 
dispendiosi  mezzi  dalla  minor  quan- 
tità di  foglia  di  gelso  la  ma^ior  copia 
di  ottimi  bozzoli.  Ho  preso  quindi  a  far 
io,  e  a  pubblicar  questo  libro. 

Eccone  il  prospetta  : 

Premessi  alcuni  cenni  generali  sui 
bruchi,  sai  bachi  da  seta  ,  e  sulla  fo- 
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glia  ^  gelso,  ùnde  risparmiare  nel 
corso  delV  Opera  '  molte  ripetizioni  , 
espongo  il  mi^ior  modo  da  tenersi  per 
far  nascere  i  bachi,  per  raccoglierli ^ 
e  trasportarli  oi^e  debbono  poi  essere 
nllei^atii 

Parlo  del  gos^emo  de'  \bacM  nfill^ 
loro  prime  quattro  età;  deW area  che 
una  data  qiumtità  di  essi  deve  in  ogni 
una  di  quelle  età  occuparfi  su  gratic- 
ci^y  della  quantità  di  alimento  neces^ 
sana  ad  essi  in  ciascheduna  età,  e 
delle  mutazioni  a  cui  in  ogni  età  £ 
bachi  vanno  soletti. 

Dimostro  quale  sia  f  opportuno  go- 
verno de'  bachi  nella  loro  quinta  età; 
e  come  il  coltii^atore  possa  assicurarsi 
di  non  as^er  nulla  a  temere  dalle  con- 
trarie vicende  della  stagione. 

A  quesl\  oggetto  vengo  indicando 
tutte  le  diligenze  e  cure  che  debbonsi 
were  in  questo  importante  periodo. 
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/  bachi  finiscono  colla  formazione 
\le*  bozzoli^  passando  entro  questi  allo 
stato  di  crisalide  ;  il  che  costituisce  la 
festa  età  loro.  Io  parlo  di  quello^  che 
dee  farsi  per  preparare  loro  il  bosco , 
indi  per  raccogliere  i  bozzoli  ji  e  per 
iscegliere^  e  conservar  quelli  che  deb^ 
tono  somministrare  la  semente  per  Van* 
no  successii^o. 

Lo  snlMppo  della  crisalide  in  far- 
isWai  forma  la  settima  età  de'  bachi. 
Intorno  ad  essa  parlo  della  uscita  deUe 
farfalle  dcd  bozzolo ,  r/e'  loro  accoppia- 
menti, delle  loro  disgiunzioni,  della 
deposizione  e  conservazione  delle  uova, 
tutti  indicando  i  mezzi  e  le  diligenze 
necessarie  ad  aspersi  nella  variata  se* 
rie  di  questi  fatti. 

Sonori  differenze  reali  nel  governo 
delle  differenti  varietà  note  de'  bachi* 
/b  le  descrivo  e  faccio  un  esame  com^ 
paralis^odei  pregj  delle  differenti  qua- 
lità di  bozzoli  eh'  essi  danno. 
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Paragono  in  seguitò  laqnplitk  della 
foglia  del  gelso  selvatico  e  del  gèlso 
innestato^  esponendone  i  differenti  ef- 
fetti. 

I  coltii^atori  de'  bachi  non  cessano 
di  parlare  delle  disperse  malattie^  da 
cui  frequentemente  li  veggono  con 
enorme  loro  danno  attaccati.  Parlo  <U 
queste  malattie^  dimostrando  come  lun-- 
gi  dalV  essere  proprio  de'  bachi  ^  noa 
sono  che  il  solo  effetto  del  cattivo 
rxxoào  di  go^^emarli;  cosi  che^ossen^àti 
i  metodi  da  me  descritti,  esse  non 
compariranno  giammai. 

Ma  per  ottenere  un  tal  benefizio , 
una  delle  essenziali  cure ,  che  si  ri- 
cerca,  è  di  a^ere  locali  ben  disposti. 

Io  desertico  questi  locali  e  per  far 
nascere,  e  consen^are  £  bachi  nelle 
loro  prime  età,  e  per  goi^ernarli  a 
mano    a   mano    che  dissentano   adulti. 

Distinguo  inoltre  questi  locali  in  due 


XIT  msooRso 

classi f  in  bigattiere  padronali  9  e*  iri 
bigattiere  coloniche.  Singolarmente  mi 
applico  a  far  sentire  la  necessità  di 
una  pronta  e  facile  riforma  di  (queste 
ultime.  Unisco  poi  una  descrizione 
di  {licersi  utensili  ,  o  necessarj  ,  o 
assai  utili  a  facilitare  F  esercizio  deU 
V  arte. 

Nella  trattazione  de^i  argomenti  ^ 
che  rapidamente  qui  accenno  ^  si  sono 
indicati  molti  fatti  ohe  meritano  tutta 
la  considerazione  del  coUis^atore;  fio 
in  un  Capitolo  espressamente  a  ciò 
destinato  ravvicinati  insieme  tutti  que- 
sti fatti,  corredandoli  delle  compara-- 
zioni  opportune ,  onde  viemmeglio  ne 
sia  sentita  V  importanza. 

Dopo  as^ere  a  parte  a  parte  esposto 
tutto  ciò  che  nel  governo  dei  bachi 
può  assicurare  il  maggiore  guadagnò 
possibile  di  chiunque  si  occupi  d  al-* 
lavarne ,  termino  /'Opera   flimostrandò 
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di  ffuide  grandioso  valore  sia  la  pro« 
duzione  annuale  della  seta  che  abbia^ 
Tìio  esportàbile  alF  estero }  come  pei 
proprietarj ,  pei  coloni ,  e  per  quahm^ 
que  altro ^  non  v  è  mezzo  d industria^ 
che  paragonato  a  quello  delT  alfeyare, 
i  bachi  da  Si^ta  dia  profìtto  maggiore;, 
e  in  -qual  modo  tanto  la  Nazione , 
quanto  gli  individui  coltivatori  dei  ba- 
chi potrebbero  con  mezzi  facili  e  sem^^ 
plieissimi  accrescere  annualmente  iprq--. . 
JUti  particolari  e  le  comuni  ricchezze. 
Ho  corredata  /'Opera  di'.  Tavole  in 
rame^  di  Note,  e  di  Tabelle.  Le  pri-^ 
me  sentono  a  porre  ^ott'  occhio  la  co^ 
struzione  de'  locali  e  la  forma  degli 
utensili,  de'  quali  parlo;  le  seconde 
a  dar  lume  maniere  ad  alcune  cose , 
che  non  si  potes^ano  nelt  Opera  ac- 
cennare che  brevemente.  Le  terze  a 
comparare  il  governo  dei  bachi  a  dif^ 
ferenti  temperature. 


//  mio  libro  non  è  tanto  brwe  quanto 
io  sono  in  generale  gli  altri  scritti  su 
tjuesto  argomento*   Avendolo  fatto  per 
Futilità  dei  coltivatori  r^i bachi,  ho  in 
esso  preso  a  guidare  per  mano  ^   diro 
cosi,  di  osservazione  in  osservazione , 
di  faccenda   in  faccenda  j   e   di  cosa 
in  cosa  chiunque   si  proponga  di  dar-* 
mi  mente,  incominciando  cioè  dal pre^ , 
parare  e  far ,  nascere  la  semente  sino 
aW  ottenerne   di  nuovo    dalla  farfalla, 
prima  che  questa  miioja. 

A   tal  fine   non   mi  sono  guardato 
dallo    spesso   ripetere   quelle    cose    le 
quali   io    reputava    utile  che  si  fissas- 
sero   nella  mente^  del  coltivatore:   ne 
dal  discendere  alle  più  minute  parli--, 
colarilà,  notando  le  operazioni  digior--. 
no  in  giorno ,   e  direi  quasi  di  ora  in . 
ora.    Mi   sono    proposto    di   portar  la 
cliiarezza  a  tal  segno    che.  se  un  Ot-, 
tentotio  fra  noi  volesse  fare  il  bigal- 
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tiei^f'còl  mhitibfó€iUa  mano  ptaesse 
ecceUentsmente  riuscirvi ,  ed  ottenere 
sempre  da  una  data  quantità  di  fi^^fo» 
la  mag^r  copia  di  ottime  bozzcU  y  e^ 
dopo  due  soH  armi  di  accurata  spe^ 
rienza  non  a^esie  piU  bisogno  del' 
Kbro. 

Avverto  inoltre  che  di  quindici  Ca* 
pitali/  dfé'  ^uali  è  composto  U  mio 
Hhto,  r  attenta  lettura  e  l  applicazmne^ 
dei  proemi  di  sei  al  più  bacerà  a.  ' 
cobd,  che  incominciar  colesse  t  eser-^ 
cizio  dettane  dal  momento  \che  ti* 
cepe  i  hMÌd^fino  alla  racccita  de'hozr 
zeli. 

Gli  altri  sono  ctmsecrati  alì^  intera 
trattazione  deW  arte  ,  ed  alle^  sue  re^ 
lazioni  -colla  pubblica  prosperità  :  ar^ 
gomènto  importante  per  se  medesimo  , 
ma  non  per  tutti  quelli  che  si  pro- 
pongono unicamente  di  ben  allevare  i 
bachi* 

h 
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Del  resta  sé  taluno  obbiettaste ,  chB 
senta  il  mia  libro  egli  ha  ogni  mmo 
eapiosa  raccolta  di  bozzoli ,  io  me  ne 
consolerei  con  questo  voliera  coUi^a^ 
tore ,  protestando  di  non  m/ere  inteso 
di  scrivere  per  lid,  ne  per  chiunque 
crede  di  sapere  quanto  basta  in  que^ 
sta 'materia. 

nessuno  potrà  però  dissimulare  le 
calamità  dfil  i8i4  l^  quali  ne  sono 
state  rma9e  per  noi,  nò  saranno  le 
ìdtimey,  se  generalmente  contimieran* 
no  imperfette  pratiche  usate  fin  .qui% 
Anzi  quelle  calamità  sarebbero  pres^ 
so  che.  annuali,  se  accidentali  cagio* 
ni,  indipendenti  dalla  volontà  deffuo- 
nw ,  non  sorgessero  talora  a  temperar* 
ne  V  influenza  e  a  diminuirne  i  d^mnì^ 

Io  ho  scritto  questo  libro  per  la 
generalità  de^i  Italiani ,  per  tutti  queU 
li,  che  #  abitualmente  prendono  ogni 
anno  ad  allevare,  o  a  far  allevare  bacbi 


VMLIIHNARÉ  X|X 

Db  setti»    o   possono    deterrfiimrrsi    a 
questo    ramo  d.  industria    per   irarno 

,  «Se  dopo  lacere  osservato  i  metodi 
che  io  loro  su^erisco,  paragoneranno 
il  prodotto  che  ne  a^ran  ottenuto,  coi 
prodotti  che  possono  averne  a^uti  in 
addietro  9  riconosceranno  la  verità  9  e 
sapranno  grado  mi  mio  zelo  ed. alle 
mie  fatiche. 

,  Non  è  ^à  cK  io  pretenda  essere 
indispensabile  U  fare  tutto  ciò ,  che  in 
qaesla  Opoca  ho  accennato,  come  non 
lo  è  il  sapere  tatto  ciò  che  ho  indi* 
cato  in  essa:  dico  soltanto  die  chi  si 
accosterà  pia  ai  metodi  da  me  espo^ 
sii,  ^correrà .  minor  pericolo  di  perdere 
il  frutto  delle  anticipazioni  in  capitali 
e  in  opere ,  e  potrà  più  fondatamente 
contar  sul  buon  esilo  delT  impresa. 

A  voi  intanto,  ohqramli  ParrQchi , 
e  a  voi,  modesti  Possidenti ,' indirizzo , 
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ed  offro  questo  mio  Iworo.  DaUó  zela 
de'  primi  e  dalia  diUganza  de"  secon^ 
di  in  massima  parte  dipenderà  ilfhU^ 
tOy  che  ho  avuto  in  mira  di  procurare 
d  miei  connazionali.' 

Gli    uni   ne  insinueranno ,  ^  altri 
ne  praticheranno ,   e  ne  faranno  prò* 
ticare   i  precetti   ad  utilità   loro    non 
meno  che  de'  coloni  ^  i  (juali  ocaipad- 
grai^emente  ne'  las^ori,  per  cui  sussiste 
ed  è  ricca  la  nazione  ,    assai   fanno  , 
affaticando ,   e  mettendo    in  opera  g^Zf. 
usi  rices^uti  da  loro  madori.  Essi  non 
isdegneranno  le  indicazioni  ,  che  loro  si^ 
die  no  di  quanto  possa  farsi  di  me^io, 
quando  con  acconcio    modo    vengano 
loro  suggerite.  È  questo  il  solo  mezzo 
di  condurli  verso  la  perfezione  de^  varj 
rami  della  industria  rurale. 

y^è  una  considerazione  assai  umi-^ 
liante  per  lo  spirito  umano  y  ed  è 
questa. 
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Le  arti  destinate  al  lusso  delle  città 
t  al  diletto  de'  ricchi,  si  studiano  per 
principj.  Quelle  per  ctd  sussistono  gtt. 
uomini  ed  arricchiscono  gli  Stati,  i/» 
onerale  sono  abbandonate  alla  cieca, 
pratica  degP  idioti.  Ben  pochi  fra  quelli 
che  starebbero  e  potrebbero,  pensano 
ad  afferrarne  i  principj  e  a  svolgerne 
le  regole  ,  per  soccorrere  coi  loro 
lumi  e  colla  loro  direzione  la  tanto 
numerosa  e  benemerita  classe,  che 
della  sola  pratica  può  occuparsi. 

Io  non  ho  voluto  meritare  que- 
sto rimprovero  ;  e  voi  ,  onorandi  Par* 
rochi,  e  voi,  modesti  Possidenti,  vi 
farete,  ripeto,  propagatori,  e  promo- 
tori zelanti  delle  cose  che  ho  esposto 
in  ^MCrt'Opera,  come  lo  foste  di  quel- 
le, che  in  altre  Opere  sopra  varj 
rami  d!  industria  agraria  ho  sotto  ^i 
auspizj  vostri  pubblicate. 

Tarafe  9i  ottobre  x8i>|.  *, 
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J}ei  bruchi  in  generale  ira*  quaii 
è  compreso  il  bc^co  da  seta* 


Una  sorgente  inesaasta  di  meraTiglIa  ei 
di  piacere  trova  il  contemplatore  della  na- 
tura nella  classe  degli  insetti  allorquando  si 
fa  a  considerare  l'abito  estemo  di  Qodesto 
immenso  popolo  di  esseri  virenti,  le  tanta 
digerenti  armi  di  offesa  e  di  difesa  loror 
prestate  dalla  provvida  natura,  le  curiosisi 
s^me  loro  abitudini,  Io  spirito  di  famiglia 
eminentissimo ,  che  si  he^e  si  mairilfesta  in 
alcune  spezie,  e  la  somma  loro  previdenza 
ed  industria  rispetto  non  tanto  a'  mezzi  che 
impiegano  per  la  loro  individuale  conserva- 
zione ^  quanto  a  quelli  cui,  seguendo  il  dolo!^ 


^  CARATTERI 

e  possente  inTÌto  della  natura,  mettono  in 
opera  y  onde  meglio  assicurare  la  perpetua- 
zione della  specie.  Ma  se  questa  innumerevole 
famiglia  di  aninciali  fornisce  ampia  materia  alle 
curiose  indagini  del  naturalista ,  offre  pur 
anco  pn  sogg^to  di  grande  studio  al  pub- 
blico economista  per  la  ragione ,  che  coipe 
alcune  spezie  di  cotali  esseri  esercitano  taU 
Tolu  una  influenza  la.  più  diretta  sulle  dis» 
grazie  dei  popoli ,  cosi  altre  spezie  per  lo 
contrario  Y  hanno  grandissima  sulla  prospe- 
rità degli  stati ,  e  di  quanti  indiTÌdui  li 
compongono. 

farebbe  cosa  assai  lunga,  e  nulla  affatto 
necessaria  al  mio  divisamento,  il  fare  qui 
V  enuT^erazione  degli  uni  e  degli  altri  ;  mi 
i^lrignerò  a  premettere  per  nozione  gene- 
rale che  tutti  gU  insetti  qlati  ci  si  offrono 
$pito  differenti  $Uti  ne'  differenti  stadj^  di 
\ita  che  percorrono  ;  e  che  la  facoltà  di 
generare  è  riservata  precisamente  ali'  ulti- 
mo loro  stadio.  Cosi  avviene,  che  dalla  far- 
falU  popò  dopo  r  accoppiamento  depoQen^ 
^\osi.le  uova  fecondate r  da  ^cj^ueste  non  na- 
scono già  far&Be  alate,  ma  sivvero  anima- 
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Ietti  di  forma  cilindrica  allungata ,  composti 
di  tante  sezioni ,  od  anelli ,  ayenli  sotto  un 
certo  numero  di  piedi»  di  forma  e  di  so- 
stanza diversi,  conqpelle  altre  particolarità 
che  dirò  in  sèguito.  Tali  sqjm  in  generale 
i  bruciti  j  fra  i  quali  tiene  il  primo  posto 
il  baco  da  seta  \  detto  ancora  »erme  da 
setUy  o  bigatto  »  o  fibigeUo  »  il  quale  sarà 
precisamente  il  soggetto  di  questo  libro. 

Faremo  in  questo  primo  capiti^  qualého 
breve  cenno 

.  1.0  De'  caratteri  estemi  e  generali  dei 
bruchi. 

a.^  Delle  mutazioni  a  cui  Tanno  «oggetti» 

3«ò  Dèi  loro  modo  di  vivere,  nutrirsi  e 
conservarsi, 

J\P  Del  passaggio    dallo  stato  di  iiruco  a 
queUo  di  moite  apparente,  ossia  di  crisa^ 

ade. 

,  5.0  Del  cangiamento  ddOk  crisalide  in 
animale  perfetto,  o  farfalla  :  della  depositi^ 
ne  che  fa  la  femmina  delle  uova  fecondate^ 
detta  morte  déùe  farfallef  é 
.  6.0  Del  modo  oon  cui  la  nalora  tende, 
incessantemente  a.distruggeme  una  grand» 
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quantità,  ^rffinchè  non  possano  uscire  dal 
limile  ch'essa  ha  fissalo,  e  de'  mezzi  che 
a  tale  intanto  può  impiegare  apche  l'uomo. 

§■.'!..      . 

Dei  caratteri  generali  ed  esterni 
:  de'  bruchù 

. .  1  brucili  a^i^nque  hanno  ,  come  ho  det-r 
to  ,  il  corpo  allungato  ,  più  o  meno  ciDn- 
dtfico  ;.  esso  .è  ibrmatd  in  lunghezza  da  do-, 
dici  anelli  membranosi  paralleli  T  uno  al« 
r  alloro  ,  i  <|uaii'col  moto  dell'  animale  ora 
a  alIontati£^no  lid  ora*  si  avvicinano  vicen- 
devolmente. 

.*:  Hanno  tutti  un^a  lesta  s(|uamosa ,  di  .|0- 
slanxa  analoga  alla. cornea  ,  munita  di  duo 
fortissime  mascelle  fatte  a  sega  ,  ch^  si  muo*> 
vono,  orizzontalmVnt«  ,  e  non  già  dairalto 
al  hftssp  ,  com«  accade  dì  tutti  gli  animali 
a:  sangue  rassa^  sotto  'le  mascelle  è  posta  la 
filiera,  o  la  trafila,  per  mezzo  della  cfuale 
ogni  bì'uco  Tersa  la  materia  senica.  Tiranno 
Bim  jneno.  di  pfct0[ ,    e   lym    più  di    sedici 


\ 


pk^dJ;  ì  pvìmì  sei  sempre  di  costanza: squa-. 
xnòsa,  come  quella  della  testa,  e  fissati  sotto 
ì  Uè  lO^iipi  andli ,  sono  iacapaci  di  allungarsi 
o  accoirciarsi .  in  modo  sensibile:  gli  altri y 
sieno  due,  Quattro,  sei  >  otto  ,  p- dieci ,. 
sono  membranosi  flessibili,  piantati  a  du6 
a  due  sotto  gli  anelli  corrispóndenti,  alisi 
parte  posteriore:  del  corpo.  Questi  ultimi) 
piedi  ^nd  quelli;  che  propriamente  traspor-. 
tanO  V  animaletto  ,  perciocché  sono  anche 
armati  xli  piccioli  uncinetti ,  nia  forti ,  alti 
a  facilmente  attaccarsi,  e  a  rampicare.  Pili, 
o  meno  numerosi  secondo  le  spezie  di  Se-, 
rèmi  de*  bruchi  ^  essi  scompariscono  quando! 
il  bruco  si  couverte  in  farfalla  ,  non  rima^ 
nendo^  a  questa  che  i  primi  sei  divec^^ 
ménte  modificati*  Sotto  l'ultimo  degli  an^ 
è  posto  r  ano, 

I  bruchi  respirano  per  tià.  di  dicioIlD 
bocche  situate  nove  per  p^rte  ai  lati  del 
còrpo  ,  per  le  quali  entra  ed  esce  1'  aria. 
Ciascuna  di  e5se  bocche  vielie  considerata 
come  il  termine  di  una  trachea  particolare. 
Molti  dei  bruchi  varino  forniti  di  occhi  ^ 
ed  altri    sono  del  tutto    privi  della  facoltà 
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Tisiva;  ma  passati  all'alluno  stadio,  cioè  a 
quello  di  &rfalla  ,  essi  V  acquistano. 

Indicati  i  caratteri  generali  esterni ,  cb» 
finno  distinguere  i  bruchi  da  ogni  altro 
animale  ,  sembra  inutile  il  ricordare ,  che 
altri  f  secondo  le  spezie  ^  sono  grandi  » 
altri  mezzani,  altri  piccoli,  sempre  però 
«stremamente  grandi  comparandcrfi  all'uoro, 
o  al  picciolissimo  bruco  quand'  es<^  dall' uo- 
TO,come  Tedremo  in  progresso  (Gap.  VII.). 

Altri  poi  hanno  pelle  di  aspetto  liscio , 
ikrnie  il  baco  da- seta  ^  altri  pelle  scabra, 
e  qua  e  là  prominente  ;  altri  in  parie  o 
tatta  TelluUIa ,  coperta  cioè  di  pelo ,  o  di 
spine  di  colori  svariati  ,  e  spesso  talmente 
belli ,  tìtì  e  si  fattamente  graduati  da  non 
poter  esser  imitati  con  verun'  arte. 

DeUa  loro  interna  anatomica  configura** 
39Ìone  non  è  del  nostro  oggetto  il  trattare*- 


I  un  jiihj 
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i>e2Ze  mutazioni  a  cui  vanno  soggetti 
i  bruchi. 


,  Un  carattere  singolare  ne'  bruchi  0  ò 
quello  di  cangiare  3uccessivamente  n9B 
meno  di  ^tre  vqUc  di  pelle  prima  d' essere 
giunti  a  maturità  ,  yale  a  dire  prima  di 
yersare  la  seta  che  contengono,  per  poi 
cangiarsi  in  crisalide  entrò  il  bozzolo,  o 
ricovero  che  hanno  formato  (  §.  4*  )• 

Nella  maggior  parte  de'  bruchi  succede 
questo  cangiamento  soltanto  tre  o  quattro 
¥oUe3  in  molti  altri  da  cinque  smo  a  nore 
Tolte.  Questi  cangiamenti  di  pelle  si  chia* 
mano  mute;  e  sono  malattie  che  sp^o  co- 
stano la  yita  ad  una  quantità  ìnnumerabile 
di  questi  insetti  (  §.  6.  ). 

Una  sola  pelle ,  in  un  animale  che  in  poco 
tempo  cresce  migliaja  di  Tolte  di  peso 
(Gap.  yil)j  difficilmente  aTrebbe  potuto 
distendersi  a  segno  d' involgerlo  tutto» 

Sembra  questo  il  motivo  per  cui  la  na« 
tura  abbia  ajutato    il  bruco,  ^stendendo  sai 
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corpo  suo  uno  sopra*  F  altro  gli  embriotai  ,di 
tutte  queste  pelli  |0  per  fino  de'  loro  peli 
o  spine,  di  cui  molte  spezie  di  bruchi  sono 
copeite  a  dovizia. 

Crescendo  V  animale  più  di  quello  che 
possa  dilatarsi  la  pelle,  questa,  giunta. a 
iin  certo  punto,  cade,  ad  e  rimpiazzata  dalla 
seconda  più  molle  ,  la  ^ale  jpói  matiirata^ 
ncir  istesso  modo  ,  si  stacca  anch*  essa  dal-* 
l'animale,  ed  e  seguita  dalla  te^a^  quar* 
la,  q  via  discorrendo» 

La  spoglia  de'  hnichi  è  una  guaina  ìxì* 
téra,  applicala  a  tutte  le  parti  esterne  del- 
l' animale ,  che  ha  il  suo  pelo ,  che  fodera  i 
piedi  è  i'ioro  iinbinfetti  e  le  ùnghie,  che 
copre  testa,  ci'anio,  mascelle,  denti  ec.  ec, 
del  che  si  riscontrano  le  tracce  o  forme 
nella  spòglia  che  l'animale  depone. 

Quando  la  pelle  conlincia  a  strìngere  il 
hmco  ^  esso  usa  tosto  di  una.di^ta  più  a 
meno  sevèra  •  indizio  certo  della  malattia 
cagionata  dalla  muta.  Quest'  è  il  motivo  par 
cui  il  bruco  diviene  molto  più  piccalo 
quando  è  vicinissimo  afia  muta.    ' 

Allora  il  bruco  versa   da  varie  parti  dd 


DÈI  BRUCHI  5 

buo  Colepo  bayé  di  seta  che  attacca  poscia 
&!  corpi  circostanti,  onde  ottenere  clie  men- 
tre si  muore ,  là  pelle  ',  che  lo  copre ,  ri* 
manga  fissa  nel  luogo  in  cui  esso  si  trora. 

Fatta  questa\  ^rima  operazione ,  di  fer- 
mare cioè  là  pdle  i  '  Y  annuale  rimane  po« 
iPcia  più  b  inebo  immobile,  ed  indi  inco- 
mincia in  generale  a  dimenar  la  testa  con 
de'  contòreimenti  cohyukivi.  Cosi  facendo 
quella  ÀiaschiE!rk  ò  'sijuama  ,  che  copre  il 
muso  del  bruco  ,  cacciata  anche  in  aTanti 
da  quella  che  sotto  si  forma,  è  la  pHma 
che  si  distacca* 

Staccata  la  InascherfC,  il  bitico  rivolge  i 
Mioi  sforzi  a  spingersi  in  armiti  attraverso 
deir  apertura  del  primo  anello ,  eh'  è  al- 
quanto più  stretto  di  Quelli  che  Tengono 
dopo.  E'  siccotùe  ha  già  assicurtitk  la  pelle 
con  quii'  diffcrenlt  fili'  che  la  tengono  fer- 
ma^ e  spezialmente  cogli  uncini  delle  due 
appendici  dèlPano^  che  ha  già  piantate  ove 
si  trova;  così  non  gli  riesce' molto  difficile 
fl  i^ettere  in  libertà  i  due  primi  piedi  ^ 
dopo  di  che  in  brevissimo  tempo  a  fórza^ 
di  movimenti  vermicolari  esce  dal  fodero. 


Qaalc.l).e  volta  si  ronipe  il  fodero',  q  tinsi 
porzione  di  e^o  rimane  attaccata  ali'  estre* 
mila  ^fA, bruco  che  non  sempre  può  sbs^- 
razzarsene:  allora  esso  si  gonfia,  o  si  di- 
lata nella  parte  scoperta  y,  mentre  la  pelle 
tipne, stretto  il  rimanente  del  corpo ^  e  air 
Ipra  r  animale  muore  dopo  piM  o  meno 
stento* 

,  Se  dopo  aver  molto  ipiangiato,  accostan- 
d[o9Ì  il  ^brucQ  alla  muta }  non  avesse  dalp  un^ 
grande  estensione,  al  suo  corpQ  ,  e- questa 
poi  col  ,digiuAO  e  colle  perdite  escrementi- 
zie non  diminuisse,  non  potrebbe  forse  cos^ 
^cilmente  spogliarsi. 

^ .  Molti  hruolìi  si  spogliano  affatto  in  meno 
^i  un  i^ini|to.  . 

,  In  q^e'  momenti  la  natura  promoy^e.  nel 
krwo  una  crisi ,  che  assai  lo  ajuta*.  Impei^ 
piocc)iè  uscei^do  d^a  superficie  del  suo 
901^0  tin^  certo  umore ,  questo  si  frappone 
fra  la  pelle  secca  e  la  nuora ,  onde  cosi  pia 
agevole  ù  rende  il.  passaggio:  il. jporpo 
dell'animale  appena;  lascito  dal  fodero  ^ 
fxuinifestamente  umido*  .    ,     « 

JH  cc^o^  à^'  brucai  ^pepa  mutigli  i:pjù 


pallido;  ònd^  è  che  fiiòhnente  si  dirtm^iMiiQ 
dai  non  mutati.  La  pelle  loro  è  moka  ag*» 
^riniata»  qmaiido  la  vecchia  era  secca  # 
da  prima  stirata. 

Lo  stato  di  abbattimento  »  di  digiuno^ 
d'inerzia  e  di  mal  ^essere  che  accompagna 
là  muta  y  è  ciò  che  comunemente  si  chiama 
il  dormire  à^bachu 

n  bruco  esce  dalla  miita  molto  debole; 
e  quelle'  parti  dell'  animale  che  prima  ddla 
muta  erana  dure  ,  spnp  iUora  molio  jpià 
flessibili  di  prima;  e  i  indurano  poscia  cdl 
solo  contatto  ddTaria. 

Terminate  tutte  le  mute»  o^  spedo  di 
bruco  Va  disponendo  quanto  occorre  per 
versare  la  seta^  e  preparare  con  essa  quel 
bozzolo  9  o  'rìpósfiglio  ^  ebtfa  cm  seguir  de- 
tonò le  successive  trasmutazioni  AA  ifràco 
in  crisalide^  e  pòi  in  fcafaUm  9  ch'ià  r»» 
niìBiale  perfetto  ,  da  cui  vengono  le  uovt 
riproduttrici  de*  hrwhi.         '  i     '  ' 

Kélla  maggior  parte  *  de'  bruchi  tutte  ^ 
mute  9  tanto  le  esterne  ,  quanto  le  due  che 
seguono  entro  il  benzòlo  (  $$•  4*  6.  )  s/i 
ebmpidno'in  una  stagione  -ossia  in  ire  mesi. 


JUtrì  &ni^&' le  oompiohdl in  qutn'dici  giorni  5' 
ahri  in  pQO  o  due  mesi ,' ed  altri  finaimenté 
abbisognano  di  anni ,'  dall'  uno  sino  a: 
quattro. 

/fe/  77M>^  éK  vivere^  nutrirsi  è  conservarsi 
*.   '  de^.  bruchi.  .  ': 

•  •  ,■'''". 

Non  parlandosi  qui  deUé  poche  spèzie 
di  bruchi  9  che  si  nutrono  col  diVbrarsi  tra 
loro  »  tutte  le  numerósissime  altre  spèzie 
vivono  di  sostanze  Tegeiabili  di  ogni'  sorte  9 
e  ptireccbie  ne  distruggono  delle  più  utili 
air  uomo'  , 

'  'Spésso  siano  testimonj  dolenti  dello  spo- 
gliàmento  di  alberi  fruttiferi^  di  giardini  ^ 
di  orti, ^di  siepi,  di  boschi  j  della  foratura' 
ddle-  foglie  e  cose  simili.  Spesso  pur  ànchér 
o  nbn  trovando  foglie  ,  ò  a  preferenza,  di 
quelle 9. li  Tediamo  distruggere  i  germogli» 
e  i  fiori,  forare  le  frutta,  entrarvi  dentino  ^ 
rendenddie  cosi  ammalate  ,  e  &cendole  cà-* 
dera  dal  ramo.  Ed  anche  dopo  -averle.  i:ac^ 
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eoltè  sane  estemamenté ,  ci  accorgiamo  che 
dentro  sta  e'  vi  lavora  un  bruco  ;  né  mai 
più  di  UQO'di  essi  alloggia  in  un  frutto. 

Sovente  molte  spezie  di  bruchi  s' in-^ 
sinuano  entro  terra,  attaccano  le  radici 
ijelle  piante  erbacee ,  degli  arbusti ,  degli 
alberi ,  rendendo  ammalaticci  gli  uni  e  gli' 
altri,  per  lo  che  non  di  rado  vede  attonito 
l'agricoltore  ora  seecarsi  un  albero,  ed  ora 
un  altro  guastato  al  piede ,  cadere  a  terra. 

V  hanno  de'  bruchi  che  vivono  entro  ì 
tronchi  degli  alberi  >  che  11  piagano  ,  li  bu- 
cano in  mille  guisie  y  e  li  fanno  pèi^re  prima 
del  tempo. 

'  Tinalmente  sciami  di  questi  bn4chi  qn%si 
invisibili  si  trovano  spesse  volte  nei  cerea- 
li ,  del  che  non  ci  accorgiamo  se  non  quando 
vediamo  de*  moscherini  ne/  grana] ,  o  sfo- 
nicchiato  il  grano ,  e  divenuto  perciò  tanto 
più  leggiero,  quanto  più  A  bruco  vi*  s' in-r 
terna ,  e  ne  consuma  le  sostanza'  farinosa. 

E  veramente  troyiamo  talvolta  il  grana 
affatto  voto  avere  non  ostante  l'aspetto  di 
gr^no  sano,  perchè  .il  bruco  enti^atovi  per 
nnpiccioii^ioio  pertugio,  ^on  mangia  che 
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la  farina,  lasciando  iniatla  la  crusca  q 
scorza  esterna.  In  quA  solo  grai^o  trova  il 
piccolo  bruco  nutrizione  bastante  per  ope« 
rar  tutti  i  suoi  cangiamenti  ;  dal  che  si  può 
dedurre  che  ove  V  intema  farina  non  e 
in  gran  parte  consiimata,  ivi  risiede  il  bru^ 
co  non  ancor  divenuto  animale  perfetto. 

Quantunque  non  tutte  le  spezie  de*  bru- 
chi.  mangino  Finterò  giorno,  ma  molte 
spezie  mangino  soltanto  la  mattinai  ,  e  la 
sera,  ed  altre  solo  di  notte  ;  non  di  meno 
è  tanta,  la  loro  voracità  che  in.  poco  tempq 
distruggono  materia  centinaja  e  migliaja  di 
'tolte  maggiore  del  loro  peso  (  Gap.  XIV.  ), . 
:  Ge^ieralmente  alla  x^utrizione  di  una  data 
spèzie  di  bruchi  non  convengono  che  dat^ 
spezie  di  piante:  ma  con  tutto  ciò  grfin 
danni  recano  a  quasi  tutte  le  piante^  pert* 
che  molte  sono  \e  differenti  spezie  de'  bru* 
citi  y  a  cui  piace  questa  o  quella  fòglia* 
Sprte  per  noi  che  a  nessuna  spezie  di  bruy 
chi^  tranne  il  baco  da  seta ,  piaccia  la  fo-« 
g^ia  di  gelso  ! 

Air  odio  che  si  ha  per    i  bruchi    in  gè- 
neralfe ,   si  aggifigoe  anche  V  opinione  che 
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dcuné  spezie  di  bìjichi  sieho   Velenose  9  il 
die  assolatamente  è  falso* 

Si  prende  per  Telenò  il  prurito  ed  an- 
che la  piccola  infiammazione  che  taf  ora 
si  eccita  in  noi  al  toccare  un  bruco  coper- 
to di  pelò  o  di  sjpiné  che  entrano  nell'in- 
crespatura della  nostra  pelle ,  come  al  toc- 
car delT  ortica  che  certamente  non  è  re* 
lenosa. 

La  natura  9  nel  cui  sistema  hanno  luogo 
anche  i  bruthi  ^  sebbene  sieno  a  noi  di 
aanno  9  ha  fissato  con  proyida  intelKgenza 
quattro  modi ,  onde  tutte  le  sfpezie  àe^'hruf^ 
chi  si  c(ìnserTÌno  nell'  inrernale  stagione 
nella  quale  forse  tutte  perirebbero  senza 
l'opportuna  intelligenza  daH'  istinto  loro  sug^ 
gerita. 

Varie  'spezie  conservano  in  inverno  il 
loro  embrione  entro  V  uovo  deposto  in  modo 
che  il  bruco  al  suo  svolgersi  in  buona  sta- 
gione trovar  possa  vicina  la  conveniente 
$uséistenzi^.  Altre  spezie  di  bruchi  ,  nati  itk 
autunno  ,  e  quindi  piccioli  ^  si  avvolgono' 
entro  pib  fògfia  p  sostanze  vegetabili  in« 
^uslrìosamente    riunite ,    difese  9   legate    e 
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connesse  con  sostanza  serioa  :  essi  tìtohq 
in  uno  stato  di  assopimento ,  per  poi  de- 
atarsi  ed  uscire  ,  spuntata  la  foglia.  Ahre 
spezie  si  conservano  sotto,  forma  di  jiinfn 
Q  crisqiide  entro  diyer:^^  ^orta  di  bozzoli  o 
ripostigli.  Altre  spezie  finalmente  si  anni- 
dano entro  terra ,  sulle  muraglie  ^  entro  \ 
tronchi^  40tto  pietre  ^  eci  aspettando  1^  te- 
pida o  calda  stagione. 

In  inverno  incontriamo  da  per  tutto  uova  » 
bruchi  e  crisalidi  jt  attaccali  o  appesi  agli 
alberi  9  o  fissi  a  muraglie,  o  a  pianate  >  a 
sotto  a  sassi  #  o  entro  i  tronchi ,  q  sotta 
terra  ,  o  in  buchi  e  nascondigl)  di  ogni 
forn^a,  e  sempre  guarentiti  possibilmente 
contro  il  freddo ,  e  T  intemperie  delle^  sta- 
gioni. Ne'  prati  stessi  veggiamo  spes90  in 
inverno  segni ,  i  qv^ali  indicano  il  non 
lontano  nido  di  qualche  spezio  di  bruco. 

Air  apparir  della  buona  stagione  quasi 
tutto  ad  un  tempo  si  svolge  dall'  uovo  il 
piccolo  brwo  y  o  nato  già  prima  es^ ,  e 
cresciuto  s' incrisalida  in  bozzolo,  e  finale 
niente  si  sTolge  da  questo ,  divenuto  far% 
falla. 
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Fra:  le  varie  «pezjeidi  bruchi j  ve  n'ha 
di  qi%eUe»  di  cui  ;  f^.  individui .  vivono  af- 
fatto isolati  ;  .  altrer  ,di  quei  ch^  vÌT9n9,  in 
compagnia  fino  alla  priu)^  fnnta,  ed  anche 
pia  ;  ed  altre  dj  bruchi  9he  vivono  seivpr^ 
insiefne  finche  si  convesfoi^  in  crisalide^ 
dopo  di  che^  ridotti  aniiaal^  perfetti  o  alati | 
vanno  qua  p  }à  ^rr^do  per  l'aria» 

Dd  passaggio  dalh  stfUp  di  bruco  a  qiulh 
.  di  morte  ^apparenU  ossia  di  cri^lide. 

Cpmpiula  rnltima  muta»  che  a  noi  si 
rende  vifilktte^  il  bruco  divora  per  più  a 
menò  giorni  una  pressoché  incredibile  quan- 
tità di  alimento,  e  si  porta  a^  maggipi* 
grado  .d^ ingrandimento  9  giunto  al  qualer 
rallenta  tostg  f  cassa  del  lutto  dal  man* 
giare.  , 

Perde  allora  notabAme^te  a  grado  a  gra-» 
do  del  «no  p^so  e  del  suo  volume  (Cap« 
VII.).  Gli  viene  a  iiausea  la  nutriaionet 
cerca  di  cangiar  di  luogo,  d'isolarsi  e  porsi 

fi 
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in  tpiiete  :  prora  il  bisogne^  di  rotarsi  di 
ojgnl  sostane  escrementizia^  contenditi  n^ 
suoi  organi  y  e  '  perfino  della  membrana  che 
conteneva  gli  escrementi ,  e  che  foderava) 
dirò  còsi,  il  suo  stomaco  e  gli  intestini. 
Del  bìTico  ndn  rimane  allora  più  che  la 
feostaniba  serica  ,  e  là  sostanza  animale  ^  con^ 
giunta  *a  più  o  meno  d'  acqua. 

Ridotto  il  bruco  a  €[uesto  stato ,  contigua 
in  esso  la  contrazione  .  della  sua  pelle  y  ed 
è  questa  contrazione  che  potentemente  lo 
ajuta.  a  filare,  o  a  fare  che  versar  possa  con 
facilità  la  seta  contenuta  Begli  appo^  ser- 
bato]. 

È  chiaro  che  per  qilèsta  contraziojie^  pel 
'terssitnento  della  seta^  e  per  la  successiva 
evaporazione  dell'animale  (  Cap.  VIU.  §,  7.  )^ 
la  pelle  dej  •  Bruco  si  restringe  ,  e  si  ag- 
grnuia  ,  aìi  anelli-  si  accostano  ,  e  V  ani- 
male sempre  più  impiccioliicer 

Allora  -preparasi   la  formazione  della  crir 
sttUde ,    che  si  compie    dopo   versata,  tutta 
'la  seta',    e  si  separa  entro   il  boa^zolo    o    il 
ricovero^  la  spoglia  aggrinzata  del  bruco^ 
'     U  èorso  <[uimli  che  la  natura  segue  nelk 
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^aceessive  modificazioni  del  bruco  y  è  tutto 
diretto  ad  una  ipc^giore  sempiificaiione 
dell'  animale. 

In  £silti  da  prima  il  bruco  è  comporto  di 
costanza  animale^  ^rica  ed-  escrementizia  : 
questo  è  il  bruco  crescente.  Poi  si  compone 
di  sostanza  animale  .e  serica  :  questo  è  il 
bruco  maturoi  Finalmente  riducesi  a  sola 
soi».anza  animale,  ed  allora  è  crisalide* Qui 
non  si  iien  conto  d' altre  pocke  sostanze  che 
in  se  tiene. 

.  I  bozzoli  y  o  ricoveri ,  che  fanno  i  brw* 
chi,  sono  di  forme  difierentissi^iey  come 
in  molte  occasioni  possiamo  vedere* 

*. Alcune  Apexie  di  bruchi  riraipiendo  pie* 
JDoli  spazj  y  principiano  con  una  quantità 
di  fili  di  seta  un.  bozzolo  »  nel  cui  centro 
91  collocano ,  ^enea  però  potervisi  nascon- 
dere. Altre  coUa  materia  serica  uniscono 
l^ano  y  congegnano  una  o.  più  foglie  i  n- 
sieme ,  attaccandole  in  modo  da  poter 
tranquiUàmente  proseguire  a  versarla^  indi 
subire  la  loro  metamorfosi..  Altre  tiran- 
do fili  tra  due  o  più  ramicelli  yersanp  la 
seta ,'  e  con  industria  cercanq  di  mellere  a 
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doperto  la   crisalide  y   che    dee  poscia  can^ 
piarsi  in  animale  perfetto  o  farfaUn,. 

£  ammirabile  T  artifizio  delle  tante  spéfcie 
di  bruchi  per  formare  colla  seta  quella  casa 
che  deve  custodire  la  crisalide* 

Quest'  artifizio  è  tanto  più  ingegnoso  f 
quanto  minore  è  la  copia  di  seta  che  le 
diverse  spezie  di  bruchi  contengono.  Àl^ 
cune  sono  sformale  di  penefa*are  eatro  terra 
per  potere  con  poca  materia  serica  gua<-. 
rentire  la  loro  casa  ;  ed  altre  di  unire  alla 
seta  sostanze  di  vario  genere ,  come  sonck 
il  proprio  pelo ,  frammenti  di  foglie  ,  pez-« 
zetti  di  legno ,  o  di  cartti ,  sabbia  ^  terra,  ec* 
In  somma  1'  animaletto  fa  di  tutto  per  fab- 
bricare una  casa  che  il  guarentisca  quanto 
si  può,  al  momento  che  diviene  cnsalidsy 
4àlla  fredda  temperatura  I  a  dall'intemperie 
delle  stagioni. 

Il  tempo  che  \- bruchi  impiegano  a  ver-» 
sare  la  seta  che  contengono,  e  quindi  a 
fabbricar  la  loro  casa  ,  varia  notabilmente. 
Ve  ne  sono  di  quelli  die  la  fabbricano  m 
un*  ora,  altri  in  un  giorno,  altri  in  due.  II 
baco  da  seta  abbisogna  di  tre  giorni  circa^ 
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Non  è  proporzionata  alla  grandezza  del 
bruco  la  quantità  di  seta  che  esso  dà.  Il 
èaco  da  seta  che  non  è  tra  bruchi  il  più 
grande,  ne  dà  in  copia  ben  maggiore  di 
ogni  altro  (Gap:  XIV.  §.  5.  )• 

Lo  stesso  loro  colore  varia  sommamente. 
Ne  yeggiamo  di  gialli  y  bianda  y  rossi , 
bruni ,  turchinicci  y  '  TCrdakri  ',  e  di  tante 
altre  differenti  gradazioni'  di  colore. 

'Grande  è  la  differenza  che  passa  tra  la 
seta  versata  dal  baco  nostro  ^  e  quella  de^ 
gli  altri  bruchi.  Dai  bòzzoli  dei  bachi  da 
seta  si 'scioglie  con*  sola  acqua  tepida  o 
calda  quella  sostanza  gommosa  che  unisce 
-  tra  loro  i  fili ,  e  quindi  facilmente  -  si  può 
£lare;  onde  poi  valersene  nei  tanti  preziosi 
lavori  che  se  ne  fanno.  Ogni  altra  seta  ver- 
sata dalle  altre  spezie  di  bruchi  è  talmente 
incollata  da  non  poter  distaccarsi  con  qua-» 
lunque  'siasi  mezzo  ;  e  perciò  per  trame 
alcun  ùtile  conviene  rompere  o  tagliare  il 
bozzolo  ,  indi  pettinarlo  col  cardo ,  come 
facciamo  della  bavella. 

In  questo  modo  potrebbe  la  seta  di  mol- 
tissimi bruchi  divcmtare  di  qudche  vaotag-* 
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gio  economico ,  essendo  che  da  per  tutto 
si  trovano  bozzoli  da  raccorre  e  ridurrò 
collo  scardasso  in  istato  di  potersi  filare. 

Cangiamento    della    crisalide    in    animale 
perfetto  o  farfalla.  Depositdone  ohe  fa  la 
.  femmina    delle    uova  fecondate.    Morte 
.    delle  farfalle. 

Tre  sono  adàn^e  i  cangiamenti  di  Or^ 
ganizzazione  che  soffrono  i  bruchi  lungo  il 
corso  della  loro  ylta.  *  ' 

Il  primo  cangiamento  consiste  nel  pasr« 
saggio  dallo  stato  "di  embrione  ^  in  cui  si 
trova  il  bruco  heir  uovo  y  allo  stato  e£Ger* 
tivo  di  bruco,  nel  qual  passaggio  accadono 
ìe  mute  sopra  indicate  (  Gap.  I.  §.  a.  ). 
'  Il  secondo  consiste  nel  passàggio  daDo 
stato  di  bruco  a  quello  di  crisalide  o  di 
ninfa  entro  il  ricovero  che  il  bruco  si  & 
formato  (  Gap.  I.  §t  4-  )• 

Il  terzo  finalmente  è  il  cangiamento  della 
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erìmUd^iJ^  allignale  p^rfeltq^  ossia  in;  ./or-t 
Julia  9  che  formasi  entro  quel  ricoTerp. 

Con  quest' Tiltima  modificazione  oca  $o« 
lamente  è  f^uM^^  il  bruco  allo  stato  di  a|U-, 
male  perfetto  ^  ma  compariscono  eziandio 
formate  le  uova  nella  femmina ,  e  ìp  p^rti 
sessuali  del  maschio  separano  ed  effondono 
il  liquido  fecondatore. 

n  cangiamento  ddla  ninfa  in  farfalla  se* 
gue,  come  si  è  detto,  entro  una  spezie 
di  guscio  ,  rinchiuso  nel  bozzolo.  La  nin£i. 
divenuta  compiutamente  farfalla ,  rompe  il 
guscio  e  il  bozzolo ,  e  lascia  le  differenti 
spoglie  svestite.  Se  si  è  formato  il  bozzolo  o 
ripostiglio  entro  terra ,  lascia  colà  il  riposti* 
glio  e  le  spoglie  prima  di  uscire. 

Allora  le  fprfalle  maschi  con  femmine  si 
accoppiano  tosto  ^  e  dalle  femmine  ,  con 
più  o  meno  d' .intendimento,  vengono  de* 
poste  le  uova  nel  modo  e  luogo  che  più  la 
difenda  dal  freddo  ^  dalla  pioggia  ^  o  da 
altre  intepiperìe* 

È  varia  la  breve  durata  del  vivere  delle, 
farfalle.  Ve  qualche  spezie,  chp  rimane 
fififaUa   tutto  r  inverno.  Questa  per  altro 
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non  depone  le  aova  che  al  riscaldarst^JeUa 
stagione. 

Dopo  P  accoppiamento  e  il  versamenLo 
delle  uova  feoondale ,  mcA^no  in  poco 
tempo  maschi  e  femmine,  lasciando  per  tal 
modo  i  germi  della  futura  numerosissima 
prole. 

§.6. 

Del  modo  coti  cui  la  natura  teitde  a  di* 
struggei^  ogni  anno  una  immensa  guan* 
,  tità  di  bruchi ,  affinchè  non  possano 
uscire  dai  limiti  ch'essa  lia  fissato)  e  de* 
mezzi  che  a  tale  intento  può  impiegare' 
anche  V  uomo. 

V  agricoltore  ,  testimonio  continuo  deC 
danni  che  art*ecano  molti  ^bruchi  ^  nati  sa 
concepire  come  la  provvida  natura  abbia 
voluto  danneggiare  gli  uomini  con  tale  fla* 
gello.  Esso  a  ragione  non  vorrebbe  che  al- 
tri brachi  Vi-  fossero  ,  tranne  quelli  che 
danno  seta;  ed  al  più  quelli  che  ridotti. ia 
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lePissime  Tariopiotef  farfalle  possano  ornar 
^ribinetti  e  dilettare  i  cariosi. 

QuelF  agricoltore  non  sa  di  eause  finali  ; 
crede  che  la  natura  per  lui  solo  debba 
agire  ;  ed  ignora  che  cosa  sia  Tarietà'  ed 
armonia  dell'  universo  nell'  infinita  quantità 
di  oggetti,  di  cui  é  composto» 

Ma  nel  fissare  anche  ai  bruchi^  benchÀ 
a  noi  tanto  dannosi ,  un  uffizio  detenni^ 
nato,  la  natura  ha  posto  un  freno  alla  loro 
successiya  moltiplicazione ,  affinchè  danni 
ben  maggiori  non  ci  recassero. 

Ih  tre  modi  viene  naturalmente  distrutta 
ogni  anno  ^aiitità  ìnnumerabile  di  bruchif 
senza  cogitare  quella  quantità  che  l'uomo 
distrugge ,  o  può  annualmaite  a  sua  voglia 
distruggere. 

I.  Tantissimi  uccelli  assalgono  e  distrug* 
gono  ogni  anno  gran  copia  di  que^  bruchi , 
che  stanno  sugli  iilberi  e  in  terra,  sia  pocp 
dopo  che  svolti  si  sono  dalle  uova,  sia  quan- 
do sono  adulti. 

Questo  pasto  in  primavera,  di  cui  sono 
ghiotti  gli  uccelli ,  e  di  cui  fanno  parte  a 
Ì9ro>  pulcini ,    quando    manca   quasi  o|pd 
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altra  nutrieioae  ,  rende  gU  uccelletti  st^r 
un  boccone  ghiotto  per  noi ,  e  li  chiaro^ 
ne*  bòschi^  tiq'  campi  e  ae'  giardini  a  mi- 
legt»cei  <iol  cMLto.  Le  uova  pure  de'  bruchi 
soiiO).d%gli.'i«e«ieUi  diligaQtemente  cercate  ed; 
aridamente.  ìogoj  a  te. 

IL  Tra  le  stesse  lorp  spezie  ye  ne  sona 
difjuelleV  come  dìs^i  più  sopra  ^  che  si 
dÌT0nai6  iV  una  V  altea  >  senza  contare  la^ 
grande  cpiantiti  che  continuamente  yi^nor 
distrutta  da  Iucei:tole,  rane ,  rospi  j  biscie-,. 
Tespe  y  mosche,  ragni,  formiche ,  scarafisig- 
git  cimiei'di  bosco  e  tant'  altri  insetti  .^he  li 
divorano  o  interi,  o  spezzandoli^  o  suqchian-, 
doli ,  o  rosicandoli.  Né  vale  che  il  bruco  colla 
bava  di  seta  alla  filiera  possa  a  voglia  sua  ca-. 
lare  da  un  albero  od  altro  corpo ,  e  poscia 
nalzarsi^  o  star  Sospeso  in  aria  nella  spefa;)za 
di  render  vani,  i  tentativi  di  tanti  nemiqk 
che  lo  imegiion<».  Egli  ne  diviene  quaii, 
sempre  la  preda.  E  in  questo  modq  que* 
bruchi  che  danneggiano  noi  »  a  tant'  altre, 
creature  sono  utili  o  neceasarj. 

•  In  questa    distruzione  ,di    bruchi  qon  i\, 
sono  contati  quelli ,  '  su  i  quali    alcuni  in- 
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do  i  piccoli  j  si  nutrono  del  bruco  o  della 
erisaUde^  cbe. servi  loro  di  culla* 

HI.  I  geli  acati  finalmente,  é  le  fredde 
piogge  di  primaTCra  colgono  e  fanno  pur 
morire  gran,  numero  di  questi  bruchU  TaU 
Tolta  scorgiamo  che  da  un  giorno  all'  altro 
in  primavera  spariscono  questi  nemici  no» 
stri  9  da  fredda  piog^a  colti  all'  kapensar 
la  9  o  mentre  subivano .  la  muta  ,  o  prima 
che  si  potessero  mettere  al  coperto* 

Anche,  r  uomo  può  attaccare  «  distrug- 
gere grande  quantità  di  bruchi  negli  stessi 
loranidi.  Le  spezie  meramente  dannose  al-^ 
l'tiomo  non  sono ' poi  tante;  e  le  abbiamo 
quasi  di  continuo  sotto  gli  occhi. 
•  Chi  y*  è  che  non  distingua  in  invemo  -^ 
per  esempio  ,  moltissimi  nidi  di  questi  brur^ 
chi  attaccati  qua  e  là ,  e  spesso  pendenti 
all'  estremità  dei  rami  degli  alberi  9  in* 
volti  nelle  loro  foglie  ?  Allora  eolle  grandi 
forbici  a  ciò  destinate  ^  (  fig.  j .  )  le  qua^ 
li  si  pongono  in  cima  ^d  una  pertica 
stando  e  terra  e  tirando  una  conletta  adat- 
tala alla  forbice ,   si  tagliano    facilmente  i 


2k8  DISTRUZlOHl 

rami  tutti ,  a  cui  si  y^ggono  attaccati  i  liidf* 
Pgni  nido,  ogni  crisalide  dbtnitta  in  cotal 
modo  dìminàisce  di  due,  tre ,  o  q[Qattrocento 
i  bruchi  elle  assalirebbero  qaella  pianta: 

E  chi  non  li  distrugge  ih  cotale  guisa  , 
«  cosi  facilmente  in  inTcrno ,  almeno  lo 
sfaccia  tosto  dopo  le  pioggie  di  primarera  , 
essendo  che  allora  tutti  i  giovani  brachi 
che  per  la  pioggia  non  sono  periti  ^  si  tu 
tirano  entro  i  lor  nidi,  i  quali  fiicilmente 
Tengono  indicati  dalla  unione  di  più  £3glie 
secche  e  verdi  connesse  in  vario  modo  con 
bave  di  seta. 

Chi  ha  siepi  vicine  agli  orti  o  giar- 
dini ,  ec. ,  dee  mondarle  in  inverno  ,  per- 
ché i  bruchi  di  là  si  porterebbero  facil- 
mente sugli  alberi  fruttiferi  che  guaste- 
l'ebbero. 

In  qualunque  modo  poi  si  raccolgano  e 
«  tolgano  i  nidi  di  bruchi ,  o  i  bruchi 
stessi  ,  bisogna  bruciarli;  altrimeoii  hscian* 
dgli  spatsl  in  terra  ,  ritornerebbero  sugK 
alberi. 

Quando  i  bruchi  sono  alquanto  grandi 
e  dispersi  sulla  pianta,  dif&cilmente  ^  può 


ttlrarla  dal  gnasto.  Talvolta  riesce  Utile  lo 
^ordirli  per  ferii  cadere  al  suolo.  Per  ot^ 
tener  ciò  conviene  bruciai^e  paglia  al({aànto 
bagnata,  unitovi  un  pò*  di  zolfo.  Quel  fumò 
densissimo  misto  ai  vapor  solforoso  penetra 
entro  la  pianta  ,  quando  si  sabbia  V  avver*. 
tenza  di  avvicinare  quésto  fuoco  secondo 
r  altezza  della  pianta  slessa. 

Ciò  si  ottiene  adoperando  una  pentola 
di  ferro  ,  o  di  rame  a  lungo  manico  ,  me- 
dianle  la  quale  si  porta,  il  fuoco  ed  il  fumo 
ove  occorre  (  fig.  a.  ). 

A  misura  che  il  fumo  penetra  ove  sono 
ì  bruchi ,  conviene  scuotere  l' albero  per 
farli  cadere:  e  caduti ^  tosto  raccolgansi  o 
s'  abbrucino.  Niente  havvi  di  meglio  però 
che  dar  loro  la  caccia  in  inverno. 

t  Bruchi  dei  verzotti  sì  prendono  tutti 
di  notte  al  lume  delle  candele. 

Dipende  dunque  dalle  cure  dell'  uomo 
r  ajutar  la  naturava  e  il  mitigare  i  danni 
annuali  che  gli  recano  i  bruchi. 

Forse  in  questo  primo  capitolo  si  è  detto 
più  di  quello ,  che  alT  argomento  di  questa 
oper4    propriamente    appartiene.    Ma    si  è 
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creduto  utile  il  cogliere  Foccasione  di  ren** 
dere  più  nota  di  quello  che  sia  Tolgar- 
mente ,  una  classe  di  animali ,  di  cui  tulli 
si  lagnano,'  e  nella  quale  comprendesi  an- 
che  il  baco  da  seta^  che  all'  opposto  è  una 
delle  prime  sorgenti  delle  nostre  ricchezze» 
Oltre  di  che  il  finora  esposto  serrirà  in 
seguito  a  risparmiare  molte  ripetizioni. 
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CAPITOLO     SECONDO. 
Dei  bachi  ila  seta.  . 


i\bbiamo  veduto  (  Cap.  I.)  che  non  ostante 
le  guerre  che  si  fanno  ai  bruchi  dagli  uo- 
mini y  dagli  animali  e  dalle  stagioni  ne'  climi 
nostri^  es3Ì  sanno  guarentirsi  da.  quella  di* 
struzione,  della  quale  tanto  soventemente 
sembrano  minacciati. 

Non  cosi  il  baco  da  seta,  che  nei  nostri 
climi  non  durerebbe  nemmeno  una  stagio- 
ne  9  e  molto  meno  poi  prospererebbe  »  se 
r  uomo  non  ne  prendesse  tutte  le  cure  che 
ai  richieggono  .al  successivo  compiuto  suo 
sviluppo^  aumento  e  governo  :  prova  eviden- 
te che  il  baco  da  seta  è  originario  di  climi 
ben  più  caldi  dei  nostri. 
•  Tal  è  infatti  quello  della  parte  meridionale 
delV  Impero  Cinese ,  da.  cui  proviene,  e 
dove  si  conservano  registrate  notizie,  che 
k  coltivazione   del   baco  da  seta  era  colà 
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ben  -  canosciata  e  praticata  già   ajeo  anni 
prima  dell'  era  cristiana. 

Di  là  lentamente  essa  passa  n^lndiet^  in 
Persia y  in  varie  parti  à^MÌA^ìa^  indiscese 
air  isola  di  Coo ,  e  non  prima,  del  sesto 
secolo  deir  era  volgare  s*  introdusse  in  Co* 
stantinopoU ,  ove  V  Imperatore  Giustiniano 
ne  fece  oggetto  di.  pubblica  utilità.  Poi 
passò  successivamente  in  Grecia,  tra  gt^ 
Arabi  f  in  /spagna,  in  Italia  y  in  Francia  y 
ed  ovunque  si  credette  di  poteria  utilmente 
intraprendere. 

Assoggettato  in  tal  modo  il  baco  da  se^ 
ia  alla  domesticità,  doveva  necessariamen- 
te y  come  succede  di  tutti  gli  altri  animali 
domestici  y  divenir  suscettibile  di  modifica-* 
2Ìoni  particolari,  con  cui  introdurre  nella 
spezie  sua  novelle  razze  o  varietà  più  o 
meno  differenti;  e  cosi  è  accaduto. 

Perciò  abbiamo  bachi  da  seta  cbe  muta« 
710  quattro  volte,  altri  che  mutano  soltanto 
tre,  altri  che  danno  bozzoli  grandissimi  e 
pesanti  quasi  tre  volte  piiì  de'  bozzoli  co^ 
mani.  Di  queste  varietà  e  razze  parlerò  a 
yuo  luogo  (  Gap.  XI.  }. 
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É(l  e  qui  da  osservare  che  sebbene  il 
l)aco  da  seta  si  trOTÌ  tra  noi  in  un  clikxa 
cotanto  diverso  dal  clima  suo  originario,  e 
aggetto  a  domesticità  ,  nondimeno  ella  è 
cosa  dimostrata  (  Caj>.  V.  VI.  e  VII.  )  che  la 
costituzione  sua  si  mantiene  fortissima.  Spesso 
anzi  resiste  ai  tentativi  reitemti  che  fai  lagri** 
eoltore  idiota  per  ammazzarlo ,  credendo 
giovargli:  ma  non  sempre' resiste,  e  paréc^ 
chic  volte  la  forza  del  baco  cede  ai  repli- 
cati colpi  dell'ignoranza  e  dell'errore. 

Veggiamo  talora  covate  intere  di  bachi 
perdersi  in  pòco  tempo ,  ed  altre  scapitata 
moltissimo  in  quantità  o  qualità  ,  l'  uno  e 
Taltro  per  colpa  di  mal  governo' (Gap.  XIL  )» 

Forse  per  le  relazioni  che  dicono  in  alcune 
Provincie  deìV  Jsia  ottenersi  parecchi  rac» 
colti  di  bozzoli  in  un  anno,  sino  a  dodici» 
ha  taluno  sperimentato  e  stampato ,  che 
anche  tra  noi  se  ne  potrebbero  trarre  almeno 
due.  Le  sperienze  mie  al  contrario  mostra-^ 
no  die  questo  sarebbe  il  vero  m^^^  ^ 
distruggere  i  gelsi,  e  quindi  ta  razza  uei 
bachi. 

Non  saprei  d' altronde  adattarmi  a  credere 
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suir  ultimo  anello  posto  .all' altra  estremità  i 
due  serbato]  <]a  seta  che  si  uniscono  in  uns^ 
^ola  trafila  ;  e  il  loro  colore  a  misura  che 
ingrandiscono  Ta  sempre  accostandosi  ad  nn 
bianco  sudicio. 

La  qualità  più  preziosa  de'  bachi  da  seia^ 
si  è  per  noi  quella  del  loro  istinto  di  non 
mai  abbandonare,  per  quanto  siano  fitti  yU 
foglia  e  lo  scheletro  della  foglia ,  cioè  il  luogo 
in  cui  yengotto  deposti,  quand'anche  fossero 
affamati.  I  bachi  da  seta  non  vanno  errando 
che  al  momento  del  101*0  nascere,  prima  che 
s'incontrino  nella  foglia  di  gelso  ;  quando 
hanno  cessato  dei  tutto  di  mangiare  e  sono 
matuà'i ,  non  sentendo  essi  allora  cl^e  il  bisor 
gno  di  filare,  o  di  rersar  la  seta,  e  quan- 
do sono  presi  da  qualche  malattia.  Tranno 
questi  casi ,  non  si  vedranno  mai  i  bachi  d(A 
seta  uscire  dal  graticcio  o  dalla  stuoja  ia 
cui  sono,  ne  passar  nemmeno  da  un'estro^ 
tiiità  all'  altra  del  graticcio  stesso. 

Parecchi  talvolta  si  attaccano  alla  sponda 
interna  del  graticcio  ,  e  qualch'  uno  ancha 
snir  orlo,  se  sono  affamati ,  ma  all'odor  della 
foglia  discendono.  Questo  movimento  ha  luogo 


fiìà  fecilmeiìtc  nelle  prime  cUé  nelle  uUIane 
età.  Si  potrebbe  asserire  senza  timor  cV  errare 
esser  pochi  i  bacìU  che  in  tutta  la  loro  vitaj^ 
ésclase  le  eccezioni  sopra  indicate,  abbianur 
fatte  dieci  spanne  di  cammino. 

Il  tempo  che  il  baco  da  seta  in  questi 
climi  impiega  a  percorrere  tutte  le  sue  età 
e  mutazioni ,  cioè  dall*  uscir  dall'uovo  sino 
al  divenir  animale  perfetto,  dar  la  semente,, 
e  morire,  è  di  circa  sessanta  giorni,  più  o 
meno  ,  secondo  il  grado  di  calore  in  cui 
vive.  Quanto  maggiore  è  questo  calore ,  tanto 
più  sono  vivi  i  bisogni  e  rapidi  i  piaceri 
del  viver  suo  :  e  tanto  più  presto  percorra 
•  divora  la  sua  vita. 

Sai  raccorre  i  bachi  appena  usciti  dalle 
uova  sino  al  raccogliere  la  gaietta  perfetta  io 
impiego  quaranta  giorni  circa.  Talvolta  la 
cattiva  stagione ,  come  a  suo  tempo  ve-* 
dremo ,  obbliga  ad  allungare  di  alcuni  giorni 
la  vita  del  bacoj  onde  essa  abbia  tempo 
opportuno  di  bene  preparare  la  nutrizione 
che  gli  è  necessaria. 

Spingendo  il  calore,  si  potrebbe  raccor 
€L   gaietta  anche  in  meno  di   trentacingut 
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giorni,  n  calore  alquanto  forte  abbreY» 
sempre  il  teinpo  della  cóllitazione  de'  ba- 
chi ,  ma  può  facilmente  divenirne  il  flagel* 
lo,  se  attente  cure  costantemente  non  Gon-p 
«orrono  a  conserrarlo. 


CAPITOLO    TERZO. 


DeW  alimento   proprio    ed   ttnico 
elei  bachi  da  seta. 


D. 


'ftta  sinoia  un'  idea  generale  dei  bru-^ 
chi  e  dei  bachi  da  seta ,  reputo  utile  j 
primn.  di  parlare  dell'  esercizio  dell'  arte  di 
governare  i  bachi  da  seta ,  premettere  alcu^ 
ni  cenni  generali  anche  sulla  sostanza  che 
gli  alimenta,  sulle  differenti  sue  qualità,  e 
sui  modo  con  cui  essa  agisce  nel  corpo 
dell'  animale. 

È  dimostrato  che  l'unica  nutrizione ,  che  al 
baco  da  seta  conviene  e  serve ,  che  che  ab- 
bian  detto  su  ciò  di  tempo  in  tempo  taluni^ 
€  la  foglia  del  gelso^  bianco  o  nero  che  sia* 

Quando  comparvero  in  Europa  i  primi 
bachi  da  seta  si  cominciò  a  nutrirli  colle 
Ibglie  del  gelso  nero  ,  il  solo ,  per  quanto 
appare ,  che  fino  allora  fosse  conosciuto  • 
celebrato  9  quantunque  si  sapesse  esistere  in 
Grecia  la  coltivazione  del  gelso  bianca* 
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Noti  passò  gran  tempo  che  il  gelso  hianìfcp 
venne  introdotto  in  tutte  le  regioni  tem- 
perate dell'  Europa. 

Questo  pelso  offeriva  tre  vantaggi  sul  pré- 
cédente :  il  j)!:iroo  di  dar  figlie  prima  dell'  al* 
ti'O,  e  quindi  di  non  portar  la  coltivazione 
del  baco  lanl' oltre  nella  calda  st' <»ioae:  il 
secondo  di  divenire  ,  in  molto  tem- 

po ,  albero  ricco  di  maggior  e  ^  t 

il  terzo  *  di  dar    foglia    propria  a 
sete  più  con  facenti  al  gusto   ricercaiv 
mostre   manifatture  ;  quantunque,  come 
diurno  a  suo  luogo  (  Cap.  Vili.  §.  6.  )  oltre 
la,  qualità  dell',  alimento,    la    qualità    della 
•età  dipenda  dal  grado  di  mediocre  tempe- 
ratura ,  in  cui  è  stato  allevalo  il  baco. 

Essend,ovi  poi  gelsi  di  qualità  differenti , 
jiorovasi  supporre  che  da  queste  diflferenze 
dovesse  derivare  maggiore  o  minore  influen- 
za sulla  riuscita  de'  bacìiL 

La  cosa  realmente  dovea    cosi  sembrare^* 

In  ogni  foglia  di  gebo  vi  sono  principal- 
mente cinque  differenti  sostanze. 
•    r.**  Parenchima  solida  ,  o  sostane  fibrosa; 
aS"  materia  coloi«nte;  3.^  acqua;  4»^  sostanz» 
zuccherosa;  5«^  sostanza  resinosa. 


i  La  Sostanza  fibrosa,  la  sostanet  eoloran* 
ie  ,  e  r  acqua ,  meno  quella  che  va  a  far 
parte  dell*  animale  ,  non-  sono  propriamente 
sostanze  nutritive  pel  baco  da  seta^ 

La  sostanza  zuccherosa  ^  quella  che  nutre 
il  baco  da  setUj  che  Io  Ta  ingrandendo^  e 
cW        ^ressivamente  diviene  sua  sostanza 

xinza  resinosa  è  quella  che  a  grado  « 
il  separa  daUa  foglia»  e  attratta  dall'orga** 

UIC  aaimale  9  si  accumula  ,  si  depura  e 
fa  empielìdo  a  mano  a  mano  i  due  setbaAo}^ 
f}  vasi  serici  contenuti  nel  bacaia,  seta* 

BftUe  proporzioni  diverse  di  quésti  elemen** 
ti  che  costituiscono  la  foglia  §  deriva  che  ti 
possono  essere  moki  casi  e  molte  circoslactee  » 
in  cui  un  peso  alquanto  maggiore  di  foglia 
serva  meno  utilmente  al  baeo^  che  un  peso 
alquanto  minore  di  essa,  considerando  tanto 
la  nutrizione  déllanimale ,  quanto/ la  quan- 
tità della  seta   che  se  ne  ricava. 

La  foglia  ,  per  esempio  ,  del  gelso  nero  f 
dura  y  ruvida  ,  tenace  ,  che  ànoor  si  dà  a 
iachi  da  seta  in  molti  ^luoghi  caldi  d^EuropAy 
come  in    alcuni    paesi  della  Grecia^    dell» 
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Spagna ,  In  Sicilia ,  in  Calabria ,  ec* ,  pfO* 
duce  seta  abbondantissima ,  di  filo  moUd 
forte  ,  ma  alquanto  grossolana. 

La  foglia  del  gelso  bianco  piantstfLo  iit 
luoghi  eminenti  y  Tentilati  ,  asciutti ,  sopra 
fondi  leggeri  o  sciolti  ,  dà  in  generale  ana 
ieta  abbondante ,  forte,  di  bellissima  e  y^^^ 
qualità. 

•  La-  foglia  dello  stesso  gelso    bianco  ^^^* 
-tato  in  esposizioni  umide  ,    di  pianura  ,^/* 
fondi  grassi ,  dà  seta  ,  un  po^  meno  abbon- 
dante e  di  men  bella  e  men  pura  qualità^ 

Tali  sono  le  pia  generali  differenze:  altre 
Te  n'  ha  i  secondo  le  circostanze  locali  ^ 
meteot^ologiche  ec. 

Quanto  meno  di  laslaftza  nutritiva  con- 
tiene U  foglia^  tanto  più  foglia  dee  dÌTO«^ 
'rare  il  baco  da  seta  per  procedere  al  suo 
'Sviluppo. 

Da  ciò  deriva ,  che  negli  organi  suoi  un 
baco  divoratore  di  maggior  copia  di  foglia 
men  nutritiva  dev'essere  più  af&ticato  e  più 
in  pericolo  di  ammalarsi  ^  che  iion  un  bacOy 
che  mangi  minor  copia  di  foglia  ,  ma  più 
.'nutritiva* 
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TiO  stesso  puà  dirsi  relativamente  a  .^eUa 
foglia  che  ayendo  abbastanza  partì  nutritive 
contenesse  poca  sostanza  resinosa.  Allora 
potrebbe  il  baco  ben  nati  irsi  ed  ingrossare , 
e  poi  non  dare  una  gaietta  ben  guarnita  e 
fbrte^  cioè  proporzionata  al  peso  del  £a^o^ 
come  lai  yoka  accade  a  cagione  appunto 
delle  cattive  stagioni. 

Dopo  tattociò  le  mie  sperienze  mostrano 
che  in  ultima   analisi  sono  piccole    assai  le 
differenze  provenienti  dalle  foglie  tratte  dai 
differenti    fondi ,  qualora  esse  foglie   sieno 
eguali  in  maturiti  e  saniti  »  e    la  stagione 
non  sia  straordinariamente  perversa  9  o  som* 
inamente    propizia.  Checchi    però  sia    delle 
parziali  conseguenze ,  che'  si  potessero  trarrò 
dalle  osservazioni  esposte,  sta  però  sempre  ^ 
che  la  cagione  più  ii^uente  sulla  maggiore 
o  minore  finezza   della  seta  ,  è  it  grado  dj 
temperatura ,    in  cui  il  baco  viene  allevato, 
siccome  ho  accennato-  più  sopra,  e  dimostre- 
rò a  suo  tempo. 

Alla  differenza  poi  di  qualità    che  in  gè* 

nerale    passa    tra*  le  foglie    tratte  da    gelsi 

posti'  m  fondi  di  natura  diversa,  e  raccolte 


in  stagioni  molto  differenti ,  succede  queìls 
che  dipende  dalle  difTerenti  specie  di  gelsi 
posti  in  uno  stesso  fondo.  , 

Trovai  9  per  esèmpio^  a  peso  eguale  un 
po'  men  nutritivo  il  gelso  di  foglia  larga. 

A  questo  conobbi  succedere  il  gebo  chef 
ha  foglia  discretamente  grande,  di  Terd($ 
cupo  e  alquanto  sugosa.  Quindi  quando 
questi  gelsi  non  Tengono  in  esposizioni  asciut-* 
te  e  in  fondi  leggeri ,  diventano  ricchi  si, 
ma  di  ciò  che  non  si  cangia  in  seta.  Semr 
bra  dimostrato  che  la  natura  provi  meno 
ostacolo  a  produrre  una  foglia  abbondante 
di  sostanza  nutritiva,  che  di  sostanza  resi* 
nosa  o  serica. 

Migliori  di  tutte  reputo  tra  noi  quelle 
foglie  di  gelsi  diversamente  nominate,  che 
si  dicono  doppie ,  che  sono  piccole ,  poco 
sugose ,  dì  un  verde  carico  e  ben  serrate  ^ 
lucenti,  e  che  contengono  p^  .esperienza  iq 
confix>nto  delle  altre  un  po' meno  d'acqua; 
il  che  facilmente  si  rileva  facendone  di^eb^ 
care  (i). 

Il  coltivatore  generalmente  si  è  attaccato» 
a  quelle  speeie  di  gdsi ,  che  danno  ma|^- 
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^ior  peso  di  foglia,  o  foglia  pia  grande» 
senta  pensare  che  non  Vacc^ua^  né  il  tessuta 
fibroso  della  foglia  nutrono  i  bachi,  e  danno 
ricchi  i  bozzoli ,  ma  bensì  quelle  che  li 
nutrono  vantaggiosamente  colle  sostanze  pia 
sopra  indicale ,  d  che  tendono  maggior 
prodotto  in  bozzoli. 

Altra  osservazione  di  fatto  bisogna  ricor* 
dare,  ed  è,  che  a  circostanze  eguali  nel 
resto,  il  gelso  vecchio  dà  sempre  miglior 
foglia  che  il  gelso  giovane»  Anzi  talmente 
coir  invecchiare  de*  gelsi  va  migliorando  la 
foglia,  divenendo  però  sempre  più  piccola, 
che  dopo  molti  anni  quasi  afiEatto  si  perdono 
le  differenze  risultanti  dalle  sopra  indicate 
qualità. 

Fin  qui  ho  inteso  parlare  delle  foglie  di 
gelso  innestato.  La  foglia  di  gelso  non  in* 
nestato  o  selvatico  ,  è  quella  che  ,  a  peso  e  a 
circostanze  eguali  nel  resto,  contiene  seni pre 
copia  notabilmente  maggiore  di  sostanza  nu* 
tritiva  e  di  sostanza  serica. 

Quindi  questa  foglia  in  molto  minor  quan- 
tità dell'altra  tratta  da  gelso  innestalo,  dà  ri- 
sultati migliori.   Non    so  che    alcuno  abbik 
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siQora  fatta  esattomente  un  po'  in  gr^H-^ 
de  questa  comparazione    impoctante  (  Gap. 

XI-  )• 

Un'  altra  comparazione  che  dee  fissar  lat- 

tenzicme  del  proprietario  coltivatore,  si  è  la 
molto  maggiore  quantità  di  more  bianche 
che  contiene  il  gelso  innestato,  e  spezial- 
mente Tecchio,  in  confronto  del  gelso  sei- 
valico. 

Queste  more ,  che  il  baco  in  generale 
non  mangia  ,  fanno  però  parte  del  peso 
della  foglia  ,  che  il  coltirator  yende  o  com- 
pera. Gioite  intanto  sono  le  circostanze  eh» 
si  oppongono*  a  generalizzare  Tuso  della 
foglia  selvatica  (  Gap.  XI.  ). 

La  foglia  peggiore  che  trar  si  possa  da 
nn  gelso  ^  e  che  e  sempre  funesta  oxbachiy 
è  la  foglia  coperta  di  manna  ,  alterazione 
che  procede  nelle  piante  ora  da  malattia  , 
ed  ora  da  eccesso  di  tónità.  Non  consiglie- 
rei alcuno  a  darne  mai  senza  estremo  bi- 
sogno ,  e  senza  almeno  averla  alquanto  sa*  * 
nata  colle  lavature  nell'  acqua  ,  e  con  suc- 
cessivo diligente  asciugamento. 

Isesjiua  danno  al  baco  reca  la  foglia  del 


'^Iso    macchiala  di  ruggine ,    dalla    quale 
malattìa    spesso     Teggiaino    attaccata    graa 
quantità  di  gelsi ,  spezialmente  quando  sono 
piantati  in  fondi  umidi ,  o  in  luoghi  poco 
Tentilati.  Il  baco    mangia  questa  foglia  co- 
me la  non   macchiata  ,    eccetto  che  è  sfor- 
zato   di  rodere  quella  eh' è  buona,   il  che 
fa  con    ittolta   precisione ,  evitando  la  rug- 
ginosa I    sempre    dura ,    alterata  ,   e  quasi 
disorganizzata.   Chi  non  ha    che    di  questa 
foglia  conyien  che  ne  dia  in  maggior  quan- 
tità,  onde    il  baco    stenti    meno     a    troya 
re    di  che    nutrirsi.    I   bachi  da  seta    non 
mangierebbero  che  con  danno  la  foglia  ba- 
gnata   dalla    pioggia    o    dalla    rugiada.    A 
«10   luogo  (  Gap.  VII,  )  indicheremo  come 
facilmente  si  possa  asciugare. 

Qualuncpie  sia  la  foglia  di  gelso  che 
serve  di  alimento  a'  bachi ,  ogni  cura 
dev'  essere  rivolta  ad  impedire  che  pel 
cattivo  modo  di  raccoglierla  o  di  tenerla 
nel  deposito  j  non  si  riscaldi  di  sover- 
chio, e  particolamente  non  fermenti  di 
ti:oppo. 

Ogni  forte  grado  di  fermenlazione  altera. 


1)3  FOGLIA  DI   GELSO. 

più  o  meno  una  porzione  della  sostanza 
2ìutritiva,  la  quale  alterata  diventa  tosto 
meno  atta  alla  buona  nutrizione  de'  baclU 
quand'  anche  la  mangiassero* 

Niente  è  più  facile  quanto  il  non  la- 
teiare  la  foglia  lungamente  compressa  no* 
cesti  o  ne'  sacchi  ,   ove  si  raccoglie. 

Facilmente  poi  si  conserva  la  foglia  due 
ed  anche  tre  giorni  ne'luoghi  freschi  se  sono 
alquanto  umidi  ,  separati  ,  p^r  quanto  si 
può  ,  dal  contatto  esterno  delP  arìa^  sienp 
cantine  ,  magazzini ,  stanze  terrene ,  ec.  , 
purché  non  sia  tenuta  in  grandi  mucchi  , 
e  venga  tratto  tratto  rivoltata.  La  foglia 
non  deve  né  appassire  per  troppo  asciutto, 
o  per  soverchio  conlatto  dell'aria,  né  mar- 
cire per  troppo  umido,  o  per  esser  tenuta 
troppo  ammonticchiata.  Egli  è  di  un  incalco- 
labile vantaggio  ,  come  vedremo  ,  T  avere 
un  locale  alto  a  ben  conservare  la  fo- 
glia due  ed  anche  tre  giorni  occorrendo. 
Il  gelso  vive  benissim'o  come  albero  an- 
che in  climi  più  freddi  del  nostro.  Ma  per* 
che  divenga  utile  alla  coltivazione  de'  bachi 
da  seta  conviene  che  ^fron^ato   una  primsi 
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^Ita  in  un  anno  riproduca  la  foglia  prima  S 

che  sopraTTcnga  la  fredda  stagione  y  senza  '  ^ 

di  che   dovrebbe    ben    presto    perire.  Con 
questo    dato  si  sa  ,  in  quali  luoghi  e  climi  .  | 

possano  essere  coltirati  i  bachi  da  seta. 
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Delle  cure  preliminari  par  la,  n^Qita 
de  bachi  da  seta. 


Xje  prime  operazioni,  colle  quali  ogni 
anno  s'incomincia  l'esercizio  dell'arte  di 
produrre  i  bozzoli ,  sono  il  togliere  da  pan- 
nolini,  a  cui  stanno  attaccate,  le  uova  de' 
bachi ,  e  il  disporle  per  la  nascita. 

Molte  cure  e  diligenze,  siccome  yerrà  ac« 
cennato  in  questo  capitolo  ,  si  esigono  in  que- 
ste operazioni  ;  ma  quella  di  £sire ,  che  la  na- 
scita de'  bachi  succeda,  e  opportunamente  , 
e  felicemente ,  può  con  ragione  considerarsi 
come  la  più  essenziale. 

In  generale  i  nostri  coltivatori  di  bachi 
hanno  stentato  assai  fin  qui ,  e  molti  stentano 
ancora  a  farsi  una  esatta  idea  della  somma 
differenza  che  passa  tra  i  climi  caldi  ori- 
ginar) de'  ba^hi  da  seta ,  e  i  climi  no- 
stri. Dovendosi  coli' arte  supplire  a  quanto 
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Aé'  nostri  paesi  manca  per  parte  della  na- 
tura y  si  è  sentilo  ti  bisogno  di  determinat^e 
un  qualche  metodo  per  far  nascere  ,  ed  al- 
levai i  bachi  in  modo  ,  che  s'abbiono  e  nel 
lempp  più  conveniente  al  nostro  interesse , 
ed  insieme  sani  é  vigorosi. 

Ma  che  si  fece  intanto  ?  In  addietro  tutti 
i  coltivatori  credevana  o  di  poter  lascia* 
re,  che  i  bachi  nascessero  spontaneamente 
da  se  ;  oppure  ,  se  uo^to  era  di  creare  un 
clima  aftifiziale  pi*op(zio  alla  nascita  di  es- 
si ,  non  altro  in  ciò  impiegavano  ,  che 
il  calore  de*  letami  ,  o  quello  de*  letti ,  o 
quello  de*  corpi  umani ,  delle  cucine  e  si*' 
jnili^ 

Ora  quésti  sono  tutti  mezzi  incertissimi ,  e 
MVend  Tolte  funesti  alla  vita  de'  bachi.  Il 
che  Tesperienza  avendo  comprovato  ,  una 
grande  perturbazione  nacque  nelle  idee,  ed 
un  grande  scoraggiamento  negli  animi.  Non 
è  dunque  da  stupire  ,  se  s'incontrano  chiari 
5egni  della  distruzione  de^  ^elsi  y  o  di  un 
totale  abbandono  di  essi  fatto  negli  ultimi 
secoli  ;  e  se  abbiamo  intorno  a  noi  prova 
di  casi  pur   recentissimi    di  una*  specie  di 
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disperazione  ,  in  cui  alcuni  coltivatori  sono 
caduti  in  questo  proposito. 

Eppure  dacbè  il  lusso  creava  camere  cal- 
de ,  altrimente  chiamate  serre ,  per  far  ve- 
getare, e  per  conservare  in  una  tempera- 
tura più  alta  di  quella  del  nostro  clima 
piante  esotiche  ,  era  facile  afferrare  questo 
metodo  ,  ed  applicarlo  alla  nascita  de'  bachi. 
Non  è  stato  che  assai  tardi ,  che  si  è  pen* 
sato  a  ciò  che  tanto  giova  e  per  far  nascere 
con  facilità  e  sicurezza  in  pochi  giorni  qua- 
lunque quantità  di  bachi^  ed  anche  per  gpver. 
i^arli  con  eguale  facilità  e  sicurezza.  Ad  onta 
di  ciò  reggiamo ,  che  anche  dopo  l'introdu* 
zione  delle  camere  calde ,  Fuso  di  es$e  non 
si  è  esteso  si  generalmente,  come  comporta 
ih  bisogno;  né  tutti  quelli  che  pur  le  hanno 
adottate  ,  sanno  assicurarne  l'uso  con  qué' 
diligenti  ed  esatti  metodi,  che  sono  neces-» 
^arj  ad  osservarsi  per  trarne  il  vantaggio, 
al  quale,  es&e  sono  dirette.  Cosi  avviene  9 
che  pel  modo  con  cui  es$e  tengonsi ,  co* 
vate  intere  di  bachi  o  si  guastino  affatto 
od  almeno  si  alterino  con  sommo  pregiudL 
zio  de'  coltivatori. 
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In  quésto  capìtolo  pertanto  mi  propongo* 
di  esporre  ,  insieme  colle  cure,  che  le  uova 
esigpno  per  essere  disposte  al  debito  svol- 
gimento èe'  bachi,  quelle  che  appartengono 
a  determinare,  e  conservare  la  temperatura 
€>ppoituiia.  • 

Parleremo  adunque  $ 
f    1.  Della    preparazione    preliminare  delle 
nova  de'  bachi. 

a.  Della  necessità    del    termometro    onde 
determinare  le  opportune  temperature   per 
la  nascita  e  pel  governo  dei  bachi. 
'    3.  Della  camera  calda  entro  la  quale  deb- 
bono nascere  i  bachi. 

4*  Della  nascita  dei  bachi. 

§.   1, 

Preparatone  preliminare  delle  uova 
de*  bachi  da  seta. 

Si  suppongono  buone  e  ben   conservate 
uova  de'  bachi  a  tenore  di  quanto  viene 
altrove  prescritto  (  Gap,  X.  ) 

Alla  fine  di  marzo  ciroc^    li    levano    esse 


« 

A 


9*4  PttPAKUlOHS 

daMiioghi  ia  cai  fii^a  allora  sono  stati    ea*' 
stodiii  i  pannolini  che  lo  c^iHengooOt 

Portati  i  pakinolioi  in  una  stanaa  conye*^ 
niente  ,  questi  si  tuffano  a  più  doppj  en- 
^o  una  secchia  d'acqua  «di  oislerna  o  di 
pozzo ,  e  si  muovono  alquanto  d*  aito  ia 
basso,  procurando  che  l'acqua  li  penetri  da  ^ 
per  tutio ,  e  si  lasciano  entro  la  secchia 
d'acqua  sei  minuti  circa.  Questo  tempo  ba- 
sta per  ammollire  la  sostanza  gommosa  che 
tiene  le  uova  attaccate  e  tra  esse  ^  e  al  pan- 
nolino. 

Nella  stanza  si  ayrà  una  tavola  propor* 
zionata  alla  grandezza  dei  panni* 

Passati  i  sei  minuti  circa^  i  pannolini 
tratti  dalla  secchia  si  lasciano  sgocciolare 
per  due  o  tre  minuti ,  tenendoli  fra  le  mani. 
Sgocciolati  si  pongono  sulla  tavola ,  e  si 
dispiegano  tutti  o  in  parte.  Tenendo  «ben 
disteso  il  pannolino  da  quella  parte  ove  si 
vuol  cominciare  a  levare  la  semenza  col 
raspino  (  fig.  3.  )  si  dislaccano  a  poco  a 
poco  le  uova  dal  panno  ben  teso  :  il  raspino 
non  deve  avere  il  filo  soaile  di  troppo  y 
perì  non  tagliare  f  nè^inoko  grosso  o' tondo 


jMDickè  allora  non  jiòts'ebbe  mtaarnarsi  tra 
k(isevieDte>  atfàccaU,  e  il'  pannolino  f'-  onde 
fiicilmente  disuccamela  ,  quando  si  preme 
e<tti  es»  so)  pannolino^  Le  Uowl  iposté  sa 
panni  bagnati  sonò,  debolmente  attaccate» 
e  quindi  si  distaccano  ccm  grande  facilita. 
'  tonando  una  buona  porzione  di  uova  è 
distaccata,  queste  si  ammucchiano  sul  pan« 
no-  s^iesso^  sì  lerano  adoprando  lo  stésso 
raspino,  e  si  depongono  in  un  catino  pi^e- 
parato  i  e  cosi  prosieguesi  a  £u*e  5  sindiÀ 
le  u(n>a  tutte  passino  dal  pannolino. entro 
il  catino. 

Si  Versa  allora  un'  altra  quantità,  di  àc^ 
qua.  sopta  le  uova*  Colle  mani  si  vanno 
leggermente  stropicciando  ,  affinchè  si  la- 
dino ben  bene  e  si  distacchino  le  une  dalle 
altre^  V  acqua  in  cui  si  lavano  diverrà 
mdlto  sporca^  attesoché  le  uova  sono  sem"* 
pus  più  o.meno  lorde  per  le  materie,  che 
con  esse  versano  le  farfalle. 

A  galla  deir  acqua  verranno  i  gusci  di 
quelle  poche  uova  dalle  quali  si  fossero 
già  svolti  a  principio  i  bacfii  (  Cap.  X.), 
molte  uova  gialle  non  fecondate  ,    ed  an« 


che  altre  uam  non  gialle  e  lej^ere.  Si  loI« 
gano  tosto  in  qualunque  siasi  modo  cpiesli 
gusci  e  questa  uova  gttUe^igiafid»  Se  la  se- 
mente  è  yenuAa  in  istagione  cattira  e  piut- 
tosto fredda  >  abbonderà  di  uova  gialle  , 
ed  anche  di  rossiccie ,  che  andranno  ai 
fondo  y  quantunque  non  buone  e  non  fe- 
condate (Gap.  IX.  e  X.). 

Qjen  agitata  V  acqua  si  Tersi  .so{Hra  un 
setaccio  y  o  sopra  un  pannolino  per  sepa- 
rarne la  semente. 

Si  mettano  le  uova  del  setaccio  ^  e  quelle 
che  sono  rimaste  in  fondo  della  secchia , 
entro  un  catino.  Su  quelle  si  Tersi  Tino  sa- 
no e  leggero ,  bianco  »  o  nero  che  sia  (  3). 

Si  layi  di  nuoyo.la  semente  ^  leggermente 
strofinandola ,  affinchè  i  granelletli  siano 
h^  moncji  e  rimangano  distaccfiti  gli  uni 
dagli  altri.  Prima  di  colare  il  Tino  ,  era 
mio  uso  agitar  yino  e  uova*  In  questo  mo- 
do Tersando  subitamente  il  Tino  esso  stra- 
scinaTa  seco  le  uova  meno  pronte  a  cadere 
al  fondo:  indizio  che  esse  erano  alcun  poco 
più  leggere  delle  altre ,  che  cadeyano  »  e 
restaTano  al  fondo  della  secchia. 
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'  C!o^  io  pcteva  dktingnere  e  separare  le 
ào9a  un  poco  più  .pesanti  da  quelle ^ ci» 
elpano  un  poco  più  leggere.  L^esperienaa 
mi  ha  poi  mostrato. che  sono  tutte  egualmente 
buone ,  e  quindi  non  separo ,  che  per  rinn 
Dovare  le  sperienze ,  ie  uova  in  queste  due 
qualità.  CoiHxb1)i  poscia  per  mezzo  di  nuove 
osservaaioni  che  la  dif&renza  nel  loro  peso 
specifico  era  picciolis$ima  (4). 

Colato  il  Tino  si  fanno  sgocciolar  bene 
le  uos^a;  si  raccolgono,  e  si  distendono  so^ 
pra  afcri  pannolini. 

Chi  ha  pavimento  di  mattoni  stenda  so- 
pra il  medesimo  i  pannolini ,  oamhiandoU  ^ 
successivamente  di  luogo, !ogni  quattro  o  sci 
ore.  Qoe'  pavimenti  attraggono  con  forza 
r  umidità  de'  panni ,  ed  asciugano  pia  pre- 
sto  le  uQua. 

Non  avendo  tal  pavimento ,  si  pongono  i 
pannolini  sopra  caniccj,  o  graticci.  In  due 
giorni  circa  ,  secondo  che  è  più  o  meno 
secca  r  aria  ,  le  uova  si  asciugano  perfet; 
tamenle. 

Ben  asciutte  si  pongono  sopra  tondi  di 
majolica  ,  di  peltro ,  di  rame  stagnalo ,  ec- 
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ili  istrati  non  più  alti  di.  un  meiz^  dito 
eiroa,  e  si  lascia  do  li  ,  finché  è  giunto  U 
tempo  di  dbporae  lo  STolgimenlo»  ay^er^ 
tendo  di  garantirli  dai.  topi*  È  sommamtitte 
ntile  che  qiieste  uora  sieno  collocate  in 
luoghi  freschi  ed  asciutti,  ove  la  tempera- 
tura sia  da  sei,  otto y  a  dodici  gradi  al  più, 
misturata  .al  termometro,  di  cui  or  org  an-» 
diamo  a  parlare. 

'  Per  ogni  trenta  once  (*)  s'impiega  in 
tutte  le  differenti  operasioni  sopra  indicate 
un'ora  incirca,  sino  al.  momento  di  met* 
tere  le  uosHi  ad  asciugarsi. 

Ecco  in  qiial  modo  viene  impiegato  que^ 
st'ora.  Sei  minuti  stanno  le  uova  involte 
ne'  pannolini  entro  la  secchia  d' acqua  .ap« 
pena  tratta  dal  pozzo  o  dalla  cisterna  ;  cin-* 
que  minuti  s'impiegano  nello  sgocciolamento. 


{*)  Porrò  in  fine  dell'  opera  la  tarola  dei  rapporti 
tra  i  pesi  e  le  misure  milanesi  «  di  oni  mi  Talgo  , 
e  i  nuovi  pesi  e  misure  francetì  ed  italiane  »  onde 
ognun  po^sa  (aoilmente  fare  (pialunqae  riduzione  e 
camparasione  con  tutti  gli  altri  peti  e  inisore» 
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vax^idnqae  mìimii  nel  perfietto  dikaoco 
dalie  uoya  dai  paBnoUni  ^  e  «el  collocarle 
69trp  il  catino.;  cìiique  miaisfti  liella  laya*^ 
tura  in  acqua ,  e  Bella  sepairafcione  della 
setnenle  leggmtr  infeconda;  cìpque  minuti 
jà/^Uo  $gocciolameato  dell'acqua  altrayerso 
il  setaccio^;  quattro  minuti  nella  '  lavatura 
4ella  semente  col- Ttno ;  cinque  minuiti  nello 
sgoccicJamento  del  tìdo  pel  setacdo;  ed 
altri  cinque  minuti  circa  nel  ben  distendere 
le  pwa  sopra  pannolini  preparati  per  l'a- 
«c^iugumento. 

S.  a. 

Necessità  del  termometro  onde ,  détermifìara 
le  opportune  temperature  per  la  nascita 
e  pel  governo  dei  bachL 

£  come  &nno  essi  i  hotaniei  per  &r  na* 
scere ,  conseryare  e  moltiplicare  alcune  piante 
proprie  di  climi  assai  più  caldi  de'  nostri 
ip  quelle  camere  calde  o  serre ,  ch'essi  usano 
a  tal  uopo?  Come  misurano  i  |;radi  di  ca- 
ldine di  cui  hanno  bisogno;  perciocché  e  fa- 
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Cile  cdmpreiidere,  xhe  siccome  un  minor 
grmdo  non  basterebbe^  un  grado  maggiorcf 
nuocerebbe  anch'esso  aM'ioienlo?  Essi  si 
servono  dèi  ieimomeiro. 

Adunque  per  costituire ,  mantenere  e  di-' 
rigere  il  grado  di  calore  necessario  alla  tem-' 
peraturd ,  nella  quale  il  baco  deve  nascere  ^ 
e  per' tenére  possibilmente  equabile  quella ^ 
nella  quale  esso  deve  stare  neWarj  periodi 
della  sua  vila ,  Tarle'  somministra  ai  colti- ^ 
Tatori  de'  bachi  questo  prezioso  strumento; 
e  tanto  più  che  l'esperienza  dimostra  come 
meno  importa  che  il  baco  viva  in  una  tem* 
peratura  simile  a  quella  de' suoi  climi  ori- 
ginar] ,  di  quello  che  importi  eh'  esso  viva 
in  lina  temperatura,  la  quale  non  soffra 
grandi  salti  »  ma  sia  possibilmente  equabile 
nelle  diflferenti  età  sue. 

Il  termometro  (  fig.  4-  )  9  semplice  per  se 
stesso,  e  tanto  più  di  norma  sicura ,  quanto 
che  in  nulla  affatto  è  soggetto  alla  volontà  ed 
al  capriccio  degli  uomini.  E  comunque  poi 
non  sia  il  solo  strumento  utile  in  quest'arte^ 
come  vedremo  (  Gap.  VII.  ),  di  esso  sol- 
tanto giova  qui  ragionare. 
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Diciamo  adunque  cbe,  eperfiir  nascere^ 
e  per  ben  governare  i  bachi  da  setaj  to« 
glionvi  parecchi  termometri  ^f&dentemente 
ben  fatti. 

Questi  sono  o  a  mercurio  ò  a  spirito 
di  Tino.  I  primi  sono  senza  eccezione  i^ 
migliori ,  giacché  •  la  dilatazione  o  restri- 
zione del  mercurio,  secondo  il  grado  di 
caldo  o  freddo  a  cui  è  sottoposto ,  è  più 
esattamente  proporzionale  di  quello  che  sia 
lo  spirito  di  vino. .  D"  altronde  i  termometri 
a  spirito  di  vino  che  -ora  si  vendono ,  co- 
stano ^  è  vero ,  pochi  soldi ,  ma  sono  im-» 
perfetti  ,  percliè  hanno  in  generale  tubi  di 
diametro  interno  quasi  sempre,  ineguale ,  il 
che  induce  spesso  in  errore  il  più  diligente 
coltivatore^  essendo  che  ad  ogni  grado  di 
caldo  e  ài  freddo  non  corrisponde  un  e* 
guale  alzamento  o  abbassamento  del  liquido 
contenuto  nel  termometro.  Non  convien 
quindi  esitare  a  spendere  qualche  cosa  di 
più  ,  e  comperar  buoni  termometri  a  mer* 
curio  puro  (a). 

Talvolta    accade   che  il  tubo  del  termo-  ' 
metro  si  muove  qualche   poco  in  su  o  in^ 
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giù  per  noà  esser  ^b  i^Ssso  oDiitroIii  la* 
Toletta  che  ìia  le  indicazioni  dei  gi*adi  ;  e 
ciò  solo  Basta  per  rendere  fallaci  le  sue  in- 
dicazioni. 

Per  rimediare  a  questo  inconveniente  si 
pongono  i  ^ermomem' orizzontalmente  Tu  ila 
a  canto  dell'  altro  sopra  una  tavola  ^  sutlà 
quale  v'  è  parimente  un  termometro  provoto 
ed  esatto.  Si  lasciano  ivi  questi  termometri 
per  un'ora ,  affinchè  in  ognuno  si  regga  il 
grado  preciso  che  indica.  Indi  sì  alzano  o 
91  abbassano  ì  tubi  che  non  vanno  d'ac** 
cordo  col  termometro  di  norma;  e  tutti  si 
riducono  ad  nn  grado  uniforme.  Poscia  sì 
lascia  cadere,  parte  sull'estremità  sapèriore' 
del  tubo,  e  parte  sulla  tavoletta'  su  cui 
quella  estremità  si  appoggia  ,  qualche  goc- 
cia di  cera  lacca  calda  ,  Ifa  quale  raffred-* 
data  e  consolidata  tiene  poi  imùnobilmente 
attaccato  il  tubo  alla  tavoletta. 

Vi  sono  molti  che  credono  di  aver  fatto 
bastante  pratica  in  materia  di  temperatura, 
da  poter  decidere  sulle  proprie  sensazioni 
del  grado  di  calore  occorrente  al  baco  ndQe 
diverse  sue  età.  Niente  vi  è  di  J)iÙ  incerto* 
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tf  di'ja(mfiQ;jfbi^ajtOe$iikU«i  ^eienaia  t-ittHa  pta- 
tJlsa^  :Spe9so  le  estorxie  sensazioni  e  disposi- 
zioni  del  nostro^  ootf^  sono  in  opposizione 
a  quanto  mostra'  il  temiometro.  Per  esem- 
pio 9  lo  stato  più  o  men  secoo  od  umido 
dell'atmosfera,  stando  fermi,  i  gradi  di  tem- 
peratura nel  termometro  j  porta  nelle  no- 
dtìre  sensazioni  esterne  una  tale  dif&renza, 
ohe  talora  sentirebbesi ,  in  un  tal  giorno  di 
estate  a  20^  gradi  del  termometro  ,  meno 
caldo  ddi  giorno  precedente ,  in  cui  la  tem- 
peratura fosse  stata  minore  di  qualche  gra« 
do;  e  e&  perchè  nel  giorno  dei  ^2  gradi 
spiraTa  aria  o  vento  secco  de^  settentrione  , 
e  nelT  altro  giorno  di  meno  gradi  regnava 
aria  a  vento  umido  del  mezzodì.         j 

I  termometri  quindi  si  rendono  indispen- 
sabili^ : 

§.3. 

DeUa  camera  calda,  entro  la  quale  debbono 
naseere  i  bachi  da  seta. 

n  primo  uso ,  che  occorre  di  fare  dei  ter- 
mometri ,  ài  è  neOa  camera  calda  destinata 
alla  nascita  de'  bachi. 
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Le  Qora  di  essi  »  cornea  pur  queUe  ^degjit 
altri  brachi  9  non  nascono  per  me2£0  di 
eovaliura^  ma  per  Tasione  genemle  <ii  una^ 
calda  temperatura ,  la  quale  da  ogni  parta- 
le circonda.  E  siccome  ¥  interesse  nostro'  è 
che  esse  diano  luogo  allo  svolgimento  de( 
baco  piuttosto  in -uh  tempo  che  in  un -al- 
tro ;  e  siccome  parimente  il  baco  deve  svol^ 
gersi  in  nna  stagione  in  cui  non  regnai 
presso  noi  la  temperatura  propria  de' climi, 
de'  quali  esso  è  originario  ;  diventa  cosa 
indispensabile  ,  che  volendo  £ir  nascere  il. 
baco  per  utilmente  allevarlo ,  e  godere  del 
iiito  prodotto ,  si  faccia  artifizialmente  quella . 
temperatura  ,  come  abbiamo  anche  osser-  - 
Tato  di  sopra,  che  convenga  all'uopo. 

Giovh  che  questa  temperatura  ^  crei 
entro  nna  piccola  stanzetta  ^  piuttosto  che . 
entro  a  luoghi  ampj  ,  ed  assolutamente  ec- 
cedenti di  molto  il  relativo  bisogno.  Imper- 
ciocché quando  la .  stanzetta  è  piccala  ,  me*, 
glio  si  regola  il  grado  di  calore ,  che  è  ne- 
cessario y  e  minor  quantità  si  consuma  di 
combustìbile. 

La  stanzetta  ^    nella  quale    io  fo  nascere 


i  bachi  9  ^'  lunga  ^  larga  ,  ed  alta  circa  sei 
jbraccia  i  e  serve  a  far  nascere  cQinoda-< 
mente  non  solo  dièci ,  venti  ,  trenta  once 
di  semente ,  ma  se  vuoisi  anche  dugento 
once.     Qaesta    stanzetta    deve    essere    bea 

Una  yolta ,  che  il  coitiratore  abbia  de^ 
stillata  ali'  uso ,  di  cui  pacliamo  »  la  piccola 
stanEetta  ;  egli  deve  munirla  di  tulio  ciò  che 
occorre  pel  medesimo.  Gol  discendere  a  certe 
particolarità ,  che  alcuni  potrebbero  forse 
riguardare  per  minu^ose ,  s'  intende  di 
servire ,  come  debbesi ,  alla  importanza 
detf  oggetto  prezioso  ,  a  cui  tende  V  arte 
di  allevare  i  becchi  da  seta*  * 

Ecco  adunque  ciò,  che  questa  stanzetta , 
più  propriamente  chiamata  camera  calda  % 
deve  contenere, 

1.^  Una  stufa ^  piuttosto  grande^  e  non 
già  di  ferro  ,  che  non  potrebhesi  regolar 
bene ,  ma  di  mattoni  sottili ,  ed  isolata 
(fig.  5.> 

Questa  stufa  è  destinata  ad  alzare  lenta- 
mente ,  secondo  che  si  vorrà  ,  e  con  po^ 
chisshna   l^gna ,    la   temperatura   internata 
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quando  5   giusta    le    indicaziom  del  temìo^ 
metro  ^  occorrerà. 

a.^  Parecchie  cassettì^Wj  di  cartone  grafi* 
so  ,  se  sono  piccole  ;.  e  se  sono  grandi^  di. 
sottili  assicelle  (  fig.  6.). 

Queste  jcasseitine  variano  in  grandesza 
secondo  la  quantità  di  semente  che  in.  esse 
vucAsi  far  nascere.  Per  ogni  oncia  di  peso  di 
semente  occorre  nn'  area  di  quattro  once 
quadre  milanesi.  Questo  dato  basta  per  00^ 
Btruirae  proporzionatamente  quante  abbi* 
sognino  9  giacche  vedremo  in  progresso  quau*< 
lo  sia  utile  che  non  si  alteri  mai  la  regda 
di  un'area  di  quattr'  once  milanesi  qua* 
dre  per  ogni  oncia  di  semente!  Se  in  una 
$ola  éassEttiha  si  vuol  mettere  a  nasoere  pia 
di  sei  once  di  semente,  gioverà  che  la 
cassettina  sia  di  assicelle  sottili ,  e  ncm  di 
èàrtone.  L^Itezza  di  quelle  di  cartone. sari 
di  poco  più  di  mezz'concia;  quella. delle 
tassèiti ne  cQm^ò^te  di  assicelle,  sarà  di  fare 
quarti  d'oncia  ,  od  anche  di  un'  oncia  ,  se 
foraiinb  grandi ,  è  se  conterranno  usa  certa 
patitila  di  semente.  Ciò  dicesi,  perchè  conr 
wh^tìe  che  abbiado  Juna  c<mipelente  ftn> 
te»»a- 
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'Tolte  le  cassetlìne  debbono  essere  distinte 
da  numeri  visibilissimi. 

'  3»<*  Alcuni  graticci  (  fig.  7.  y  oppure  alcune 
iavole  comuni  qualunque* 

I  graticci  si   collocano    contro  il  muro  a 
•distan'Ea  di   un'  oncia  incirca ,   e    debbono 
essere  sostenuti   da  due  legni   piantati  nel 
muro  stesso ,  e  sporgenti  in    fuori.  Quando 
i  graticci  sieno  più,  si  collocano  uno  sopra 
r  altro  aita  distanza  di  un  braccio.  Essi  ser^ 
TÒRO    per    'contenere 'le  diverse  cassettiney 
ftelle  quali  è  la  semente  che  deve  nascei^ 
«Ile  cassettine  poi  si  dispongono  sui  graticci 
in  mòdo  9  che  resti  Qomodo  V  esaminarle  ad 
«dgni  opportunità  ;  ed ,  0  si  dispongano  sui 
gnUiociy  o  si  mettano  sulle  tavole  ^  che  po^ 
-sono  tener  luogo  de'  graticci ,  un'  avvertenza 
necessaria  da  aversi  si  è,  che  esse  sieno  al- 
quanto distanti  Funa  dall'altra,  né  mai  si 
-locchinov 
'  4*^  Un  cucckiafo  (fig.  8.).  Questore  fatto 
in  modo  da  ben  muovere  la  semente ,  che 
sta  nelle    cassettine  9  qualora  ve  ne  sia  bi- 
sogno. ^ 

5,<>  Parecchi  termometri»  I  termometri  t^ 
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é  là  o  appesi ,  e  meglio  ancora  coricati  aè^ 
cantQ  alle  casseitine^  nelle  quaK  sta  la  semeiH 
te  che  si  vuole  far  nascere^  additano  quale 
sia    precisamente    la    temperatura    che  è  ìa 
questa  o  quella    situazione  della   slessa  ca^ 
mera   caldèi.  E    a  questo    proposito  è  bene 
che   si  sappia  come  dentro  ìa  slessa  camera 
calda  la  temperatura  non  è  eguale  in  tuui 
1  punti  delta    medesima;  q   la  difFerenza  si 
osserverà     notabilmente    ai    punti    estremi-^ 
che  sono  dalla  parte  più  vicina  òlla  stufa  y 
e  dall'altra  più  vicina    alla    porta.  {1  colt^ 
vatore  può  da  questa  cognizione  trarre  non 
mediocre  vantaggio ,  perchè  solleciterà  o  ri- 
ttirdérà  a  sua  voglia   <li   qualche   giorno  k 
nascita  di  alcuna  partita  di  bachi ^  secondp 
che  sa,  che  in  un   dato   podere  sienò    più 
o  meno  sviluppati  i  germogli  de^ gelsi.  E  nolx>. 
che    qualche  varietà    spesso    si  osserva  nel 
tempo  del     germogliare  de'gebi;  e  più  va- 
riabile   poi   tra  luoghi   ^i  pianura  e  quelli 
di  colle  ,  appartenenti  allo  stesso  padrone^ 
6.<>  Alcune  tasK)tetie  da  trasporto  (  fig.  g.). 
Queste  tavolette  servono    utilmente  tanto  al 
tiasporto  delle  càssettine  contenenti  i  bachi 
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.panilo  mcomiBciano  a  nascere,  quanto  al 
trasporto  de' bachi  stèssi  nelle  varie  loro  età  » 
^quando  occorrerà  dì  govemarle>  Esse  sono 
lunghe  quanto  basta  per  posarle  sulle  due 
sponde  de^graticci^  e  sono  larghe  circa  sei 
.once. 

7.0  lino  sfo^atojo  nel  mezzo  della  sof- 
JBtla,  delja  staneetta  (  fig.  10.  ).  Questo  sfo* 
gaiojo^  cW  dere  potersi  tenei^  chiuso  od 
.^ertò  ^  e  che  generalmente  sta  chiuso ,  serve 
jè-  temperare  il  caldo  della  stanzetta  nel  caso 
jche  fosse  per  avventura  maggiore  di  quel 
^ado  che  si  assegnerà  per  la  nascita  de' ^a-^ 
€hL  Cosi  accade  che  in  tale  casb  aprendosi 
più  o  meno  lo  sfogatofo  e  la  porta ,  vieu 
dato  adito  ad  una  dolce  corrente  di  aria, 
«  tolto  r  eccesso  della  temperatura  che  i| 
termometro  indicava. 

8.^  Una  finestra  con  vetri ,  la  quale  dia 
lume  alla  camera  calda.  È  un  error  popo^ 
lare  il  credei^  che  la  luce  non  sia  vivili- 
^cante  pei  bachi  f  come  lo  è  per  tutti  gli 
vìivì  esseri  viventi.  La  luce  non  incomoda 
il  bacoy  siccome  vedremo,  salvo  che  quando 
esso  è  divenuto  animale  perfetto  ossia  ^a/^ 
falla  (Gap.  X.). 


yo  Nascita 

Nulf  altro  occorre  pel  bisogno  della  eà* 
Inera  calda* 

È  superfluo  dire  ch'essa  può  servire  dopo 
la  nascita  àci  bachi  per  piccola  bigattiera^ 
e  molto  pili  se  il  proprietario  tì  ha  fatto 
mettere  stabilmente  i  graticci^  i  quali  ser- 
viranno anctiè  ai  hacki  nelle  varie  loro  eti. 

È  supei*fluo  pur  anche  il  dire  che  que- 
sta cameretta,  che' con  piccolissima  spesa  si 
scalda  (5),  può  servire  a  far  nascei^  tanto 
la  semente  del  proprietario  e  de'suoi  co- 
loni y  quanto  quella  di  qualunque  estra- 
neo. Essa  può  considerarsi  come  una  vera 
officina,  e  partecipare  di  tutte  le  condi- 
zioni proprie  di  questa. 

s- 4. 

Nascita  debachi^ 

Quando  il  coltivatore  a))bia  ben  cono^ 
scinto  Io  stato  de'  gelsi ,  e  creda  convenirgli 
d'avere  in  capo  a  circa  dieci  giorni,  nati  i 
suoi  bachij  egli  porrà  nelle  casseitine  già 
preparate  quella  quantità  proporzionata  di 
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wènusnte ,  datla  quale  rorrà  trarre  ì  '  bachU 
Egli  peserà  con  esattezza  questa  semente; 
«d  essendosi  protTeduto  di  un  libp0 ,  che 
4Ìoyrà  contenere  là  memorie  di  quanto  à 
per  £ir6  ed  osservare  suU'  andamento  del 
^reimD  ehe  intraprende^  tncominoierà  a 
)iotare  in  esso  È  giorno  e  Vota  in  cut  ha 
posto  nella  cankerà  calda  le  casseiiine^  non 
tneno  che  il  numero  che  deve  distinguetie 
ognuna  di  esse^  e  tutto  in  Bue  quanto  sia 
ntilé  Apersi  in  fippreàioi  I  graiioci^  sui 
^aU -li  .pongono  le  cassettìne,  debbono  m* 
«ere  yestìèi  nel  toro  interno  di  carla^  Ia 
dìstanxa^  cke  si  è  ràocomandata  per  le  cas* 
settime ^  sery^  ad  impedire^  che  nessuno  de^ 
bachi  nati  passi  <ìa  una  ad  un'akra.    « 

5e  in  quel  giorno  in  cui  si  è  stabilito  di 
pOrpe  nella  canieta  calda  la  semente  ^  la 
lelnperatiìra  di  ess^ 'camera  non  fesse  a  14 
^*adÌ9  si  accenderà^un  poco  di  fuoco  per« 
ohe  ri  salga<  Questa  temperatura  ri  si  Gon# 
•erra  per  due  giorni  At  seguito. 

Se  la  temperatura  della  stagione»  ^condo 
l'indicazione  del  termometro^  fosse  mag* 
giore  dei  i4  gradi,  si  chiuderanno  le  ini'* 
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poste  della  finestra  quando  è  sote^  e  si  aprirli 
lo  sfogafojo  e  la  porta. 

Nel  terzo  giorno  la  temperatura  si  alza 
ai  ]5  gradi  ;  nel  quarto  ai  i6  ;  nel  quinta 
ai  17;  nel  ^esto  ai  j8;  nel  settimo  ai  19; 
nell'ottavo  ai  20;. nel  nono  ai  a»;  nel  de- 
cimo, uhdecimo  e  duodecimo  ai  M. 

GÌ' indizj  della  Vicina  nascita  àbbachi 
sono  i  seguenti. 

Il  ccdore  cinerano  tìto  ,  che  la  sementa 
aveva  prima ^  viene  é  poco  a  poco  tras? 
mutandosi  in  un  cdlore  di  cenere  turcltt-* 
niccio,  indi  in  uno  alquantb  violaceo;  poi 
ritorna  un  oenertno  che  si  «accosta  ad  uà 
bigio  gialliccio;  e  finalmente  ai  &  di  tA 
})ianco.  sporco. 

Queste  gradazioni  differenti  sono  per& 
soggette  ad  alcune  eccezioni,  secondo  il 
modo  con  cui  la  semente  venne  lavala*  Io 
ne  ho  avuta  nella  mia  camera  calda  p.  e« 
di  talmente  colorata  à^\  vino  rosso ,  cha  noti, 
solamente  il  coloi^e  di  essa  non  cambiò  mai , 
ma  il  guscio  stesso  delle  uova,  dopo  che 
il  baco  Tì^  erdi  uscito,  sempre  resto  del  co- 
lore delle  feccie  del  vino. 
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Se  nella  camera  calda  ppi  si  è  petóla  se* 
teente  di  diversi  proprietai!),  si  arraono  facile 
mente  delle  differenze  noa  tanto  sulle  muta- 
xioni  MGcessive  dì  colore,  quanto  per  rispetta 
al  tempo  della  nascita  de'haehul  hachi  di  una 
semente  stata  esp<ista  nel  comò  ^eU^  anno  9  o 
durante  l'inTemo^ad  una  temperatura  al^* 
quanto  tiepida;  t>ppur'  quelli  di  una  se- 
mente che  abbia  sofferto  più  o  meno, di  ci^ 
che  Tien  chiamato  macerazione  (6),  nascono 
quattro  o  cinque  giorni  più  presto ,  cioè 
alla  temperatura  di  17,  18.0  1Ì9  gradi.  Se 
è  stata  tenuta  ad  una  temperatura  molto 
fredda  9  i  bachi  nascono  qualche  giorno  pia 
tardi. 

La  stufa  presta  indistintsimente  ad  ognt 
semente  quella  quantità  di  calore  che  le 
manca ,  onde  Fembrione  in  essa  contenuta 
si  perfezioni,  e  si  converta  in  baco.  Perciò 
per  quelle  sementi ,  nelle  quali  gli  embrioni 
si  sono  accostati  di  più  al  loro  perfeiKiona-» 
mento  nel  corso  dell'anno,  basta  uCa  minor 
calore  di  stiifa  ,  a£Snchè  il  baco  si  svolga4 
Ciò  è  sì  vero  e  degno  di  avvertenza ,  chQ 
^  in  invelano   la  semente  si  è  tenuta  a  10 
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o  13  gradi  di  temperatara^  o  alquanto  aftì* 
motttiechiata ,  essa  nasce  anche  senza  stufa  ^ 
e- spontaneamente^  ialnto  che  la  stanata ^  in 
eùi  si  trova  9  alcun  poco  si  scaldi^  vaile  a 
dire  quando  iL  gdso  staubra  ancora  morto^ 
In<  tale  caao^  >neo  avendosi  foglia  da  dare 
ai  bachi  nati  9  é  fbrea  gittarli  via.  %  dnn^ 
qoe  necessario  badar  bene  a  questa  circo^ 
sèànàa,  e  prevenire  si  dannoso  accidente. 
-  È  strano  assai  che  sia  d!  poco  danno  il  ritajr<» 
do  che  per  alcan  poco  metta  la  seaiente  in 
ssvolgere  il  imco:  quando  è  sempre  di  danno  ^ 
ed' anche  di  molto,  se  anticipa  di  alcani  giorni^ 
ma  ehi  a  primi  segni  del  prossimo  svolgimento 
del  baco  fuori  dell'uovo  volesse  infreddare 
Ìbl  temperatura ,  onde  ritardarne  la  nasciCa  ^ 
nuocerebbe  gravemente  alla  costituzione  del 
àaco  ^esso  (  Gap.  XII.  )• 

Quando  le  uova  prendono  un  color  bian^ 
eastro  ,  il  baco  è  già  formato  nel  suo  gu* 
scio,  e  colla  lente  vi  si  può  veder  dentro 
Isobto.  Allora  si  mettono  sulla  semente  Jt* 
cani  pezzetti  di  carta  bianca  ,  Hucata  eoa 
uno  strumento  fittto  apposta  (  fig.  1  r.  )  e  ta^* 
gUati  in  modo  da  coprirla  tutta. I  bachiistf 
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cotto inciano  a  comparire  sa  quella'  earta^ 
perchè  passano  per  qu<f  buchi  arrampican- 
dosi intorno.  In  vece  di  carta  Iméata  si  pud 
adoperare  Telo  raro.  Per  raccoglierli  non  si  ha 
più  che  da  tenerejsu  quella  carta  de*  piccoli  e 
téileri  ramicelli  di  gelso,  avemi  tre  6<qual> 
tro  fogKe;  e  tanti*)  che  sieno  in  proportione 
tolk  grandezza  della  casseittìut  ,*  e  colU 
^antità  de'  bachi  che  Tanno  liscéndo.  Sé 
i  bachi  non  trovano  la  foglia  ,  escono  in 
parie  anche  fuori  della  cassettina. 
'  Nel  primo  giorno  non  nascono  che  pochi 
bachi;  e  se  «sono  pochi,  meglio  è  geltaì*U 
via-,  perchè  se  si  unissero  a  quelli  che  na*^ 
Icolìo  ne' due  giorni  succcssìtì  ,  si  mante** 
rebbero  pia  grandi  degli  altri ,  e  prima  degli 
altri  maturerebbero  :  il  che  dà  dell'imbarazzo. 
Io  ho  preferito  i  ramiceUi  di  gelso  alla 
iMmplice  foglia  ,  perchè  ho  osservato  che  la 
foglia  sola  distesa  poscia  sulla  carta,  spesso 
opprime  il  piccolissimo  baco,  che  vi  si  at- 
tacca di  sotto,  prevalendo  necessariamente  H 
naturai  peso  della  foglia  alla  resistenza  che 
possa  farvi  il  baco  in  quella  sua  primissima 
«tà«  Molti  ^dtìvatorì  hanno  potuto  vedere 
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co' loro  occhi  come  alzando  io  il  Ietta  dei 
piccoli  bachi  ^  ye  n' erapo.  aoMo  le  foglie 
parecchj,  irf^ali  intristÌTa^o  ^v  non  laten 
forza  dì  nscime^ 

I  buchi  naii  col  tnetodo^ndicatO;  saranno 
sempre  MnisaÌBii  •  e.  vigorosi.  Non  safanno 
^indi  ne  di  cplor  re^so  ,  ne  neri  ;  colori 
che  ad  essi  non  sono  propr j  ;  ma  sar^nnci 
del  vero  colore  5  «he  detono  avere  j  cioÀ 
castagno  carico^ 

È  indicibile  Veffettito  Vantaggio  di  qoe* 
ato  metodo  che  assicura  cOstaatemeiM  ki 
riuscita  di  bcK^hi  sanissimi  (7).  v 
.  L' appetto  de'  bnehi  appiana  Hatt  ^  o  adb» 
massati  sopra  una  foglia  ,  è  queHd  di  una 
superficie  lanuginosa  ^  color  castagno  carico, 
in  mezzo  alla  quale  non  si  vede  che  un 
b^lichio  di  piccolissimi  animaletti ,  con 
piccolissime  teste  alzate ,  che  dimenano \^ 
presentando  un  muso  nero  lucente.  H  cor-* 
pò  de'  bachi  appena  nati  è  tutto  .coperto 
di  fiocchi  di  peli  in  linee  ordinate  j  tra 
mezzo  alle  quali  sporgono  lungo  il  corpo 
peli  o  spin^  più  lunghe.  H  colore  appa- 
,rente  de'  bachi  appena  nati ,  è  quello  stessa 
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ide'  peli  che  li  ceprono ,  non  già  quella 
della  pelle  delV  animale  che  è  -  biancastra  ^ 
e  che  a  poco  à  poco  incomincia  a  mo* 
«trarsi  y  a  niisura  cioè  che  l'anim^  si  di* 
^steàde ,  e  che  i  peli  si  dirfidano  e  si  di- 
'  minuiscono.  QuesU  pelle  biancastra  si  rede 
nel  £aco  anche  appena  nato,  allorché  si 
^divincola  9  quando  cioè  col  movimento  stira 
'la  pelle  e  distacca  alquanto  la  testa.  Guar- 
dato colla  lente  )  sembra  ch'abbia  una  col^ 
^laiia  bianca.  La  coda  afkìch'' essa  è  tutta  ir- 
suta e  sparsa  di  lunghi  peli  o  spine*         t 

Finché  la  semente  si  dispone;  a  nascere 
entro  la  camem  calda  9  oonvkne  una  volta 
o  due  il  ^mo  muoverla. col  cucchiajo:  il 
che  t^nto  più  giova,  quanto  jiiii  s'aqeoita 
il  momento  del  nascere. 

Quando  la  temperatura  incomincia  a  mon* 
tare  nella  camera  calda  a  diciannove  gradi , 
è  utile  pure  avere  nella  camera  stessa  due 
piatti  da  minestra ,  entro  cui  si  verserà  del- 
l' acqua  ^  ch^  sisi  in  superficie  quattr'  oned 
in  circa  di  diametro.  In  poco  più  di  quat^ 
tro  giorni  ved rannosi  svaporare  dodici  on- 
ce d'acqua  pirca  y  secondo  il  grado  di  sic^ 
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cit4  neir  aria  esterna.  Il  lentisiimo  Tapore 
che  si  alza  y  'tempera  o  modera^  quella  sec:- 
ch^zzà  eh'  entro  la  camera  calda  potrebbe 
formarsi^  ^pesìalmente  spirando,  venti  di  set- 
tentrione: e  questo  gran  secco  non  è  van* 
taggioso  al  baco  che  sta  per  formarsi  e 
B  aficere  (  Gap.  XIL  )• 

Seguendo  queste  poche  cure  si  otterranna 
hiTariabilmente  ^  ripeto,  òacJU  di  costituzio- 
ne sana  e  robusta. 

Lasciamo  intanto  che  i  ifachi  incomincino 
a  nascere  y  e  trasportiamoci  a  preparare  l'a*- 
jbiftaziona  che  debbono  ben  tosto  occupare^ 
ed  ogni  altra  cosa  pel  trasporto  loro  y  fk 
misura  che  si  srcrfgono ,  per  poi  ritornare 
«Q  questo  argomento  che  ora  interrompiamo. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Della  piccola  bigattient  ove  vanno  iras^ 
portali  i  bachi  appena  nati.  Del  trasporto 
loro  e  del  rapporto  tm  il  peso  della  se-' 
mente  impiegata  ,  e  quello  de^  bacchi 
ottenuti. 


Xj  esperienza  costantemente  dimostra,  co* 
me  alia  opportunità  vedremo  (Gap.  XIL  )  , 
che  è  egualmente  nocivo  alla  salute  de^  bachi 
appena  nati  il  lasciarli  esposti  ad  una  calda 
e  secca  temperatura  ,  che  il  trasportarli  ii^ 
luoghi  molto  più  freddi  qualora  si  negli 
uni  che  negli  altri  luoghi  dovessero  rima- 
nere anche  solamente  uno  o  due  giomi% 
(Gap.  XII.) 

I  fatti  egualmente  dimostrano  che  tanto 
per  gli  oggetti  economici ,  quanto  per  quelli 
di  buon  governo  de'  bachi  ,  è  utile  che  i 
locali  siano  proporzionati  alla  quantità  de' 
bachi  che  voglionsi  governare  ,  e  che  quindi 
À  necessario ,    che    si   determini    coli'  aspe- 
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rìenza  quali  sieno  le  aree ,  che  date  quan-* 
tità  di  bachi  occupano  per  ben  vivere  ia 
ciascuna  delle  loro  età. 

Né  deve  tampoco  riuscir  indifferente  il 
conoscere  con  quale  progressione  nella  sva- 
porazione delle  uova  sia  giunto  Tembriona 
à  convertirsi  in  baco  perfettamente  «ano  « 

vigoroso. 

Parleremo  quindi  in  questo  capitolo 

§.   1.  Della  piccola  bigattiera  destinata  i^ 

ricevere  i  bachi  appena  nati, 

'    §.  a.  Del    trasporto    àe' bachi    to^to  ci» 

$iepo  nati. 

§.  3.  Della   perdita  in  peso  che  ha  &tta 

la  sentente  entro  la  camera  calda* 

Delibi  piccola  bigattiem  destincua  a  ripever^ 
i  b(^hi  appena  nati. 

La  piccola  bigattiera  destinata  a  ricevere 
i  bachi  appena  nati  è  quella  in  cui  essi  deb* 
bouo  rimanere  sin  dopo  la  t$pza  muta  (8^ 
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Ella  è  £Osa  sempre  utile  che  i  locali  sieno 
proporzionati  al  bisogno ,  perchè  meglio 
allora  vien  fatto  il  servizio.  Altronde  riesce 
piji  economico  Io  scaldare  una  stanza  di 
conveniente  grandezza ,  ài  quello  che  scal- 
darne una  inutilmente  grande ,  o  scaldarne 
due  o  tre  di  piccole. 

Affine  di  sapere  da  prima  quale  stanza 
o  bigfittiera,  occorra  per  governare  i  bachi 
dal  momento  in  cui  nascono  sino  dopo  la 
terza  muta,  è  utile  il  conoscere  l'area  che 
successivamente  ingrandendo  sino  a  quel 
tempo  ì  ba£hi  occuperanno. 

I  bachi  derivanti  da  un'  oncia  dì  semente 
occupano,  sin  dopo  la  prima  muta  ,  un'a- 
rea di  quattro  braccia  quadre. 

Sino  alla  seconda  mata  occupano  un' a-- 
rea  di  otto  braccia  quadre. 

Sino  dopo  la  terza  muta  occupano  un'a- 
rea di  19  braccia  quadre. 

Ciò  posto  9  si  dispongono  in  quella  stanza 
tanti  cannicci  o  graticci,  uno  sopra  l'altro ^ 
e  distanti  almeno  un  braccio ,  quanti  occor- 
rono per  formare  le  braccia  quadrate  di 
area  9  che  con*ispondano    al   numero   delle 

h 
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opce  di  semente  da  cui  '  si  traggano  i  bit-^ 
chi  da  seia^ 

I  bachi  da  seta  debbonsi  sempre  gover- 
nare sopra  una  carta  che  si  tiene  stesa  in 
tutti  i  graticci  »  e  che  si  rovescia  alcun  poco 
contro  la  sponda  dello  stesso  graticcio^  af- 
finchè i  bachi  non  cadano. 

In  questa'  grossa  e 'grande  caH'a  si  scri- 
vono i  numeri  corrispondenti  a  '  quelli  già 
fatti  sulle  cassettine^  onde  non  confondéì^e 
mai  tra  loro  i  bachi  che  derivano  dalle  dif- 
ferenti cassettine. 

Entro  questa  stanza  vi  debbono  essere  ,  se- 
condo la  grandezza  sua,  uno  o  due  termo- 
metri, uno  o  due  camminetti  pósti  n*^i 
angoli^  uno  o  più  sfogatoj  nella  soffitta ,  ed 
una  o  più  porte  e  finestre.  In  questa  picco- 
la bigatt'era  io  tengo  anche  una  stufa  eguale 
a  quella  della  camera  calda,  "Idi  quale  in 
qualche  circostanza  di  cattiva  e  fredda  sta- 
gione può  essere  utile  pel  risparmio  della 
legna. 

In  fatti  si  richiede  più  legna  in  un  giorno 
per  riscaldare  una  stanza ,  valendosi  solo  dei 
cammini,  ancorché   di   buona   costruzione ^ 
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Mme  credo  i  mìei,  di  quello  che  richiegga 
una  delle  mie  stufe  per  riscaldar  la  delta 
staziza  dieci  giorni.  Il  principal  vantaggio 
diei  camminetti^  come  opportunamente  ve- 
dremo (Cap.  VI  «  Vn),  non  istà  tanto  nello 
scaldare  T  aria ,  quanto  nel  metterne  in  moto 
una  gran  «lassa. 

.  La  temperatura  della  piccola  bigattiera 
4ev' essere  portata  a  19  gradi.  Dev'essere 
due.  gradi  circa  più  bassa  o  minore  di  quella 
che  Aveva  ultimamente  la  camera  calda  y 
ore  seno  nati  i  bach\ 
_  L'esperienza  dimostra,  che  il  baco  ami* 
sura ,  che  avanza  in  età ,  e  fortifica  la  sua 
costituzione ,  va  governato  a  gradi  alquanto 
minori  di  calore. 

Questa  è  la  temperatura  conveniente  al 
òacp  da  seta  poco  dopo  nato.  Se  poi  la 
Cagione  andasse  fi^dda ,  e  cattiva  in  modp 
da  rallentare  lo  sviluppo  della  foglia  ,  e 
mettere  in  qualche  angustia  il  coltivatore» 
convien  guadagnare  qualche  giorno  di  tem- 
po abbassando  gradatamente  la  temperatu- 
ra ^  non  più,  che  sino  ai  17  ,  ed  anche  ai 
16  gradi  (9). 
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5.  a. 

Del  trasporto-  de   bachi   ttppena  nati,  òlla 
piccola  bigattiera^  ed  altrove. 

I  bachiy  che  nascono  nella  camera  cutda, 
vanno  ben  presto  me^si  liella  piccola  -bt- 
gattieray  ove  star  debbono  fin  dopo  la*  ter* 
za  muta.  Però  anche  la  camera  calda  j  de-' 
correndo )  può  servire  per  luogo  di*  hi^at-- 
tiera.  Ciò  che  ho  adottato  rìspetto'alld  p'i<^ 
cola  bigattiera^  coiùe  quella,  che  deve  i^r- 
vire  fih  dopo  la  terza  muta ,  è  suggerito 
soltanto 'dall'idèa  di  un  maggior  comodò  '^ 
vantaggio.  '   -'^ 

Giunti  al  punto  di  dover  traspOrliiare 
fuori  della  camefra  calda  ì  bachi  ;  convien 
distinguere  tre  circostanze  ben  difFeit^nti 
tra  esse ,  quanto  al  modo  da  osservérsf  pel 
trasporto.  «   - 

'  La  prima  di  queste  ^i  è  quella ,  per  cui 
ì  bachi  \  ch6  si  trovano  nella  camera  calda  ^ 
debbano  tutti  allevarsi  in  quella  casa  stessa 
in  cui  sono   uati. 
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La  seconda ,  per  cui ,  parte  si  debba  al^ 
levare  in  quella  casa  9  e  parte  debba  u- 
icime. 

*    La   terza    finalmente  è  quella,  per  cui  1^ 
bachi  tutti  nati  debbano  uscirne  ed  essere 
«lleTati  altrove* 

Pariiamo  dunque  di  ciò,  che  appartiene 
a  ciascheduna  di  queste  circoststnj:;e. 

Si  suppone  ,•  che  i  bachi  debbano  aUe-^ 
^arsi, tutti  nella  casa  os>e  nascano. 

.Quando  i  piccoli  ramicelU ,  che  sono 
aparsi  «ulla  .superficie  della  carta  bucata 
che  cuopre  la  semente  nelle  casscttine^  sono 
^carichi  di  bachi  y  e  si  scorge,  su  questi  ra- 
^micelU.  nn  bulicame  di  permetti  ^  si  pon- 
gono tutte  le  cassettine  che  sono  in  que* 
sta  stato  y  sulla  .  tavoletta,  da  'trasporto-,  e 
«ou/  essa  ai  passa  alla  piccola  bigattiera. 
«  lyi  Si  trova  il  fioglio  che  ha. il. nùmero 
corrispondente  a  quello  della  cassettifia^ 
Posta  la  tavoletta  sulle  sponde  del  gratic* 
ciò,  svL  cui  sono  preparati  i  fogli  di  grossa 
carta ,  si  levano  e  si  trasportano  dalla  su- 
perfizie  della  carta  bucata,  d'  ogni  cassef^ 
Una    sul  corrispondente    foglio  i  ramicelU 
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carichi  di  bachi ,  ed  a  quesl'  usa  si  ado^ 
pera  un  piccolo  rampinetto  (fig.  la.  )  cnr^ 
rato  in  una  estremità,  onde  non  servirsi 
delle  dita  che  sempre  fanno  male  a  mólti 
bachi. 

Nel  porre  questi  ramicelli  sulk  carta,  si 
avverte  di  tenerli  un  po'  distanti  gli  uni 
dagli  altri  ,  affinchè  mettendovi  poscia  al- 
quanto di  minutissima  foglia  non  solo  sui 
ramicelli  ,  ma  negli  intervalli  ancora  ,  pos- 
sano  i  ramicelli  scaricarsi  di  una  buona 
porzione  di  bachi ,  e  questi  meglio  dislri- 
buirsL 

£  qui  è  da  notare  che  i  ba£hi  che  na- 
scono da  un'  oncia  di  semente  in  cotal 
modo  disposti ,  occupano  un'  area  quadrata- 
di  dieci  once  di  lato  circa. 

Ogni  foglio  preparato  di  quella  grossa 
carta  ha  un'  area  di  un  braccio  quadrato 
circa,  essendo  generalmente  lungo  i3  once 
e  largo  ii.  Avendo  dunque  l'avvertenza 
di  non  formare  sopra  questi  fogli  di  carta 
che  de'  quadratelli  di  cinque  once  di  Iato, 
si  vien£  ad  occupare  coi  bachi  nati  da 
Ogni  onci^  di  semente  quattro  fogli  ^  che  i 
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Affluito  Tarea  .lai  quale  occorre  sin  dopo  la 
l^ma  muta.  Questi  fogli  di  carta  per  con- 
seguenza saranno  quattro  volte  tanti,  quante 
saranno  le  once  di  semente  contenute  in 
quella  tale  cassettinu.  Cosi  facendo  non  si 
ha  più  bisogno  di  muovere  i  bachi  se  non 
dqpo  la  prima  muta.  Tutti  i  fogli  appar- 
tenenti ad  una  stessa  cassettina  hanno  uno 
stesso  numero. 

Fatto  un  primo  trasporto  di  cassettine^ 
^  aspetta  che  vi  siano  le  stesse  circostanze 
di  prima,  per  farne  un  altro  ,  e  cosi  si 
continua  finche  tutti  o  presso  che  tutti  i 
bachi  sitno  nati  (le). 

Poco  o  subito  dopo  che  si  sono  deposti 
i  bachi  sulla  carta ,  si  dà  loro  un  poco  di 
lenera  foglia,  minutissimamente  tritata,  riem- 
piendcHie ,  come  dissi,  gl'intervalli  rimasti 
tra  un  ramicello  e  l'altro,  affinchè  a  poco 
^a  poco  tutta  la  superfizie  venga  eguagliata 
^  coperta  di  bachi. 

Che  se  per  avventura  molti  bachi  riiha^ 
nessero  ammonticchiati  più  in  un  luogo  che 
in  un  altro,  allora  nel  luogo,  ove  ^  sono 
più  folti ,   si  pone   una ,    due  ,    o  più  fo* 
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gliette  di  gelso  i  sulle  quali  molti  bachi  an- 
dranno ad  attaccarsi.  Lerando  allora  qfaelle 
foglietta  ,  e  mettendole  o  in  quella  parte 
del  foglio  ove  vi  fossero  meno  bachif  o  in 
quel  foglio  dove  la  porzione  totale  sem- 
brasse minore  degli  altri ,  il  tutto  resta 
con  eguaglianza  distribuito. 

C^ni  volta  che  si  mettono  bachi  ìa  na 
foglio  in  cui  ve  ne  sono  degli  altri ,  si  di 
loro  un  po'  da  mangiare  come  si  é  fetto 
coi  primi  ;  ma  a  primi  bachi  trasportati 
non  si  rinnova  il  pasto  che  quando  buon 
numero  di  fogli  jè  compiuto  ;  e  cosi  lutti 
ad  un  tempo  molti  bachi  avranno  allora  it 
secondo  pasto. 

l  hacìù   nascono   in    non    meno  di  due- 
giorni  ;  è  quindi  chiaro  che  i  nati  il  giorno- 
primo  saranno  in  appresso  un  po'  pia  grandi . 
di  quelli  nati  il  secondo  giorno ,  ed  il  ter- 
zo ,  se  una  part«    del  terzo  giorno  abbiso- 
gnasse alla  loro  nascila.  AbLiamo  detto  più 
sopra  ,  ed  i  termometri   sparsi  Io  dimostra- 
no ,  che  in  una  stanza  riscaldata  ,  qualun- 
que  sia,    V  è  differenza  di  temperatura  da 
tei  luogo  a  ule  altro,    e    questa  è  sempre 
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d^un  grado  ^  o  anche  più.  Come  si  è  detto 
più  sopra  9  ì  luoghi  più  vicini  alla  porte  ^ 
e  quelli  più  vicini  al  cammino,  o  alla  sta& 
accesa  ,  costituiscono  i  due  estremi.  Avver- 
tendo dunque  di  porre  i  primi  fogli  dei 
èachi  nàti  nel  luogo  men  caldo  della  ^tan- 
sa  ,  e  di  accostare  gli  altri  verso  il  luogo 
il  più  caldo ,  tosto  si  sollecitar  ceU!^jato 
anche  di  un  pò*  più  di  foglia/ che  a  que- 
sti si  dia,  l'uguaglianza  nel  loro  stato,  co- 
me più  sotto  vedremo. 

IL  Si  suppone  che  parte  dei  bachi  ^en^m 
aUevata  nella  casa  ove  nascono,  e  pcutei 
debba  allevarsi  fuori  di  quella  còsa. 

In  quanto  a  quella  porzione  di  bachi 
che  debbesi  '  allevare  ove  son  nati ,  nulla 
v'  è  più  a  dire.  In  quanto  poi  a  quelli  che 
uscir  debbono  dalla  casa  ,  basta  solo  il  ri- 
cordare che  pel  comodo  del  trasporto  con* 
viene  che  ogni  foglio  di  carta  contenga 
non  un  quarto,  ma  all' incirca  l'intera 
oncia  di  bachi  ^  e  quindi  allora  si  dispone 
sopra  ogni  fogliò  un  sol  quadrato  di  dieci 
once  di  lato  ,  il  quale  riempiuto  conterrà 
appunto  air  incirca  tutta  T  oncia. 
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QtiaBdò  poi  il  coltivatore  avtà  portafdi 
a  casa  le  più  o  meno  once  di  bachi  in  aU 
frettanti  fogli  ,  dividerà  £aicilmeute  il  qua- 
drato de'  biichi  *  in  quattro*  quadratelli  di 
cinque  once  di*  lato  ,  formando  cosi  di  un 
foglio  •  quattro  parti ,  o  quattro  fogli.  La 
divisione  -è  faciUs^ima.  Insinuando  le  mani 
ffotto  il  letto  ,  che  tiene  per  così  dire  uniti 
e  legati  tutti  i  bachi ,  ed  internando  alcua 
poco  le  dita  in  quel  luogo  presso  a  poco 
che  corrisponda  al  mezzo  del  quadrato,  la 
metà  del  letto  è  subito  divisa ,  e  poscia 
fecilmente  si  suddividono  le  due  metà. 

In  cotal  modo  si  viene  a  distribuire  i 
kachi  fuori  della  casa  come  si  sarebbero 
distribuiti  nella  casa  propria.  Se  i  quattro 
pezzi  separati  riescono  gli  uni  un  po'  troppo 
maggiori  degli  altri  ,  se  ne  eguaglia  presso 
a  poco  la  quantità,  levando  cioè  dal  pezzo 
maggiore  un  pezzetto  di  letto  più  o  meno 
grande  secondo  il  bisogno  ,  ed  aggiugnen- 
done  al  minore  come  più  sopra  si  è  in- 
dicato. 

In  questa  prima  età  per  mancanza  delle 
facili  accennate  cure  e  diligenze.  ''-«'^  — *' 
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di  bachi  perisce  (  Gap.  IV,  )  ,  direngono 
disuguali,  e  contraggono  disposizioni  e  ma- 
lanni di  ogni  genere  (  Gap.  XII.  ). 

ni.  Si  suppone  che  tuUi  i  bachi  si  trar 
sportino  per  essere  allessati  aUros^e. 

Quello  che  si  £1  della  porsione  sopra  in- 
dicata di  bachi ,  che  esce  di  casa  ^  si  tti 
egualmente  di  tutta  la  quantità  che  si  è 
fetta  nascere.  Si  ayrerta  però  che  in  qua- 
lunque trasporto  ,  massime  se  t'  è  qualche 
considerabile  distanza ,  è  necessario  V  aver 
certe  cure  di  ben  fiicile  esecuzione. 

In  una  casseUina  da  trasporto  (  6^ 
i3.  )  proporzionata  alla  grandezza  de'  lo- 
gli ,  si  pongono  molti  fogli  di  bachi  diriai 
in  piani  o  sfrati  »  distanti  l'uno  dall'  al- 
tro in  altezza  due  dita.  Questa  cassettina 
sì  porta  a  guisa  di  gerla  e  con  poca  fati- 
ca, quantunque  contenga  molte  once  di 
bachi  y  ossia  molte  carte  di  oncia.  Non 
avendo  simile  cassetta,  che  io  reputo  utilis- 
sima, si  adoperino  gerle  comuni,  le  quali 
%  però  non  possono  servire  che  a  quattro  in 
cinque  once  al  più  per  volta.  Il  trasporto 
f  iesce  egualmente  bene  colle  dette  gerle  9 
quando  si  abbiano  le  seguenti  attenzioni. 


^2  TIGGOLA 

i.o  Di  ben  coprire  tatto  intorno  rinternc^ 
della  gerla  con  fogli  di  carta  bene  appU* 
cati ,  affinchè  1'  ana  «sterna  non  colpisca 
direttamente  i  bachi  ^  speziabnente  se  è 
freddo. 

\^  Di  '  tenere  orizzontatmenle  '  separali 
con  bacchettine  conficcate  i  fogli  dei  bachi 
entro  la  gerla  ^  alla  dbtonza  di  quattro  dita 
circa  da  un  foglio  all'altro. 

3.^  D'incominciare  dal  hBSM  a  certa  al* 
tezza  a  conficcare  questìs  bacchette ,  aff 
finché  possa  star  comodo  il'  foglio  neUn 
gerla  j  piantando  quattro  dita  saperiori  a 
f}uel  primo  fòglio  altre  bacchette  y  onde 
sostenérne  un  altro ,  e  cosi  di  seguitol 

4-^  t)l  ben  coprire  le  gerle  €X)n  panno^ 
lini  contro  il  freddò  ed  il  sole. 

5.^  Di'  farne  il  trasporto  dal  mezzo  d) 
alle  3  pomeridiane  ,  che  sono  le  ore  pia 
calde  del  giorno. 

6.^  Di  dai*e  un  po'  di  tenera  foglia  ta^ 
gliata  minutissimamente  da  mangiare  a  ba^ 
chi  che  si  trasportano  qualora  debbano  fard 
tin  riaggiò*  di  due  ,  tre  ,  quattr'  ore  circa* 

Mi  sembra  di  aver  rese  chiare  e^sempli-i 


ti.  ^  per  quanto  ho  potuto  »  le  idee  .e  sulla 
nascita  de*  bqchiy  e  sul  loro  trasporto  i^Ua 
pìcciola  bigattiera  ed  altrpye. 

n  eakiyatore  diligente  trorerà  i^  prati- 
ca, io  spero  9  di  fiauùlissima  esecuuone  quan- 
to si  è  indicato,  purghe  tutto  sia  da  prima 
hen  preparato  e. disposto.  Ben  montate  le 
cose  una  «ol^  ToIta<,  servono  per  tutta  la 
▼ita. 

,  Gipya  il  Qon  alterare  la  proporzione  so- 
pra indicata,  delle  enssettine  ove  nascono 
1^  uova  :  essa  dispensa  dal  toccar  mai  la 
seqoente  >  .  da  che  inqoqiinciano  a  nascere  i 
bachi.  La  carta  bucata  che  1^  copre  è  ab^ 
bastanza  grande  per  contenere  superficial* 
mente  molti  ramicelli,  e  quindi  per  isca« 
ricare  una  buona  porzipne  di  bachi  alla 
^olta.  Usando  di  tali  fiassettine  j  non  si  se- 
parano nm  i  gascif  Quandi  s\  levapo  le  cas- 
settine ,  è  utile  dare  ad  esse  un.  leggero  ^cfiO;- 
limento  oriazentale ,  onde  internan^ente  la 
semente  si  .muova  di.  pqsto,  Se  per.  queste 
leggiere  scosse  si  turassero,  coi. gusci  i  bur 
chi  della  ca|la  ,  non  se  ne  faccia  caso  , 
perchèi  i'bachi  moatanoi  oionnonos^nte  sulla 
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carta  tnede^ima.  Chi  vorrà  vedere  il  tes*- 
suto  >  o  il  legame  che  unisce  tra  loro  le 
uova  colle  sottilissime  bave  di  seta,  che 
lasciano  i  hachi  appena  nati  e  mentre 
montano,  può  alzare  là  carta  -bucata^  non 
omettendo  di  rìporla.  Anche  in  victnania 
al  nascere  sembra  che  molte  uova  siano 
attaccate,  o  aderiscano,  le*  une  alle  altre» 
con  una  spezie  di  sostanza ,  o  di  trasuda^ 
mento  dell'inolio  che  non  si  può  discemere 
coi  migliori  vetri. 

Sarà  utile  ogni  volta  che  s'incomincia, 
un  foglio  di  bachi ,  16  scrivere  sovra  essa 
r  ora  in  cui  s' incomincia  a  formarlo  :  cosi 
si  conosce  in  quanto  tempo  e  con  quale 
progressione  sono  nati  i  hachi.  Chi  ha  un 
lapis  in  tasca  fa  ciò  a  misura  che  occorre  y 
e  con  grande  facilità. 

Dissi,  che  se  i  hachi  che  nascono  il  priv- 
ino giorno  da  una  cassettina  sono  vera- 
mente pochi,  come  perlopiù  accade,  noa 
ne  va  tenuto  conto  ,  essendo  che  la  gran, 
nascita  ha  luogo  o  il  secondo  o  il  terzo 
giorno. 

Chi  vuol  però  conservare  anche  i  pochi 


primaticci  ^  tdnviene  che  li  poUga.  separati 
in  an  angolo  di  quel  foglio  ,  .che  s' inco-s 
mincierà  poi  il  giorno  appresso  ,  tenendoli 
il  primo  e  secondo  giórno  con  la  metà  di 
nutriKione  degli  altri. 

In  generale  sembra  che  la  nascita  de' 
bachi  sia  più  forte  nella  mattina,  .^an-* 
do  ì  raggi  solari  iucomiflciano  ad  .em- 
piere di  luce  TÌTÌ&canle^  la  stanata.  A  quel- 
r  ora  per  lo  meno  è  certo  che  la  camera 
3i  fa  <:alda  un  po'  più  di.  quello  ohe  il 
£>sse  di  notte  :  il  che  non  sempre  però 
5i  eflettua ,  perchè  talora  il  sonno  .pre« 
Tate  alla  diligenza  che  si  dorrebbe  avere. 
Spesso  entrato  di  notte  avanzata  nella  stanza 
calda  ho  trovato  il  termometro  disceso. di 
falche  grado.  È  meglio  però  che  di- 
scenda uno  o  due  gradi  di  quello-  che  per 
la  stessa  trascuratezza  si  alzi  di  troppo^  I 
forti  salti  di  temperatura  fanno  soffrire  gli 
embrioni  vicini  a  svolgersi  (Gap.  X.). 

Le  grandi  alterazioni  di  semente  seguono 
per  lo  più  in  tempo  di  notte.  Per  riposare 
un  poco  più  e  con  tranquillità ,  chi  assiste 
fe  gran    fuoco    prima    di    al>bandonare  la 
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Stanca  9  il  cbe  freqaentemente  altera  od  m- 
cbe  guasta  tutlo» 

lo  ho  ossenrato  che  in  alcuni  giorni 
contanaaya  la  nascita  de'  bachi  in  copia 
da  certe  cassettiiie  per  tutte  le  ore  del 
di^  come  suUe  prime  ore  della  mattina. 

Incooiinciata  cosi  la  serie  delle  opera- 
zioni in  quest'  arte  preziosa  ,  e  fatti  già  in 
essa  i  primi  passi,  avanti  d' inoltrarci  >  cade 
in  acconcio  il  suggerir  cosa  ,  quanto  facile 
per  se  stessa ,  altrettanto  utile  e  conve- 
niente per  rispetto  agli  usi  nostri. 

Vi  sono  de'  proprietarj  che  fanno  na- 
scere pei  loro  coloni  molta  semente  ^  e  la 
dividono  in  altrettante  cassettine  nella  quan- 
tità cbe  ad  ognuno  vuoisi  assegnare,  ed  ia 
proporzione  alla  foglia  che  ognuno  suppone 
di  avere. 

Invece  di  ciò  y  è  assolutamente  meglio 
che  tutta  questa  semente  sia  posta  in  casset^ 
<iiie  da  venti  in  trenta  once,  della  propor* 
zione  già  indicata  ;  e  che  a  misura  che  na- 
scono i  bachi  j  sì  formino  i  fogli  da  oncia 
nel  modo  che  ho  di  sopra  indicalo.  Cosi 
&cendo  toccano  ad  ogni  colono  baciti  nati 
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in  pòche  ore  ;  e  perciò  egaalìssimi  {  e  tali 
fiicilmente  si  possono  conserrare  per  tvkU» 
il  loro  goyemo  9  come  1'  esperienza  mi  ha 
dimostrato. 

Terminata  la  nascita  di  tutti  i  bachi  si 
dividono  ndle  più  egaa|i  quantità,  in  fogli 
da  oncia,  aggiungoido,  o  levando  orelfi-. 
sogna* 

Cosi  fiieetidosi,  riceve  uà  spi  colono  i  ^a- 
chi  della  semente  9ata  il  tal  di ,  .e  V  altro  U. 
successivi  bachi.  Si  dare))bero  i  primi  a  chi 
avesse  la  foglia  più  avanzato^  e  gli  ultimi, 
a  chi  r  avesse  meno.  jSie^  la  /nasqita  de'  bar, 
chi  durasse  anche  tre  giorni ,  allora  ciò 
non  importerebbe  nulla ,  p€»*ché  ogni  ccl^ 
tivatore  avrebbe  di  quelli  nati  in  un  sol 
giornO'  o  in  parte  di  un  ^giorno  stesso,        , 

Egli  è  un  gravissimo  errore  il  credere 
di  far  bene,  a  dare  .ad  ogni  colono  una  por- 
zione di  bachi  nati  in  tutti  i  giorni  ^  per 
formare  la  quantità  a  ciascuno  assegnata  , 
supponendo  che  i  Qati  oggi  sieno  migliori 
dei  nati  dimani* 
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giore  sicurezza  quanto  che  avendo  creduto 
utile  all'esattezza  di  ciò  che  riguarda  tutte 
le  parti  di  quest'arte ,  il  contare  q[ualcbe 
centinaja  di  miglia ja  di  itoifa^  ho  potuto 
osservare  con  sorpresa  xhe  le  sementi  dei 
ba(:hi  spettanti,  a  venti  e  più  famiglie  di 
possidenti  variavano  pochissimo  fra  loro  m 
peso.  Più  di  quindici  differenti  numera* 
zioni  je  pesi  di  semente  monda  dalla  gialla 
e  dalla  rossigna  mi  hanno  dato  in  ultima 
divisione  esattamente  63  uova  per  grano,  e 
in  tutte  le  altre  non  ne  ho  mai  trovato  piiì 
di  70  per  ogni  girano.  E  qui  di  passaggio 
convien  dire  che  pesando  355a56o  buone 
gaiette  una  libbra  grossa  di  26  once,  ile 
viene, che  chi  non  perdesse  inutilmente  sé* 
mente  o  bachi  dopo  nati ,  potrebbe  trarre 
da  ogni  oncia  di  semente  cendieci  libbre  di 
gaietta,  e  che  tutto. quel  meno  che  sì  tra© 
della  detta  quantità  esprime  appunto  le  per- 
dite effettive  che  si  sono  fatte. 

L' oncia  sopraenunciata  dì  semente ,  la 
quale  oncia  è  composta  di  676  granì  co- 
muni ,  è  stata  dunque  ridotU  ,  detratta  la 
perdita  per  la  svaporazione  sofferta  di  graiù 
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47  j  ®  detratto  il  peso  de  gusci  di  grani  i  j(J, 
a  grani  4i3.  Questi  grani  4i31  equivalgono 
<{uindi  al  peso  di  39168  btichi  appena  nati. 
Ce  ne  rogliono  perciò  54^26  appena  nati 
per  foriJ^re  il  peso  dì  un'oncia  comune.  ' 
Neir  esaminare  e  verificare  attentamente 
i,dif]fer^pti  fatti  relativi  alle  differenti  qua-^ 
lità  di  «^pienti,  ho  dovuto  spezialmente  còi^- 
Tincejrmi  che  la  stagione  soverchiamente  fred- 
dai, come,  fu  del  18 13,  in  tempo  della  naì* 
scita  delle  farfalle  ^  è  di  danno  notabile  alla 
fecondazione  stessa  della  .semente.  In  ogni 
gualità.  di  semente ,  che  ho  esaminato,  non 
p^  ho  m^i  trovato  che  inon  contenesse  dà 
un  dodicesimo  sino  ad.  un  .ottavo  in  péso 
^i  iioya  gialle  o  rossiccie  non  fecondate. 

Ebbi  cura  di  sceglierne  5coo  delle  gialle > 
e  Socodelle.  rosse  :.  tutte  avevano  uh  peso 
specifico  maggiore  delP  acqua  ,  essendo  an-> 
date  al  fondo  nella  lavatura  della  semente. 
Furono  messe  nella  camera  calda  unita- 
mente alle  altre  cassettine ,  e  dalle  rosse  non 
nacque  che  un  baco  solo. 

Rimasero  tutte  ripiene  di  umore  ;  ma  sfc-* 
come  non  erano  fecondate  ^  cosi  non  ne  naa- 
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ouero  bachi.  Esse  hanno  climinuilo  di  peso  più 
che  le  uo9a  fecondate,  stando  nella  stessa 
camera  calda.  La  semente  ch'io  ho  fatta 
scemere  grano  per  gvano ,  e  quella  che  ho 
Ypluio  scernere  io  stesso ,  nacque  tutta ,  me* 
no  una  piccolissima  quantità. 

Nella  buona  semente  non  rimane  tutto  al 
più  che  un  centesimo  che  non  nasccf  net 
Ire  primi  giorni.  Questa  piccola  quantità 
continua  anch'essa  a  nascere  in  piK>gress0  9 
ma  non  ne  va  tenuto  conto. 

Queste  cognizioni  possono  esser  'utili'  a 
<:hi  tutto  brama  sapere  in  quest'arie:  bA 
0|;|ii  modo  saranno  alméno  un  oggetto  di 
curiosità;  e  direi  che,  per  quanto  a  ùi6 
consta  ,  hanno  anche  in  parte  il  merito  della 
novità.  '  " 

Passiamo  ora  nella  piccola  bigattiera  per 
continuare  colà  il  goremo  dei  bachi. 


CAPITOLO  SESTO. 

Del  governo  dei  bachi  da  seta  neìle^  hrp  , 
;quaUro  prime  età* 

\Jt2l  iDcomiaciano  le  c)ire  che  più  direte 
Umente  rbguardanQ  il  governo  de'  bachi 
da  seta.  . 

Neir  oBlecedenle  capitolo  si  è  £ssato,  che 
l'area  cQiitepiente  a  quella  quantità  di  ba^ 
4fti  o^et  pro^ngono  .da  un' oncia  di  se- 
mente y  affinchè  TÌvano  e  stiano  bene  du^ 
«momento.  deUa  nascita  sino  al^a  prima  muta, 
dey'  essere  di  braccia  quadre  quattro  ;  sino 
alla  seconda  di  breccia  otto;  sino  alla  terza 
di  braccia  diciannove.  L'  area  poi  conv e* 
niente  alla  ste^a  quantità  sino  a^a  quarta 
ZDuta  ,  Tcdremo  che  dey'  essere  di  braccia 
quadre  quarantacinque. 

Chi  ha  .luogo ,  p«ò  stendefe  queste  aree 
qualche  braccio  di  più  9  .essendo  cosa .  certa 
che  quanta  più  i  bachi  stanno  comodi  i  tanto 
^e|lie  TiTOffìQ  9  mangiano  »  crescono  ^  vespi- 
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ràno  ,  traspirano  ,  digeriscono  e  .  riposano. 
Le  aree  da  me  fissate  sono  qndle  che  ba- 
stano j  e  nel  tempo  stesso  conciliano  coli'  e* 
conomia  della  foglia  un  bnon- governo. 

Se  questa  cognizione  preliminare  è  utile 
al  coltivatore  ,  non  è  meno  utile  quella  di 
antecedentemente  sapere  quan^  foglia  all' 
incirca  consumino  i  bachi  in  queste  quattro 
prime  età  ;  giacché  della  quinta  qui  non  si 
parla  ancora. 

Velie  quantità  di  nutrizione  che  assegno^ 
Suppongo  che  i  hachi  siano  tenuti , 
'    !.<'  Sino  alla  prima  muta,  a  gradi  19  <Ii 
temperatura. 

^  a.^  Sino  alla  seconda  muta  y  a  gradi  tra 
18  e  19. 

5.^  Sino  alla  terza  muta  y  a  gradi  tra  ij' 
e  18.    ' 

4*^  ^ìi^o  ^Ua  quarta  muta  ,  a  gradi  tra 
16  e  17. 

II  conoscere  e  fissare  le  diverse  tempera-r 
ture  ,  in  cui  debbano  i  bachi  vivere  se- 
éondo  la  loro  età  ,  •  è  uno  de'  fondamenti 
principali  delF  aite  di  governai;li,  senza  df 
l^h^  nulla  potrebbesi  mai  determinare  con 
qualche  precisione. 


S^^Wi 


Ciò  posto  sapfpiasft  dunque  ciie  i  bachi 
tratti  da  ogni  on<Ha  di  semente  consumano  » 

'1.*  Nella  prima  .età  ,  cioè  dopo  che  sono 
tatti  nati  5  trasportati  e  distribniU  ne'  f<^i; 
li  ohe  suppone  almeno  due  giorni  (Gap.  Y* 
5*  S'),  quattro  libbre  grosse  milanesi  di  te- 
nera lòggia  mondata  e  minutissimamente  ta-* 
gtiata. 

-  ^.o  NeUa  seconda  età  coùsumanp  per  ogni 
oncia  libbre  dodici  di  tenera  foglia  mon-* 
data  e  finamente  tagliata. 

5.^  Nella  tèrza  età  ne  consumano  per  ogni 
oncia  libbre  quaranta  ,  mondafta  e  mezza" 
namente  tagliata. 

4*^  Nella  quarta  età  ne  consumano  per 
•gni  oncia  centoyenti  Kbbre  mondata  e  ta« 
glicìta  grossolanamiente  i  tre  primi  giorni^ 

Alcune  circostanze  possono  per  avventura 
alterare  le  proporzioni  indicate  ,  ma  non  di 
molto,  perchè  suppongo  che  il  coltivatore  , 
•seguendo  i  dettami  del  «uo  interesse  e  del 
buon  senso,  non  incominci  a  £ir  nascere  i 
àachi  e  a  nutrirli,  se  non  quando  i.  gelsi 
promettono  '  di  poter  offrire  progressivamen-? 
te  quanto  ai  àachi  abbisogna   di  fogliaste* 
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nera   in  prima  y  e  poi  di   meno   tenera  ^  e* 
successiTameiìte    di    ben    matura  y  secondo 
dhe  il  haco  creste  m-  età. 

Chi  fWcesse  nascere  prima  di  quél  tempd 
i  bachi  j  dovrebbe    poi    gellaiii    per   farne. 
nascere  degli  altri  ,    e    molto    più  allóirtò 
lina  improvvisa  intemperie    ratliene    e  ral* 
lenta  lo  sviluppo  de'  gelsi ,  come  spesso  ac* 
cade ,  ed  è  accaduto  nella  memorabile  pri- 
Tnavéra  di  quest*  anno  i8i4«  Che  se  al  con*- 
trariò  il  coltivatore  non  pone   i    hdchi  che 
a  stagione    ragionevolmente    sicura ,    allora 
gli  è  anche  facile  il  guadagnare  alcuni  gior- 
ni ,  ritardando  senza  danno  ,   conte  Yedre« 
raò  n<^lla  tabella'  posta   appiedi  «dell'  Opera  f 
il  lapido  sviluppo  de'  bachi  stessi;  aempre 
però  nel  caso  solo  ^  che    la    stagione  ai  &- 
Oesse  inaspettatamente  pessima. 

•  Può  però- occorrere  qualche  portione  di 
foglia  più  deir  indicati!  dr  sopra ,  qualóra 
la  «rtRgione  avversa  duri  tanto  da  render  la  • 
fòglia  atnlnalata,  oppure  stentata  (€ap.  III.). 
Può  parimente  la  quantità  della  foglia- 
assegnata  eccedere  la  quantità  *  della  fc^lta^ 
dÀ- somministrarsi  ,  se  pel   favore  detta* 9ta^; 
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gione  la  fogKa  tiesce  meno   acqui»»  .«.  pi4 
nattiÙTa. 

Nel  fissare  ctuelle  propomioitate  misure  f 
si  ^  suppfislo  sempre  Vordiiìario  andamento 
defie  stagioni  V  cóme  dee  sempre  inten^errìi 
parlando  di  regole  generali  e  coslanti.y  cIk^, 
prescindono  dalle  eccezioni.     .      ; 

n  solo  caso  in  cui  il  coltiratore  arra  molto 
più  foglia  di  <|uel  cbe  rtchieggoiio  le  indi* 
cate  misure,  è  quando  i  bachi  .mal  goyer* 
nati  si  ammalano  ,  decadono, . e  <pià  o  mea^ 
peitscono.  * 

Le  quantità  ^i  foglia  accennate  sono  da 
mie^  state  fissate 

1.^  Dopo  ^CTerisslme  e  ripetute  sperì^ne» 

2.<^  Nella  supposizione  ,  clie  la  tempera- 
tura y  in  cui  si  tengono  i  buchi ,.  sia  la  so^ 
pra  indicata.    '  >  .  ^ 

3.^  In  yista  di  fare  una  saggia  economia 
di  foglia,  essendoché  quando  il-^dco  ha  solr 
tanto  il  suo  bisogno  ,  la  mangia  sempre  con 
appetito ,  la  digerisce  bene  ,  e  si  oonserva. 
Tigorbsissimo.     • 

Una  delle  pia  utili  attenzioni  in  quest'arie 
con  buca  aTredioìento  ^^rckala   è  il  lare 
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in  modo  che  dalla  minore  quantità  di  foglU 
si  ottenga  la  maggior  copia  di  ottimi  boz- 
io4i*  Questdr  solò  potrà  £m:I$j  che  obi  è  rieco 
di  foglia  y  lo  sia  proporoioaalmante  di  boe* 
zoli  y  e  quindi  di  denaro*  Non  temo  di  er» 
t*are  dicendo  che  in  molte  bigattiere  si  con- 
suma una  terza  o  quarta  parte  di  foglia  di 
più  di  quella  che  è  necessaria  ;  dal  quale 
scialacquo  non  solo  deriva  perdita  di  foglia^ 
ma  s^uono  molti  altri  mali  ai  bachi  yO^mft 
«  suo  luogo  vedrassi. 

Le  cure  che  i  bachi  esigono  nelle  prime 
quattro  loro  età  9  non  isono  né  molt^  .no 
difficili  y  quantunque  in  'quelle  e  spezial- 
mente nelle  due  prime  il  biico  fortifichi  la 
costituzione ,  dulia  quale  pOi  dipende,  la 
^ua  buona  riuscita. 

Per  j]uesta  sua  costituzione  il  baco  è  con- 
dannato a  non  avere  sino  dopo  la  quarta 
età  che  pochi  giorni  di  veramente  robusta 
^alute.  Questi  pochi  giorni  cadono  a  distanza 
presso  che  eguale  tra  il  mal  essere  che  pror 
va  quando  segue  la  muta  ,  ed  anche  un  pò* 
*dopo  ,  e  il  senào  opprimente  y,  che  di  là  a 
pochi  giorni  di  vigorosa   sanità   pnecede  la 


^sseguente  noTella  sua  muta.  Per  1|  primi 
due  giorni  circa  dopo  la  muta  il  beico  \k% 
poco  appetito  ;  poi  diviene  estremamente 
famelico  ;  indi  questa  &me  declina  j  ed  auT 
che  cessa  ,  sinché^  seguita  la  muta,  ricomin- 
ciano nello  stesso  ordine  queste  vicende. 

In  conseguenza  di  una  fisica  condizione 
cosi  poco  favorevole ,  il  éfttco  malgrado  della 
fortissima  sua  costituzione ,  per  poco  che 
Tuòmo  lo  maltratti  in  certi  momenti  wor 
zichè  soccorrerlo ,  patisce  y  si  ammala  y  ed 
anche  miseramente  perisce. 

Perciò  stimo  utile  lo  stendere  in  qu^stiQ 
capìtolo  e  nel  successivo  un  diario  sul  .go- 
verno de'  bachi  j  affinchè  sappiasi  chje  c.osa 
convenga  fare  ogni  giorno. 

Ma  giova  prima  eh'  io  presenti  al  coltivar 
tòre  alcune  riflessioni  generali  sulla  enorr 
'me  differenza  di  risultati  dip^identem^^te 
dalle  differenze*  di  governo» 

Non  intendo  io  già  di  parlare  delle  dif- 
ferenze eventuali,  e  non  grandi,  le  quali 
possono  essere  eccezioni  o  accidenti.  In  quei 
casi ,  il  coltivatore  ben  instruito  da  questo 
capitolo  ,  ed  attento  ,   potrà   fetcilmente  pQ- 
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tto^rel  oorne'  debba  regolarsi,  per  prere- 
nìre  ogni  incdnirenieate  ^  e  ripararvi.    Qui 
t>àrlerò  delle  differenze  cbe  -sono  Fef tetto  di 
mal  'intendere  e  mal  gorernare  i  bachi. 
"   Si  è  erednto  sinora  generalmente  citando 
laUi  ed  iesperiense-,    che    quanto  maggiore 
fb&se    la  'quantità  di  $ème<He  destinala  .ad 
«ina  bigaUiera  j  non  fosse  già  corrisponden- 
terhente  maggiore  anche  la  quantità  dei  boz*. 
Boli ,  ma  ebe   ansi   qiie^èa    proporzione  di* 
minnisse  a  mimraehe  cresceva  la  quantità 
della  semente.  Osservasi  generalmente  y  che 
sé  y  per  esempio ,  cinque  once    di  semente 
davano  in  ragione  di  trentacinque  libbre  dì- 
h&ÉtiAit  jper  oncia ,  quattro    ne    davano    in 
ragione  di  quaranta ,  Ire  in  ragione  di  qua* 
rantacinque ,   due  in  ra^one  di  cinquanta. 
ee. ,  prescindendo  dalle  disgrazie  che    spessa 
per  mal  governo  rapivano    intere    o  pressa 
che  intere  covaJbe  ^    e    tanto  più  fiicilmente 
qtiaoio  erano  più  grandi. 

Ora  dappia&i  ^  che  queUe  differenze  noit 
sono  effetti  di  -leggi ,  o  condizioni  naturali, 
ma  ben*»  di  .enrorè  ^  d*i^noranza  ;  mentre 
é  cerio  pel  &tlo  non  jmno  c\\9  per  la  più 


efideAte  ragione  ^  ,  che  *  fissate  l?.  aree  ,.  le 
lemperalure  9  le  quantilà  di  nutrizipne  ,  il 
metodo  di  governo  ,  ed  .ogni  allra  oura^  la 
quantità,  de'  bozspli  4^y'es^ere,  ed  è.  $emp.n} 
proporzionale  alla  quantità,  di  semente  ,  da 
cui  derivano.  .Chi  non  la  ottfefi^  deve  dar; 
ne  la  colpa  a  :Un  sistema  fallace  tenuto,  nel* 
r  allevare  e  governare  i  bachi. 

liC  mie  bigattiere  sono,  di  difTe^enti  graa- 
dezze.  Quella ^  di  cai  rendp  conto,  corrispo^-* 
de  a  cinque  once  di  semente  ,>  e  delle. altr^« 
maggiori o. minori  y  ognuna  da  costantem^n^ 
te  la  quantità  di  bozzoli  nella  ^^tessa  pro^ 
pòrauone  ^^he  quella  delle  cinque  onca^ 
'.  Convengo  però  che  sarebbe  ben  piccola 
il  vantaggio  de'  miei  metod^i ,  se  con  e^i  io 
ricavassi  non  piiì  che  quella  stesse  7Q  a4 
80  libbre  di  bozzoli  da  un'  oncia  di  semen- 
te^ che  un  altro  coltivatore^  con  alti:i  me- 
todi ricava  impiegando  la  stessa  quantità  df 
ibglia,  colla  sola  tenuissimadiffcr^naca  d'averne 
c^Ii  prese  due  once  invece  di  nna  :  giacche  ^ 
come  si  è  detto  ,  il  grande,  e  principale 
scopo  dell'  arte  è  di   ottenere  .  da  una  dat^ 
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quarniità  di  foglia    la    maggioi'  quantiti -di^ 
ottimi  bozzoli. 

Chi  in  fatti  fosse  di  questo  parere^  a- 
Trébbe  ragion  di  dire  ,  che  la  sola  me* 
schina  peinlita  di  un'  oncia  di  semente  nam 
Tal  la  pena  di  cangiar  metodi  ed  abitudini^.. 

La  cosa  però  procede  ben  altrimenti;  È* 
verità  di  fetto, 

1*0  Che  quando*  si  ottengono  da'  baebi 
nati  da  un'  oncia  di  semente  70  a  Só^ 
libbre  circa  di  bozzoli ,  non  s' impiegano» 
che  circa  mille  e  cento  libbre  disfoglia 
(Gap.  XIV.).  J 

a.o  Che  quando  non  si  hanno 'da  òachi 
nati  da  un'  oncia  di  semente  >  che-  libbre 
55  a  4^  circa  di  bozzoli  y  la  foglia  imj^ie^ 
jgata  ammonta  a  libbre  settecènto^  circa , 
per  cui  si  ricercano  in  questa  supposizione 
libbra  mille  e  quattrocento  di  fòglia  ad  ot- 
tenere Jibbre  70  ad  80  di  bozzoli. 

Z.^  Che    te  libbre    70  ad  80    di  bozzoK 

ottenuti  da  una  sola  oncia  di  semente  son» 

di  un  pregio   Ynolto  maggiore    delle  Kbbre 

70  ad  80  derivate  dal  due  once.  • 

IBen    poi  è  &cile    il  mostrare  le  confai^» 
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mila  di  questi  fatti  colla  ragione.  Si  è  di- 
mostrato (  Gap.  V.  5.  3.)  che  59168  uova, 
di  cui  si  compone  un'  oncia  di  semente  » 
potrebbero  dare  cendieci  libbre  circa  di 
bozzoli*  Ora  se  dietro  a  questo  dato,  grave 
è  pure  r  ordinaria  inevitabile  perdita  di 
ifochi  anche  quando  da  un'  oncia  di  se- 
mente si  ottengono  libbre  8q,  di  bozzoli  ; 
quanto  maggiore  non  sarà  qualora  in  luogo 
di  libbre  80  non  se  ne  ottengano  che  lib«- 
bre  4^?  ^gl^  ^  naturale  >  che  da  questo 
maggior  deperimento  di  bachi  debba  risul- 
tare un  maggiore  inutile  consumo  di  fo« 
glia ,  giacche  tutti  inutilmente  si  pascono 
que'  bachi ,  che  non  pervengono  alla  for- 
mazione del  bozzolo. 

Ma  questo  maggiore  deperimento  di  ba^ 
chi  dee  pure  avere  un'  influenza  diretta 
3U  la  qualità  istes^a  de'  bozzoli.  Poiché  comò 
mai  potrà  suppdrsi^  che  quasi  due  terzi 
dei  bachi  provenienti  da  un'  oncia  di  se* 
mente  sieno  periti  senza  che  un  mal  in^ 
teso  governo  ne  abbia  alterata  la  costitu- 
*2Ìone  ?  Or  questa  alterazione  se  tale  è 
Hata   da  procurar   la  morte   a  un  ri  graa 

a 
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BumerOy  come  non  dorrà  aver  indlebolki 

e  resi  indisposti  per  una  certa  parte  almeno 

i  superstiti? 

Peggio   poi    se  ,  come  accade  frequente- 
.mente  ,   le  libbre  4^  si    riducessero  a  sole 

3c  ,  ao  ,  10  ,  ec- 

Al  contrario  quando  un'  oncia  di  semente 

per  effetto  di  buon  goyerno  darà  ottanta 
, libbre  di  bozzoli,  essi  saranno  di  ottima 
.  qualità  ;  verranno  ben  pagati  dal   filatore  ; 

36o  al  più  peseranno  una  libbra;  e  undici 
^Quce  o  dodici  al  più  di  .questi  bozzoli  ^ 
come  a  suo  ^ luogo  si  dimostrerà ,  daran- 
no un'  oncia  di  finissima  seta/  Ma  quan* 
do  non  si  otterranno  che  35  a  4^  libbre 
circa  dì  bozzoli  da  un'  oncia  di  semente , 
aHora  può  generalmente  asserirsi  che  i  boz- 
zoli non  saranno  della  suddetta  bontà;  che 
varranno  meno  ;  che  se  ne  richiederà  4<^^ 
o  più  a  formarne  una  libbra  ;  e  che  non 
basteranno  undici  once,  di  questi  bozzoli 
uè  dodici ,  per  dare  un!  oncia  di  seta,  ma 
bisognerà  metterne  tredici  o  più. 

Pltre  Qiò  quando  il  governo  de'  bachi  è 
,en.t|]yo>    non  è  mai    sicura  la  quantità  dèi 
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bozzoli  che  si  ottengono.  In  fatti  accade  con- 
tinuamente che  lo  stes30  colono  in  un  anno 
ottien  molti  bozzoli ,  in  un  altro  pochi ,  e 
in- qnaich'  altro  anche  nulla  ,  .dalla  stessa 
quantità  ,  per  esempio^  di  un  oncia  di  se* 
mente ,.  e  dalla  stessa  qvialità  di  foglia. 

Sarà  perciò  interessantissimo  pe'  coltiva* 
tori»  e  per  lo  stato  il  presentare  confronti 
tra  le  quantità  e  qualità  dei  prpdotti  in 
quest*  arte  preziosissima  ,  afEn  di  convin- 
cersi e  coDa  ragione  e  pel  fatto  ,  qual  sia 
il  più  ragionato  e  profittevole  metodo  di 
coltivare  i  hachi.  Calcolando  poi  in  conse- 
guenza ciò  che  si  perde^  ogni  anno  per 
ignoranza,  e  particolarmente  ciò  che  per 
questa  si  è  perduto  nel  presente  anno  18 j4» 
sorprenderebbe  l'immensità  di  questo  va- 
lore (  Gap.  XV.  ) 

Questo  capitolo  sarà  diviso  in  quattro 
paragrafi. 

'    j.^  Governo    de*  bachi  da  seta^    nati    e 
riuniti  ,  sino  a  tutta  la  prima  età. 

2.^  Governo  de'  bachi  nella  seconda  età. 

3.^  Governo  de'  bachi  nella  terza  età. 

4®  Governo  de'  bachi  nella  quarta  età> 
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Goi^emo  de   bachi  nella  prima  loro  eià^ 

Abbiamo  lasciati  nella  piccola  bigattiera 
a  19  gradi  di  temperatura  i  bachi  nati  da 
tutta  la  semente  ,  e  distribuiti  sopra  fogli 
(  Gap.  V.  §.  2.  )  in  altrettanti  piccioli  qua- 
dratelli  di  cinque  once  di  lato  ^  e  posti  ne 
mezzo  de^  fogli  stessi. 

Diasi  ora  principio  al  loro  gorerno.  Sup- 
pongo   che    se  ne    imprenda    a  gorernar^ 
non  un'  oncia  y    ma  cinque  ,    che  formane 
una  discreta  bigattiera.    Le  aree  dunque  a 
il  peso    della   foglia    si   proporzionano  alla 
detta    quantità    di  bachi.    Variando  questa 
quantità    è  ben  chiaro,    che    Tariano  pure 
le  dimensioni    delF  aree  ,  e  le    quantità  di 
nutrizione  y   serbando    le  stesse  proporzioni 
in  qualunque  altra  più  o  meno  grande  ^Z- 
gattìera.  Scegliendo  una  bigattiersi  alquanto 
grande  ho  avuto    in   ipira  di  mostrare  che 
tanto  nelle   mie   bigattiere   piccole  quanto 
nelle  grandi  i  risultati  sono  sempre  uniforma 
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'^ ^^     Covemo  del  gioìno  primo. 

Venti  braccia  quadre  saranno  occupate 
dai  bachi  provenienti  da  cinque  once ,  to-- 
sto  che  giagneraimo  al  compimento  della 
loro  prima  età  o  mata.  Ognuno  quindi 
avtà  collocato  i  fogli  dei  bachi  sopra  gra^ 
licci  che  abbiano  tale  area,  o  maggiore. 

Nel  iprìmo  giorno  dopo  tutti  nati  e  tutti 
distribuiti  i  bachi ,  con  due  libbre  e  mezzo 
di  tenera  foglia  mondata  da  ramicelli,  gam- 
bi ec.,  e  diinutissimamentè  tagliata  ,  si  diano 
loro  quattro  pasti  »  in  modo  che  passino  sei 
ore  da  uno  a  un  altro ,  e  che  assegnando 
ninor  quantità  di  foglia  ài  primo  rada 
questa  sempre  crescendo  negli  altri  fino  aN 
l'ùltififio, 

È  jdi  sommo  vantaggio  il  tagliar  minu- 
tissimamente la  foglia  in  questa  prima  età^ 
indi  arolgerla  benp  e  distribuirla  lèggeris-* 
sioìamente  sui  bachi.  Tutti  i  tagli  che  si 
fanìio  alla  foglia  moltiplicano  gli  Órli  umi«- 
di/  «bui  si  attaccano  i  piccoli  bachi;  e 
poche    once  di  foglia    presentano  tanti  lati 
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o  coTìtornj,  che  bastano  a  dugento  milai 
Boccuzze  ;  che  tutte  nel  tempo  stésso  man- 
giassero in  piccolo  spazio. 

La  foglia  cosi  minutamente  tagliata  Tiene 
tosto  (la  ogni  lato  attaccata,  e  prima  che 
appassisca,  è  presso  che  mangiata  tutta; 

Una  quantità  di  foglia  dieci  e  Tenti  Tolta 
maggiore  non  finamente  tagliata  ,  non  vSìè^ 
trebbe  serTire  alla  quantità  indicata  di  mi- 
nutissimi bachi  y  i  quali'  han  tutti  bisogno 
di  trOTare  in  un  picciolissimo  spaEio,  end 
tempo  stesso,  di  che  mangiare  'comoda-* 
mente:  il  che  non  sarebbe  nella  foglia  gros« 
sola'namente  tagliata,  perchè  questa  non 
avrebbe  tanti  lati  freschi ,  o  •  tanti  orli  da 
presentare';  e  perciò  non  potrebbe  proy- 
yedere  al  bisogno  di  tutti  i  bachi. 

Il  non  tagliare  minutissimamente  la  "ib^ 
gìia^  e  il  non  tenere  bene  allargati  i  bacJu 
quando  sono  si  piccioli ,  è  cagione  che  ne 
perisca  una  grande  quantità;  che  Tadano 
soggetti  successiTamente  a  Tarie  malattie  ; 
e  che  si  rendano  tra  loro  ineguali  (Gap. 
Xlf.)  Il  baco  che  non  può  mangiare,  ri-* 
m;]ìne  indietro    da  quello  che  mangia,  e  si 
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•stenua  ,  s' indebolisce,  si  altera;  si  snatura/ 
e  in  più  iQodi  perisce  sotto  la  foglia.  Quest' ' 
oggetto ,  che  sembra  piccolo  in  sé  stesso  ;  è  ' 
di  una  somma    importanza,    e  merita  1' at^ 
tenzione    pin    assidua    del  coltivatore.,  Per 
tagliar  la  foglia  ne'  differenti  ten^pi  io  ado- 
pero coltelli  e  varj  altri  strunienti  da  trin- 
ciare (  fig.  i4*  j5-  *6.  ). 

Io  do  regolarmente»  a  mangiar  ai  baàfii 
quattro  volte  il  giorno ,  e  cerco  sempre  di 
non  dar  loro  mai  tutta  la  foglia  più  so- 
pra ad  essi  assegnata^  perchè  dopo  la  di-  . 
stribuzione*  della  foglia  di  ciascun  pasto  ^' 
vuoisi  per  avventura  osservare,  se  in  qual- 
che luogo  non  occorra  'aggiungerne  qual-' 
che  altra  picciola  quantità.  Talvolta  è  anche 
bene  il  dar  loro  qualche  leggero  pasto  in- 
termedio, come  si  vedrà  In  progresso. 

La  quantità  di  foglia  che  ho  assegnato  , 
€  assegnerò  in  progresso,  è  quella  che  oc- 
corre per  la  giornata  intera.  In  un*  ora  e 
mezzo  circa  il  baco  mangia  la  sua  porzione 
di  foglia  ,  e  poscia  se  ne  sta  pii\  o  meno 
tranquillo.  Ogni  volta  che  si  dà  a  mangiare 
ai  bachij  $i  allargano  a  poco  a  poco  i  qua- 


dratellì.  Se  la  foglia  cadesse  fuori  del  luò^ 
assegnato  ,  con  un  picciolo  spazzolino  for- 
mato con  tre  o  quattro  estremità  di  melica 
4a  scope  (iig.  17.  )/si  ridurrà  ne'  limiti 
prescritti. 

Secondo  giorno. 

Occorrono  in  questo  giorno  quattro  lib* 
bre  circa  di  foglia  mondata  e  finamente  ta- 
gliata* 

Questa  quantità  basta  pure  per  gli  ordi- 
nar] quattro  pasti ,  dei  quali  il  primo  sarà 
il  minore  ,  e  V  ultimo  il  maggiore ,  come  si 
è  detto  riguardo  al  primo  giorno. 

Il  baco  incomincia  a  cangiar  di  aspet- 
to :  non  .  sembra  più  né  cosi  colorato ,  né 
cosi  irsuto:  la  sua  testa  principia  ad  in- 
grossarsi e  s' imbianca  alquanto. 

Abbiasi  l'ayTertenza  di  allargare ,  e  d'al- 
lungare i  quadratali ,  ogni  volta  che  si  dà^ 
a  mangiare  ai  bachi. 


DB*  BAcnu  ^M 


Terzo  giorno. 


Occorrono  otto  libbre  di  tenera  ^ogti 
finamente  tagliata  che  serre  pure  pei^ 
quattro  pasti.  I  òachi  in  questo  giorno 
mangiano  yoracenìente  j  e  V  area  de'  fogli 
di  catta  assegnati  per  la  loro  prima  età  è 
già  occupata  da'  bachi  per  quasi  due  terzi. 

Per  r  appetito  assai  maggiore  in  questo 
di  gioverà  ^skfp  ai  bachi  in  primo  pasto 
una  libbra  ^i  «foglia  minutamente  tagliata 
e-  leggermente  distribuita.  Se  questa  venisse 
mangiata  in  pochissimo  tempo  ^  cioè  in  un*^ 
ora  circa  9  non  converrebbe  dbe  il  baco 
aspettasse  cinque  altre  ore  il  suo  secondo 
pasto  :  sarà  perciò  bene  di  dargliene  uno 
intermedio  di  poco  più  della  metà  del  pri- 
mo ^  in  n^odo  che  appena  la  foglia  copra 
il  baco.  Non  fisso  qui  le  once  di  foglia  di 
questi  pasti  intermed  j ,  giacché  non  farebbe 
possibile  il  &rlo  con  esattezza.  Dalla  quan- 
tità  che  dee  somministrarsi  nel  corso  del 
di ,  e  dair  andamento  de'  bachi  si  prende 
xegQla  pel  poco  pia  ^  o  poco^  meno. 
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Oggi  le  teste  de'  bachi  si  sono  molto  più 
imbiancate  ;  il  baco  si  è  sviluppato  assai  ; 
ad  occhio  nudo  appena  si  scorgono  peli 
sul  corpo;  il  suo  colóre  si  accosta  a  queDo 
di  nocciuola';'  là  sua  superfidè  guardata 
con  vétrb  leiùicólare  è  lùcHa  ;  la  te^  sua 
sembra  di  un  lucido  argenteo  ,  '  come  .la 
madreperla^  ed  alquanto  trasparente. 

Quarto    giorho. 

Occorrono  quattro  libbre  **fe  mezzo  di 
tènera  '  foglia  'finamente  tagliata.  Si  dimi^ 
nuisce  la  nutrizione,  perchè  l'appetito  de* 
bachi  Va  declinando.  Il  primo  pasto  sarà 
di  libbre  una  e  mezzo  circa:  gli  altri  di- 
minuiranno in  proporzione  del  bisogno  ^ 
cioè  a  Inisura  che  si  scorga  la  foglia  non 
ben  mangiata.' 

Sulla  quantità  prescritta ,  occorrente  a 
questi  giorni  secondo  le  dette  indicazioni, 
e  a  misura  dèi  bisogno  ,  si  regolerà  il  col- 
tivatore per  '  dare  qualche  piccolo  pasto  in- 
termedio. 

L'area   de' fogli  va   empiendosi.  Importa 


aver  T  attenzione,  di  temer  Ben  distesi  in 
cpiesta  loro  prima  età  t  bachi j  onde,  per 
qnanto  si  pu^,  non  A  assopiscano,  orvero 
sia  non  dormano  gli  uni  sopra  gli  altri; 

Questa  contante  attenzione  di  allargate 
alcun  poco  ad  ogni  pasto  i  quadratelli',  fa 
3I  che  gradatamente  con  somma  facilità  i^ 
bachi  si  distendano  a  tuisura  che  crescono , 
senza  rimanere  ammonticchiati;  il  che  é  sem* 
pre  di  grave  danno  alla  costituzione,  alla 
salute,  ed  alla  eguaglianza  di  essi« 

Al  principio  di  questa  giornata  mìolti  bu^ 
chi  scuòtono  là  testa,  il  che  è  indizio  che 
incominciano  a  sentirsi  aggravati,  dalla  loro 
guaina  :  altri  mangiano  pochissimo ,  e  stanno 
a  testa  alzata^  che  si  è  molto  ingrossata,  ed 
è  venuta  ancora  pia  lucida,  come  si  vede 
colla  lente.  Tutto  il  corpo  loro  sembra  tras- 
parente, e  que' bachi  che  si  accostano  alla 
muta  ^  guardati  contro  la  luce  mostrano  un 
livido  color  graflognolo.  Alla  fine  di  questa 
giornata  la  maggior  parte  de*  bachi  è  asso- 
pita, e  non  mangia. 
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Quinto  giorno^ 

Occorre-  una  libbra  circa. di  foglia  lettera 
o  minutissìmamenle .  tagtiata«  Essa  in  pi  et 
Tolte  si  sparge  leggerissimamente  per  qoe' 
luoghi  9  o  su  epe' fogli  ove  ancor  veggonsi 
bachi  che  mangiano.  Se  per  avventura  a, 
ciò  non  bastasse  la  Ubbra,  si  aggiunga  il 
poco  più  che  abbisognasse:  e  se  il  bisogno 
cessa  prima  del. finire  la  libbra,  si  cessi 
pure  dal  dame. 

.  Quanto  dico  per  questa  età  ^  e  sul  più  o 
rne^o-  di  foglia ,  che  talvolta  occorrer  poss», 
s'intenda  pure  per  tutte  le  altre  età.  La 
distribuzione  della  foglia  &cciasi  sempre  con 
esattezza  e  con  mano  ecxmomB. 

Alla  fine  di   questo   giorno   tutti  i  bachi\ 
sono  assopiti,  e,  parecchi  cominciano  anche 
a  destarsi. 

Il  baco  da  seta  dopo  la  prima  muta  i  di 
color  .  cenerognolo  carico  o  bigio ,  svilup* 
pato  nelle  sue  forme  con  un.  ben  deciso 
vermicolare  movimento ,  per  cui  gli  anelli 
si  allontanano  e  si  avvicinano  in  modo  più 
libero  di  queUo  che  prima  si  vedeva. 
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Non  voglio  tralasciar  di  ripetere  ancora 
Una  volta  essere  cosa  necessaria  e  di  granr 
dissima  economia  il  tagliar  la  foglia  minu-* 
tissimamente  prima  col  coltello  y  poi  col  dop- 
pio trinciatolo  (fig.  i5)« 

Quando  1^  stagione  il  permetta,  si  rac*. 
colga  la  foglia  parecchie  ore  prima  di  darla 
in  pasto',  conservandosi  essa  benissimo  un 
giorno  ed  anche  più,  se  si  tiene  in  luogo 
molto  fresco  ove  non  passi  aria,  e  non  del 
«tutto  asciutto.  È  sempre  utile  eh'  èssa  perda 
quel  qjiialunque  grado  di  vitalità  che  ha 
appena  raccolta,  e  che  non  si  dia  ^lÌuuM 
che  sei  in  ott'ore  almeno  dopo  essere  stata 
raccolta. 

Terminiamo  questo  paragrafo  col  epilo- 
garlo, e  con  aggiungere  qualche  uUle  os- 
servazione* 

In  cinque  giorni  (non  compresi  i  due 
circa  ne' quali  i  bachi  sono  nati^  sono  stati 
trasportati  e  collocati)  si  è  presso  che  com- 
piuta la  prima  età  dei  bachi  da  seta  tenuti 
all'indicata  temperatura. 

In  questa  prima  età  le  cinque  once  hanno 
consumato  venti  libbre  di  foglia  mondata  e 
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ninuftaniQBte  tag^'ata.  A  €[ae9ia  quamila 
^nea^P^  tre  libbre  circa  di  mondature,  sono 
libbre  ventitré;  cioè  libbre  quattro  e  tre 
quinti  di  fogL'a  tratta  dall'albero  per  ogni 
oncia  di  bachi. 

Alle  ^mutazioni  già  indicate  ^  a  cui  è  an- 
dato soggetto  il  baco  prima  della  muta,  se 
ne  aggiungono  per  esatta  osservazione  al- 
tre due. 

,i4^  Abbiamo  veduto  (Gap,  V.  §.4)  ch^ 
per  formare  un'  oncia  di  peso  di  bachi  ap- 
péna nati ,  se  ne ,  rAcbiedono  &4^a6.  Dopo 
Ut  prima  muts^  bastano  per  un'  oncia  384o  ; 
il.  baco  ha  dunque  aumentato  in  poco  più 
di  sei  giorni  quattordici  volte  il  suo  peso. 
'2.^  Appena  il  baco  era  lungo  una  linea 
eiroa.,  eioè. mezzo  punto  circa  del  braccio 
•milanese,  ed  ora  è  lungo  pia  di  quattro  linee 
idei  pollice  francese,  cioè  due  punti  q  più 
del  suindicato  braccio- 
In  qfuesta  prima,  eti  l' aria  della  piccola 
bigattiera  si  va  cangiando  col  «solp  aprir 
della  porta.  La  temperatura  occorrente  si 
^«ntfena:  poi  o  col  mezzo  di  stufe  o  di  le- 
gna   alquanto    girossft,  che  si    &  bruciale 
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ne'cammlni ,  come  opportunamepte  \edreino. 
.  Nuir  altro  occorre  a  far  che  il  baco  inco- 
minci tosto,  a  prosperare  >  e  si  mantenga  sa* 
nissimo. 

$•   a. 
Governo  de^bachi  nella  seconda  età. 

Quaranta  braccia  quadre  di  graticcio 
Tengono  occupate  dai  bachi  derivati  da 
cinque  once  di  semente  sino  al  compimento 
della  seconda  età. 

Questi  graticci  y  secondo  che  si  i  già  ac- 
cennato, debbono  essere  tutti  coperti  di 
carta.  La  temperatura  a  cui  vanno  tenuti  i 
bachi  in  questa  seconda  età  è,  come  sopra 
si  è  detto,  tra  ì  18  e  13  gradi.  Non  con- 
Tien  levare  i  bachi  dal  loro  letto,  e  nel 
modo  che  indicheremo ,  se  non  quando  sono 
quasi  tutti  destati.  Non  si  recherebbe  alcun 
danno  se  per  attendere  che  tutti  o  quasi 
tutti  fossero  destati  si  dolesse  aspettare 
anche  valiti.,  trenta  e  più  ore  dal  momento 
^e  si  sono  destati  2  primL 
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E^  é  indizio  manifesto  di  dover  toglierli 
dal  letto  y  <|u^ndo  una  gran  quantità  di  essi 
esce  dai  fogli  oye  erano  posti.  Togliendosi 
in  questo  solo  caso  un  po'  prima  i  bachi 
dlal  loro  Ietto ,  accaderà  che  poscia  di  li  a 
non  molte  ore  tutti  gli  altri  saranno  egual- 
mente destati. 

Abbiamo  più  sopra  accennato^  ctie  du- 
rante la  prima  età  viene  in  generale  sacri- 
ficata e  snaturata  dal  coltivatore  una  gra^gi 
quantità  di  bachi.  E  se  anche  non  ne  è 
grandissima  la  perdita,  deriva  però  sempcp 
per  efietto  dell'  essere  mal  tenuti  e  dello 
stare  'troppo  stretti >  come  in  generale  aq* 
cade,  che  i  bachi  dopo  la  prima  età  sieno 
disugualissimi  :  difetto  assai  rilevante,  il  cut 
danno  si  prolunga  sino  alla  .fine  di  tutte 
le  loro  età» 

Questa  disuguaglianza,  che  tanto  rattrista 
il  dilìgente  coltivatore ,  e  ì  mali  che  in  ap-* 
presso  ne  derivano  ,  come  opportunamente 
dimostreremo  (Gap,  XIL), hanno  per  ca^ 
gioni  : 

i.<>  II  non  aver  collocati  i  bachi  in  uno 
spazio  od   arca  proporzionata    all'  aumentò 
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elle  dorevano  prendere  nel  corso  della  pri* 
ma  loro  eìkz  dal  che  è  venato  che  altri 
han  mangiato  sufiicieniemente  >  altri  no;  al- 
tri sono  rimasti  entro  il  letto ,  ed  altri  fuori; 
questi  perciò  hanno  respirato  aria  libera , 
qu(*!i  aria  mefitica  ;  gli  uni  hanno  ben  tra-» 
spirato  ed  altri  no;  altri  hanno  incomin- 
ciato ad  assopirsi  prima ,  ed  essendo  rimasti 
sotto  la  foglia,  si  sono  mutati  .gli  ultimi; 
altri  finalmente  si  sono  assopiti  gli  ultimi  e 
si  sono  destati  i  primi ,  perchè  si  trovavano 
liberi  alla  superfizie. 

2.^  Il  non  aver  collocati-  i  fogli  àe^  bachi 
nati  il  primo  giorno  nel  luogo  men  caldot 
della  bigattiera. 

5.^  Il  non  arer  collocati  nel  luogo  pia 
caldo  della  bigattiera  quelli, che  sono  nati 
gli  ultimi  (Gap.  IV.  $  3.). 

4-^  Finalmente  il  non  aver  dato  ai  bachi 
ultimi  nati  qualche  picciolo  pasto  interme* 
dio,  onde  coli' aumento  di  nutrizione  pro- 
movere  un  po' pia  presto  il  loro  ingrandi* 
mento. 

Da  queste  disattenzioni  liasoe  assai  spesso^ 
che  quando  i  bachi  stanno  per  passare  daUi^ 
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prima  alla  seconda  muta  ,  ve  n'haa  di  cpelB 
che  sono  ancora  assopiti  o  che  dormono  - 
degli  altri  che  ti  destano  e  incominciano  a 
mangiare ,  é  di  quelli  che  mangiano  an* 
Cora ,  perchè  non  è  ancor  giunto  per  essi  il 
tempo  di  cadere  in  assopimenta 

Cosi  ay  viene  che  in  un  sedo  graticcio  di 
bachi  sì  scorgono  frequentemente  bachi  di 
tre  o  quattro  grandezze  ben  differenti  ^  il 
che  è  per  lo  meno  di  grande  imbarazzo  ^ 
inoltre  poi  vi  ha  molta  probabilità  che  ^ 
più  piccoli  di  que'  bachi  periranno  tutti  in 
appresso,  èssendo  che  l'esser  rimasti  o  di* 
giuni  o  soffocati  entro  il  letto  ^  ha  recato 
grande  alterazione  né' loro  dilicati  serbato) 
serici  :  e  con  ciò  snaturandosi  sono  ccmdan* 
lutti  a  perire  pin  o  meno  presto. 

Questi  danni  si  eviteranno ,  èseguende 
quanto  si  è  'indicato,  L' attendere  poi  'the  ì 
bachi  siano  pressò  cK&  tutti  desti  prima  di 
dar  loro  a  mangiare,  è  tanto  più  utile  quanto 
che  il  baco  uscito  dulia  muta  ha  più  biso^ 
gno  di  aria  libera  e  tiepida  che  di  cibo. 

Air  aria  prendono  conàistetiza  gli    organi 
•noi;  al  mwo  di  natura  cornea  che  it  baco 
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perde  coUa  mata^  quel  che  succede,  ed  è 
molle  y  s' indura  all'  aria  :  e  sino  a  tanto  che- 
le inandibole ,  o  seghe  àeì  nuovo  muso  non 
si.  fortificano  ,  non  puà  il  baco  tagliarla 
./(^lia  e  mangiarla.  È  facile  il  yeder  con 
lenti  lo  stento  del  òaco  per  tagliar  la  foglia 
ne' primi  tempi,  simile  a  quello  di  un  uo« 
^o  sepsa  denti  che  mastica  una  sostanza 
oalquanta  resistente.  Accennate  queste  idea 
generali  necessarie  a  sapersi,  proseguiamo 
il  diario. 

Primo  giorno  della  seconda  età  ^ 

.    Sesto  del  goyemo  dei  bachi. 

In  questo  giorno  occorrono  sei  libbre  di^ 
^tcrieri  ramicelli  con  foglia  ,  e  libbre  sei  di 
foglia  mondata  e  minutamente  tagliata. 

Prima  d' ora  debbono  essere  state  già  dir 
-«poste  p  coperte  di  carta  le  quaranta  brac- 
cia quadre  di  graticcio  che  richiedonsi 
nella  seconda  età  9^  boQhi  derivati  da  cin- 
que once  di  «eniente. 

Giunta   Fora  in  cui  quasi   tutti  i  bachi 
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sono  desti ,  e  dimenano  la  testa ,  o  la  ten- 
gono ritta  ,  come  se  cercassero  qualche  co- 
sa ,  buona  porzione  di  essi ,  la  più  vicina 
agli  orli  de' fogli,  si  è  già  allontanata  dal 
letto  su  cui  giacca.  Allora  convien  disporre 
il  trasporto  de'  bachi  per  la  mondatura  de'fo- 
gli  su  cui  giacciono. 

S'incomincia  sempre    dal    levare  i  bachi 
da  que'  fogli  ove  il  movimento  loro  è  mag- 
giore. Sopra  di  essi  distendonsi  ramicelli  te- 
neri di  gelsi  che  abbiano    quattro ,  sei,  od 
otto  foglie  circa.   Questi  ramicelli  si    collo- 
cano sui  bachi  a  tale  distanza  l'uno  dall' al« 
irò»  che  allargando  alla  meglio  le  loro  fo- 
glie vengano  quelle  di  un  ramicelio  ad  es- 
sere distanti  da  quelle  di  un  altro  un  dito 
o  due  per  traverso.   Coperto   cosi  di   rami- 
celli  e  di  frondi  uno  de' fogli  su  cui  stannò 
i  bachi  ^  si  passa  a  coprirne  un  altro  con  faci- 
lità e  prontezza ,  e  così  via  via  di  mano  in 
mano.  Ciò   fatto  sopra   tutti  i  fogli,  sopra- 
vanzeranno   più  o  meno  ramicelli  che  po- 
scia si  adopreranno. 

Terminata    questa  operazione   si   vedrà  ^ 
che  successivamente  si    cuoprono  di   bachi 
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^e' ramiceli!,  e  a  tal  segno  che  appena  s^ 
distìnguerebbero  i  ramicelli  stessi  se  non  ne 
spuntassero ,  e  non  se  ne  vedessero  le  parti 
più  grosse. 

Si  devono  aver  pronte  le  tavolette  da 
trasporto  (  fig.  9.)  ben  L'scie,  sulle  quali  si 
collocano  i  ramicelli  coperti  di  bachi^  che 
con  diligenza  si  leveranno  dai  fogli* 

Invece  di  formare  quadratelli ,  come  sì  è 
fatto  de'  bachi  appena  nati ,  si  formaao  ora 
altrettante  strisele  nel  mezzo  dell'area  de' gra- 
ticci preparati,  e  in  modo  che  non  occorra 
ie  non  se  di  allargar  le  striscie  di  qua  e  di 
\kj  onde  alla  fine  della  seconda  età  le  4^ 
braccia  di  graticcio  siano  tutte  coperte  di 
bachi.  Tutti  i  bachi  dunque  che  si  trasporr* 
teranno,  non  occuperanno  che  poco  più 
della  metà  dell'area  ad  essi  assegnata. 

L'uso  delle  accennate  tavolette  è  conve- 
nientissimo,  perchè  vi  si  sovrappongono  i 
ramicelli  carichi  de' òocA/ ,  per  cosi  traspor- 
tarli ai  graticci  sui  quali  vengono  a  deporsi 
inclinando  là  tavoletta  pel  lungo,  da  essa 
£icendosi  scendere  pian  piano  i  ramicelli 
mi  fogli  j  accomodando  poscia  delicatamente 
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colle   mani   quelli   che    non    fossero  cadati 
^  bene. 

Non  è  difficile  che,  fatta  questa  opera- 
zione prima ,  si  osservino  restati  ancora  sul 
Tecchio  letto  alcuni  bachi  destati.  Si  met- 
tono nuovi  ramicelli  per  raccogliei-c  anche 
questi  e  trasportarli  come  gli  altri.  Se  dopo 
cjò  ne  resta  ancora  qualcheduno  assopito» 
di  esso  non  si  tien  conto* 

La  foglia  deVamicelli  serve  di  un  primo 
mediocre  pasto  ai  bachi  trasportati:  essi  la 
mangiano  e  la  traforano  qua'  e  là  per  ogni 
dove,  sicché  dopo  qualche  tempo  noii  ri- 
mane che  il  nudo  scheletro  fibroso. 

Ciò  indica  che  il  solo  contatto  dell'aria 
buona  e  tiepida  è  bastato  ai  bachi  per  fiir 
loro  acquistare  quella  forza  nelle  mascelle 
o  seghe ,  che  appena  seguita  la  muta  noii 
avevano. 

È  giova,  qui  osservare  che  i  bachi  amano 
talmente  di  starsi  sui  ramicelli  che  loro  si 
presentano  ,  destati  che  sieno ,  che  anche 
dopo  averli  in  gran  parte  spogliati  della 
nutritiva  sostanza,  pur  vi  rimangono  sopra 
ammonticchiati,  né  gli  abbandonano  mai  per 


^B^^-V^P" 


t>E^  BACttl  iSS 

tornare  sul  letto  in  cui  giaceyano.  Serra 
questa  osservazione  a  distruggere  Y  opinione 
che  molti  hanno,  che  al  baco  piaccia ,  o  gli 
faccia  bene  il  mangiare,  o  il  rimanere  sol 
Tecchio  letto. 

Il  modo  indicato  per  cambiare  il  letto  ai 
bachi  destati  è  il  migliore  in  ogni  età. 

Il  baco  levato  dopo  la  muta  in  questo 
modo  dal  suo  letto ,  trovandosi  sopra  un 
graticcio  netto  e  sopra  ramiceUi  freschi  pia 
o  meno  coperti  di  foglia  tenera,  si  conforta 
e  si  ravviva  a  guisa  di  uu  convalescente 
che  passa  da  un  letto  fudicio ,  su  cui  è  giac-* 
ciuto  parecchi  giorni  ^  ad  un  altro  pulito  e 
fresco. 

Un'  ora  o  due  dopo  che  i  btichi  sono  stati 
disposti  sopra  i  graticci ,  si  dà  loro  un 
pasto  di  due  libbre  di  tenera  foglia  fina*' 
mente  tagliata. 

Siccome  i  ramicelli  sfogliati  lascieranno 
intervalli  di  nuda  carta,  e  verranno  cari- 
cati di  bachi  f  che  sopra  vi  si  ammucchie- 
ranno ,  cosi  sarà  bene  che  con  bel  modo  si 
distribuisca  la  foglia  in  quegl' intervalli.  I 
bachi  allora  sì  aUargàno,  e  tutta. la  strèoia 


ne  resta  coperta.  A  questo  primo  pasta 
cresce  alcun  poco  lo  spazio  che  occupano 
i  bachi.  Non  si  trascuri  T avvertimento  dato, 
di  tenere  collo  spazzc^ino  raccolta  la  foglia 
che  cadesse  fuor  di  luogo.  Mi  si  permetta' di 
dir^qui  di  voloa'  miei  leggitori, che  le  suddette» 
e  l'altre  tutte  mimute  cure  che  io  suggerisco 
e  prendo  nel  governo  dei  bachi  come  uti* 
lissime  alla  migliore  riuscita^ de' ifrac/^  stessi, 
non  sono ,  quali  forse  lor  sembrano  a  prima 
vista,  né  lunghe,  ne  difficili. 

Nel  rimanente  della  giornata  si  daraimo 
al  bachi  in  due  altri  pasti  le  altre  quattro 
libbre  di  foglia,  coli' intervallo  di  sei  ore  in 
circa  dall'  uno  all'  altro ,  o  secondo  il  tempo 
che  rimarrà  della  giornata. 

Trasportati  i  bachi  sull'  altro  letto,  si  pa* 
liranno  i  graticci  su  cui  prima  giacevano, 
rotolandone  i  fogli ,  e  portandoli  fuori  della 
bigattiera.  L'ossertazione  farà  conoscere,  che 
le  materie  in  essi  contenute  sono  un  am- 
masso di  frammenti ,  costole  e  gambi  di  fo- 
glia e  di  escrementi  che  sono  appenu  umi- 
.di  e  di  buon  odore;,  e  che  il  loro  peso  i 
di  circa  libbre  ciz^quCt 
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E  siccome  si  son  date  ai  bachi  dal  primo 
giorno  del  loro  gOTerno  sino  alla  prima 
muta  libbre  so  circa  di  foglia  >  cosi  risulta 
cbe  libbre  i5  di  sostanza  sono  rispettiva- 
mente  andate  in  *  aumento  dell'  animald ,  e 
dissipate  in  fluidi  aeriformi  e  in  TapQii.  Il 
baco  nella  prima  età  yersa  pochissimi  escre- 
menti che  sembrano  polvere  nerissima,  e 
di  forma  regolare.  Nelle  libbre  cinque ,  peso 
del  lettOj  non  vi  sono  che  dieci  once  circa 
di  questi  escrementi. 

Secondo  g^mo  della  seconda  eia  ^ 

Settimo  del  gowmo  de*  bachi. 

Occorrono  venti  libbre  circa  di  tenera 
foglia  mondata  e  minutamente  tagliata,  Que* 
ste  ao  libbre  si  divideranno  in  quattro  parti, 
che  si  daranno  a'  bachi  ripartitamente  di  sei 
in  sei  ore.  I  due  primi  pasti  saranno  più 
scarsi^  e  i  due  ultimi  più  abbondanti,  Im^ 
porta  molto  T  andare  allargando  da  tutte  due 
le  parti  le  striscie  dei  bachi  y  in  modo  che 
in  fine  di  questo  giorno  due  terzi  in  circa 
delTarea  assegnata  vengano  occupati. 
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Il  corpo  del  baco  iDcomincia  a  prenctere 
un  color  più  chiaro:  la  testa  s' ingrossa  e 
i  imbianca  di  pili.  Se  si  scuopre  che  in  qual* 
che  luogo  i  bachi  siano  più  fitti  che  altrove, 
convien  porre  ivi  alcuni  piccoli  ramicelli  : 
e  allorché  questi  si  saranno  alquanto  cari- 
cati di  bachij  sì  leveranno  e  si  porranno 
là  dove  i  ba^hi  sono  più  rari.  Questa  dili* 
genza  é  necessaria  per  V  eguaglianza  dei 
bachi  ^  e  deve  ripetersi  in  ogni  muta  tutte 
le  volte  che  le  circostanse  lo  esigano. 

*    Ttrzo  gioìTio  della  seconda  etó, 

Ottavo  del  governo  de*  bachi. 

'  Occorrono  rentidue  libbre  circa  di  foglia 
mómla%a  e  minutamente  tagliata^  Questa 
volta  i  due  primi  pasti  saranno  i  maggiorir 
La  foglia  dee  spargersi  secondo  il  bisogno  ^ 
ubando  molta  diligenza ,  perchè  sul  fine 
della  giornata  V  appetito  declina  ,  e  molti 
hìachi  col  tener  alta  la  testa ,  e  col  non  man* 
giare ,  mostrano  dis posizione  ad  assopirsi  ^ 
e  parecchi  saranno  gii  assopitif    - 
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Si  continua  ad  allargare  le  strisce^  e  già 
quanta  quinti  o  più  de'  graticci  assegnati  si 
troveranno  occupati. 

Quarto  giorno  della  seconda  ctó, 

JVorto  del  goifemo  de'  bachi. 

Odcorrono  ^in  questo  di  sei  libbre  -àrea 
di  feglifi  mondata  e  minutamente  tagliata  , 
da  spargersi  parimenti  secondo  il  bisogno 
e  sempre  leggermente   e  con  cura. 

In  quésto  di  i  bachi  tutti  Tanno  addor« 
montandosi ,  sicché  dimani  saranno  tutti 
mutati  e  desti:  e  la  seconda  eti  sarà  eom« 
pinta. 

«  Concludiamo  Questo  paragrafo ,  <20iae  il 
primo,  epilogandolo^  ed  aggiungendovi  la 
osservazioni  proprie. 

'In  quattro  giorni  circa  ,  che  ha.  durato 
la  seconda  età,  i  bachi  di  cinque  onee  di 
^mente  hanno  consumato  sessamta  libbre -di 
foglia  mondata  e  minutamente  tagliata ,  com^ 
prese  libbre  sei  di  ramicelli.  A  questa  quan* 
tità  unendo  libbre  dieci  d/ca  di  mondature  i 
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fono  in  tutto  libbre  settanta  circa  di  foglia 
tratta  dall'  albero  j  cioè  quattordici  libbre 
per  ogni  oncia  di  bachi. 

Le  mutazioni  del  baco  in  questa  seconda 
età  ,  oltre  le  indicate  di  sopra,  sobo  le  ^- 
guenti  : 

Il  color  suo  è  divenuto  bigio  cKiaro ,  i 
peli  difficilmente  si  distinguono  ad  occhi 
nudi  j  e  si  sono  accorciati:  sembrano  poi 
tanto  meno  numerosi  quanto  più  si  distende 
il  corpo  del  baco  :  essi  non  sono  più  oscu* 
ri  9  e  la  pelle  anch'  essa  diviene  biancastra* 

Il  muso  che  nella  prima  età  era  neiissi-* 
mo ,  duro  e  corneo  ,  è  divenuto  ,  subito 
dopo  la  prima  muta,  biancastro  e  molte; 
ma  dopo  due  ore  circa  è  ritornato  nero  ^ 
lucido,  di  natura  cornea,  come  da  prima: 
dopo  le  mute  il  muso  va  poi  indurandosi 
a  misura  che  1'  animale  avanza  in  età  ,  e 
ohe  ha  bisogno  di  rosicchiare  o  segare  la 
foglia  più  consistente. 

Sul  dorso  sono  comparse  due  linee  cur* 
ve  ,  come  due  parentesi  ,  una  rimpetto  al* 
r  altra. 

La  sua  lunghezza  media  nella  prima  mu* . 
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la  era  di  qualche  cosa  più  di  quattro  linee, 
ossìa  due  punti  e  più  :  nella  seconda  è  di 
un  po'  più  di  sei  linee  del  pollice  francese, 
ossia  tre  punti  e  mezzo  circa. 

II  suo  peso  medio  si  è  aumentato  in  quat- 
tro giorni  circa  più  di  cinque  volte;  im* 
perciocché  usciti  appena  dalla  prima  muta, 
Te  ne  Tolevano  3a4o  a  formare  il  peso  di 
un'oncia,  ed  ora  bastano  610  a  dare  il 
peso  stesso. 

A  misura  che  T animale  ingrossa,  respi» 
ja  e  traspira  più,  e  rende  escrementi  più 
grossi  e  in  maggior  copia.  Per  tutto  que* 
sto ,  e  perchè  sempre  cresce  il  numero  de* 
graticci  nella  piccola  bigattiera  ,  occorre 
un  po'  più  d'interna  yentilazione.  L'  aprir 
qualche  volta  lo  s&gatojo  ,  e  qualch'  altra 
il  portello  al  basso  della  porta  (fig.  i8«  )  ' 
basta  per  cambiar  V  aria. 

Se  all'  estemo  non  £1  freddo  o  vento ,  ai 
può  lasciar  aperto  un  po'  più  lo  sfogatojo, 
.sinché  s'  abbassi  un  mezzo  grado  ed  anche 
un  grado  il  termometro  :  poscia  si  chiude  ; 
la  temperatura  rimonta ,  e  l'aria  interna  é 
tutta  cambiata. 
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Governo  dei  bachi  da  seta  nella  terza  eià^ 
Primo  giorno  della  terza  età  , 

Decimo  del  governo  de'  bachi  y 

r 

In  questo  primo  giorno  della  tersa  età 
occorrono  libbre  di^  di.ramicelli,  e  libbra 
dieci  di  foglia  mondata  e  tagliata  un  pa* 
meno  minatamente  dì  prima.  Sul  fine  d^* 
bi  età  va  anche,  tagliata  più  grossa. 

In  questa  terjsa  età  i  bachi  deriy^fi  da 
cinque  once  di  semente  occuf^ana  §5  In-acei% 
qnadre  di  area:  e  perciò  sarannno  stati 
prima  disposti  e  cederti  di  carta  i.corrir 
apondjepti  grati<;ci.  «  .  . 

,  La  temperatura  della  bigattiera  nel  corso 
della  terza  età  tuoI    messere    tra  i  .17  e  iQ 

grpdi.  

Non  si  levano  i  Inichi  che  hanno  compiuto 
la  seconda  età  dai  loro  gi*aticci>  se  noi) 
sono  desti  pressoché  tutti.  Paote.di.Qssi  %t 
sarà  stegliata  jiel  nono»  t  il.  rimanente  di 
4i^terà  ia  questo  decimo  giorno.       .  . 


Se  per  aspettare,  che  quasi  tutti  sieno 
desti,  dovessero  anche  passare  24^^^^^ 
più  ore  dal  momento  che  si  destarono  i 
primi,  nulla  perciò  yi  sarebbe  a  temere. 

È  facih'ssimo  il  distinguere  in  questa  terza, 
e  nella  ventura  eté,  i  bachi  desti.  Escon 
essi  dalla  vecchia  pelle  in  a^etto  talmente 
diverso  dal  primo,  che  senza  indicare  le 
dif&renze  ognun  tosto  saprà  Tavvisarle. 

Un  indizio  del  loro  generale  o  quasi  ge^ 
nerale   destarsi    si  è  quel    movimento  uni- 
forme ,  e   direi  quasi  ondulatòrio ,  in  '  cui 
si  mettono   le    teste    àe'  bachi  ^    allorché  si 
•offia  orizzontalmente   coUa  bocca  sovr  essk 
Quella  impressione  d' aria  spinta  sovra  es^ 
con    qualche  forza    non  è  loro  grata  e  gK 
scuote ,    spezialmente  «e  sono  appena  usciti 
dalla    lAuta»    L' aria  però    non  inolto ,    ma 
dolcemente  agitata  entrò  la  bigattiera  j  non 
nuoce  loro  :    anzi  sembrano   goderne^  e  sé 
ne  giovano ,  purché    però  non   sia  frédda 
se  non    pochissimo    più    della   temperatura 
ordinaria  della  bigaùiera. 

n  metodo  praticato  pel  traspòrto  de'  ba^ 
chi  dopo  la  prima  «tà  p  si  osservi  anche  at^^ 
tualmente  (  $-  si.  )• 
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Tutte  le  95  braccia  delle  tavole  destinate 
alla  terza  età  debbono  essere  occupate  nel 
meKzo  da  una  striscia  di  bachi  ^  che  equi* 
varrà  a  un  po'  meno  della  metà  dell'area 
totale  de'  graticci  assegnati. 

Conosciuta  previamente  l'area   che  occu- 
pano i  bachi  nelle  differenti  loro  età,  niente 
t'  è  di    più    facile  ,    utile    ed    economico  y 
quanto  levarli  ,    mondarli    e   collocarli  nd 
modo  suindicato.    Posti   una  volta    i  bachi 
su  loro  graticci ,   non  si  toccano    più ,  se 
non  dopo  compiute  le  mute.  A  misura  che 
crescono  »  vanno    a  poco  a  poco  allargan* 
dosi  9  ed  empiono    alla    fine    dell'  età    loro 
tutta  l'area    assegnata.    Vivono    benissimo  » 
mangiano  tutta    la    foglia   senza  molestarsi 
reciprocamente  ,  e  senza  aver  d'uopo  d'in- 
termedie   mondature.    Il    loro    letto    non 
prende  muffa,    se    non  per    una    straordi- 
naria insistenza  di  tempi  umidi.  In  genera- 
le è  sano ,  di  un  bel  verde  ,  sottile ,  quasi 
asciutto,    è    composto    pressoché    tutto  dei 
picciuoli  ,  delle  costole,  e  dei  nodi  della  fo« 
glia  tagliatale  di  minute  bricciole  scappate 
alle  mascelle  del  baco.  Anzi  che  disgustare^ 
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reca  'piacere  il  vederlo  a  chi  ama  di  goyer- 
Bare  con  cura  e  col  maggior  profiuo  questi 
preziosi  animalelti. 

Le  libbre  dieci  di  ramicelli  servono  all' 
Qso  stesso  come  alla  seconda  età ,  e  giovano 
come  un  primo  pasto. 

Trasportati  i  bachi  nel  modo  solito  ,  a 
"bene  mangiata  da  essi  la  foglia  di  questi 
ramicelli ,  si  dà  loro  un  secondo  pasto  di 
cinque  libbre  di  foglia  tagliata  ,  empiendo 
gl'intervalli  lasciati  da'  ramicelli,  ed  egua-» 
gliando  le  strisce  o  le  linee  esterne  ,  per 
quanto  si  può  ,  collo  spazzolino  ,  perchè  sta 
bei^e ,  e  giova  che  siano  paralelle. 

Se  trasportati  tutti  i  bachi ,  si  scorge  d'a« 
verne  posti  di  troppo  in  alcuni  luoghi  o 
graticci ,  allora  con  ramicelli  o  foglia  si  le^ 
vano  gli  eccedenti ,  e  mediante  le  tavoletie^ 
da  trasporto  si  collocano  in  que'  luoghi  e 
graticci  che  ne  contengono  meno  ,  doven* 
dosi  aver  cura  della  necessaria  ben  ripar- 
tita distribuzione  dei  medesimi* 

Infatti  senza  di  questa ,  dovendosi  per  la 
maggior  semplicità  delle  operazioni  ripartire 
sa' graticci  la  foglia  uniformemente,  ne  ver- 

10 
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rebbe  ,  che  troppo  ne  avrebbero  i  bachi 
ove  fossero  men  fitti ,  e  troppo  poca  i  più 
addensati.  E  allora  accade  ,  che  in  yocot 
tempo  i  bachi  del  graticcio  che  ne  contìen 
meno,  diròptano  più  grandi  e  grossi  di 
quelli,  il  cui  graticcio  è  di  soverchio  pieno* 
In  ogni  caso  lesperienxa,  dimostra  che  vo- 
lendosi £ir  crescere  ed  ingrossare  più  presto 
una  data  quantità  di  bachi  ^  basta  tenerli 
.^il  graticcio  un  poi'  più  comodi  degli  :altriy. 
perchè  allora  ,  dando  a  tutti  i  graticci  in^ 
dif^tintamente  un'  eguale  quantità  di  foglia  ^ 
ne  tocca  più'  ai  bachi  dei  graticci ,  ove  soa 
rari ,  che  a  quelli ,  ove  son  fitti  ^  a  sia  più 
numerosi. 

Giova  qiiindi  che  il  coltivatore  vegli  con 
attentione  sopra  coloro  che  distribuiscona 
h  foglia  ,  e  faccia  ad  essi  osservare  prima 
di  dare  il  nuovo  pasto  lo  stato  de'  graticci 
medesimi*  Se  v'è  stata  inavvertenza  si  rile- 
verà vedendo  un  graticcio  senza  bricciche 
di  foglia ,  mentre  un  altro  ne  abbonderà. 

La  dissipazione  della  foglia  ,  oltre  Tesser 
di  danno  pel  maggior  consumo  della  stessa^ 
reca  un  altro  gran  male ,  che  è  quello  d'iu-* 
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grossare  il  letto  di  sostanza  suf^a,  come  è 
)a  £>gUa,  più  facilmente  fermenUbile^  cke 
la  part^  fibrosa,  la  sola  che  risiane  quan- 
do ypr  una  buona  di^itribuzioiie  la  fogli» 
Tiene  mangiata  iutta,     , 

Sì  daranno  per  lultimo  pasto  cinque  lil>t 
hve  dì  foglia,  )e  quali  ooo^piranno  i  pasti  di 
questo  primo  giorno. 

Se  la  mondatura  segue  ad  una  tal'  ora 
che  non  vi  sia  tempo  per  tre  pasti-  in  quel 
giorno,  la  foglia  che  soprayanza,  si  aggiugjie 
a  quella  del  giorno  segventCt 

Due  persone  destre  non  impiegano  chi 
un'  ora  a  ben  fkre  il  trasporto  de'  bachi  s» 
1>ra  le  96  braccia  di  graticcio* 

A  misura  che  dopo  la-  seconda  muta  ai 
ÌTa  il  trasporto  de'  bachi  ,  si  trasporta  pari*» 
mente  il  letto  fuori  della  bigattiera^  eosa 
facilissima. 

Questo  letto  si  rotola  iqsieme  colla  earta, 
ehe  vi  è  sottoposta }  indi  si  porta  fliCMi  della 
bigattièra  ^  e  si  stende ,  se  yi  sono  per  av- 
ventura bachi  assediti.  Ogni  luogo  i  buonoj 
^se  anche  sotto  un  portico  ,  ove  il  ventd 
però  cacciar   non   potesse  la   pioggia  su  i 
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hachi  rimasti:  questi Aon  sokmeBìte  noa  sof- 
friranno/ ma  se  è  dolce  la  temperatura  e  n<m 
Bioltqi  agitata  Taria,  si  desteranno  ^iù' prpn- 
tameùta  che  neUa  bigattiera  ^  o^e  si  |  or- 
teranno  ,  levandoli  da  .quel  Iettò  con  À^^glie 
e  ramtcelli« 

;  I  bachi  levati  gli  ultimi  dai  letti  si  pon- 
gono in  graticcio  separato.  Essi  deferiranno 
un  giorno  circa  il  loro  assopimento  ;  ma  se 
si; vuol,  che  la  muta  di  questi  ultimi  diven- 
ga contemporanea  a  quella  de'  primi  levati, 
basta  ri  porli  nel.  luogo  più  caldo,  della  bi- 
gaitiera  f  e  tenerli  meno  fitti  su  graticci  ^ 
come  sopra  si  è  indicato. 

Cominciando  ora  i  becchi  a  mangiare  un 
l^o!  più  del  solito,  giova  servirsi  dei  cesti 
quadri  che  io  uso  (  fig.  19»  )  9  ^^^  quali  un 
nomo  lavora  per  due^  in  confronto  del 
modo  che  ordinariamente  si  pratica.  Il  so- 
lito uso  è  che  l'uomo  con  una  mano  tiene 
il  cesto  o  il  grembiule  j  entro  cui  sta  la  (b- 
.glja  5  e  coir  altra  mano  sparge  la  foglia  su 
i  bachi  ;  il  che  non  .può  fare  con  facilità 
e  diligente  accuratezza  ,  servendosi  di  una 
inano  sola.   Laddove,  mediante    quei    cesti 
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appesi ,  che  scorrono  lungo  le  sponde  delle 
tavole  7  la  persona  lavora*  con  tutte  'due  le 
mani  y  aggiusta  e  distribuisce  meglio  la  fo* 
glia  e  dà  R  mangiare  a  due  tavole  ad  un 
tempo  y  montando  sopra  piccole  panche  ,  o 
^pra  piccole  comode  scalétte  (  fig.  no  e  ^i.  ). 

Riuniti  tutti  ì  letti ,  o  tutto  il  letame  della 
seconda  età  e  pesato ,  si  troverà  essere 
libbre  ^quattordici  circa  ,  qualora  la  foglia 
sia^  slata  ben  mangiata.  Gli  escrementi  neri 
saranno  un  po'  meno  di  quattro  libbre.  Ri* 
flettasi  però  che  Tessere  più  o  meno  asciutto 
il  letame  ,  cagiona  gran  differenza  nel  peso* 
£  siccome  dal  fine  della  prima  età  sino  a 
tutta  W^coSbda,  si  sono  sparse  su  le  ta- 
vole 60  libbre  di  foglia  ,  cosi  è  chiaro  che 
libbre  4^  di  sostanza  sono  in  parte  andate  in 
nutrizione  dell'  animale  ,  e  in  parte  disperse 
in  flùidi  aeriformi. 

Dòpo  due  o  Ire  pasti  si  scorge  in  questo 
primo  giorno  uiì  cangiamento  sensibile  ne' 
bachi,  $i  sono  essi  mólto  ingranditi  y  hanoo 
notabilmente  allungatoti!  loro  muso  ,  ed  è 
divenuta  pia  chiaro  il  calpre  del  loìfo:corpow 
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Secondo  giorno  della  tersa  età^' 
Vndecimo  del    goperno  dei  bacbié 

Occorrono  60  lib'bre  di  foglia  mondata 
€  tagliata. 

'  Li  due  prifni  paslì  debbono  «essére  più 
moderati  dei  dtre  ultimi  j  perchè  idla  fine 
di  questa  giomatcì^  il  baco  incosbincia  ad 
ayere  un  graìide  appetito. 

A  poco  a  poco  j  come  il  solito ,  si  allarga 
V  area  che  occupano  i  bachié 

Terzo  gioirlo  detta  terza  età^ 

Duodècimo  del  governo  dei  bachi. 

Occorrono  65  libbre  di  foglia  m^ndafta  e 
tagiiàjta  che  si  divide  aneh'  essa  in  «quatAra 
pafsti  ^  il  primo  e  secondo  de'  quali  saranno 
i  più  ab^ndanti*  Col  finire  della  ^iortiata 
i'  appetito  del  biaco  nota^nlmenfee  dedica  ^  e 
q[ttindi  T  ultimo  ^'pasto  sarà  il  pìu;  picciolo. 

Il  baco   in  questo    giorno   si  mostra  bea 
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ingrandito:  la  sua  pelle  s'imbianca ,  il  corpo 
diventa  quasi  trasparente,  e  la  lesta  si  aU 
langa  molto. 

Guardando  una  tavola  di  bachi  contrQ 
la  luce  )  poco  prima  di  dar  loro  il  pasto  .> 
sembrano  tofti  di  un  color  biancastro  am^ 
brato  ,  e  come  polverosi  alla  superficie. 

Gran  parte  de'  bachi  coi  contorcimenti 
convulsivi  della  loro  testa  dà  indizio  deU 
FaTTicinarsi  al  loro  assopìmenlo. 

Quark}  giorno  dopo. la  seconda  etày 
Tredicesimo  del  gos^emo  de*  bachi. 

Occorrono  libbre  35  di  foglia  mondata 
e  tagliata;  questa  diminuzione  è  in  conse- 
guenza duella  detta  diminuzione  ài  appetii 
to  ;  e  già  molti  bachi  sono  assopiti. 
'  Si  danno  quattro  pasti  y  il  maggiore  de' 
quali  è  il  primo ^  e  il  minore  l'ultimo.  Questi 
pasti  si  danno  ai  bachi  di  que'  graticci  ch^ 
ne  hanno  bisogno. 

Scoprendosi  che  sopra  un  graticcio  gran 
parte  de'  tmchi  è  assopita ,  mentre  altri  sonq' 
ancora  volonterosi  di  mangiare  y  albera,  non 
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si  Sta  airesattezEa  de*  pasti  ;  ma  giova,  un' 
ora  o  due  dopo  il  pasto ,  replicarne  un  al- 
tro piccolo,  affine  di  satollare  que'  bachi 
che  vogliono  ancor  mangiare  ,  onde  più 
presto  s'  assopiscano  anch'  essi.  Quest'avver- 
tenza è  importante ,  e  questi  pasti  inter- 
tne4]  producono  allora  ottimi  efTetti. 

Quinto  giorno  della  terza  etàf 
Quattordicesimo  del  governo  de*  bachi. 

Occorrono  libbre  18  di  foglia  mondata  e 
l>ene  tagliata,  che  si  pone  ove  il  bisogno 
lo  richiede  ;  poco  ne  potrà  sopravanzare , 
e  poco  mancare.  Il  buon  senso  suggerisce 
ciò  che  dee  farsi  in  ogni  supposizione. 

Il  ba£o  jeri  ed  oggi  ha  gettate  visibil- 
mente bave  di  seta  da  per  tutto  (Gap.  I.). 

Il  bax:o  inclina  ad  assopirsi  all'aria  libera, 
isolato ,  colla  testa  alzata  ed  in  luogo  asciut- 
to. Ciò  si  vede  in  que'  bachi  che  sono  vi- 
cini alla  sponda  de'  graticci,  e  spezialmente 
^ove  sopravonsa  la  carta ,  e  dove  s' incon- 
trano in  qualche  gambo  di  foglia  che  sporga 
in  fuori.  Non  potendo  tutti  i  bachi  soddis* 
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fare  a  qaesto  bisogno,  ed  essendo  costretti 
a  stare  entro  il  letto,  i  più  tengono  la  testa 
e  una  parte  del  corpo  ritte,  innalzandosi 
sulla  foglia  e  sul  letto. 

Il  baco  quajndoè  yiciiiìssimo..ad  assopirsi 
si  vota  affatto,  cQiae  altrove  s^  .  è  già  os- 
serrato:  non  ha  entro  sé  pressoché  nuUa  di 
•eserementizio  ,  liè  gli  rimane  eti^tro  il*  lungo 
tubo  intestinale  che  .una  li^fa  giallognola 
^uasi  trasparente  y  che  in  esso  tien  lupgO 
di  pressoché  tutti  i  fluidi  aniqìali.  Questi;^ 
•è  il  notiro  jper  cui ,  prima  c^e  s' increspi 
o  si  secchi  la  superficie  della  pelle  che^esso 
"deve  mutare,  sembra,  come  dissi,  di  u^. 
cdiore  bianco  sudicio ,  ambrato  e  semir 
irasparénte;. 

Ella  é  utile  cosacele  quando,  il  baoQ  ^ 
dispone  alia  terza  ed  anche  alla  quarta  mu- 
ta^ r  aria  interna  della  bigattìerfi  Aon  yenga 
agitata  che  poco,  é'non  vada  soggetta  a  di- 
minuzióne di  tempevatura.  Si  ottiene  ciò  co|l 
tener  soltaplo  più  o  meno  aperti  gli  sfogato] 
superiori  e  gli  altri  che  vanno  collocati  sul 
pavimento,  come  a  suo  luogo  vedremo  (Cap* 

xin.). 
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Sèsto  giorno  della  teHa  età^ 
QtUndicesimo  del  governo  de   bacili. 

In  (piiesto  giorno,  poeo  pia  poco  meno^ 
i  bachi  fii  destano ,  e  compiono  cosi  k  teiv 
za  età. 

EpilogaUtio  ed  oaierrando  questa ,  sicco- 
me le  altre ,  ecco  cto  che  risalta. 

In  sei  giorni  circa  i  bachi  percorrono  la 
terza  loro  età. 

In  questa  i  ÌMchi  deriyati  da  cinque  on^ 
ce  di  semente  hanno  consumato  circa  lìb-* 
bre  zoo  tra  foglia  mondata  e  ramicellì  ;  al 
qua!  peso  aggiungendo  libbre  3o  di  monr 
datura,  risulta  ,  che  tutta  la  foglia  tratta 
dall'  albero  è  stala  di  libbre  "aSo ,  cioè  lib- 
bre 4^  per  ognuna  ideile  cinque  once  di 
semente  di  bachi.  -   - 

Il  inuso  del  baco  ha  consenrato  nella 
terza  età  un  bigio  tendente  al  rossigno  ca» 
rico  :  nò  ha  più  acquistato  quel  nero  lu- 
cente che  aveva  ndla  prima  e  ndla  seconda 
eàà,  ma  si  è  allungato  e  sporge  moltissimo 
in  foori* 
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Li  tenta  sua  è  divenuta  inolto  più  gran- 
de y  ed  il  coppo  anch'  ^sso  d  è  ingi^andito 
più  dì  quello  che  eira  in  tempo  della  muta  , 
quantunque  dopo  di  essa  niente  gii  si  ab-^ 
bia  dato  a  mangiare*  Ciò  mostra  che  l'ani- 
male era  troppo  serrato  entro  il  fodero  che 
ha  lasciato^  e  che  poscia  essendosene  li-* 
herato^  la  sola  aria  gli  ha  prestata  un  ali- 
mento che  ha  bastato  a  distenderlo.  Questqi 
non  picciolo  ingrandimento  è  molto  più 
sensibile  nella  terza  ,  che  ideile  altre  ante^ 
cedenti  età* 

Appena  compiuta  questa  età  ^  tuHo  il 
oorpo  del  baco  è  molto  più  aiggrinsato  y 
fpezialmente  nella  testa.  11  sup  colore  i 
bianco  giallognolo  9  o  per  dir  maglio  si  ac- 
costa ad  un  color  sudicio  di  pelle  di 
camozza.  Ad  occhia  nudo  il  pQrpodei  bac9 
sembra  senza  peli.    . 

L'  estremità  de'  piedi  membranosi  de'  ba-^ 
chi ,  e  spezialmente  quelli  che  )&ono  posti 
alla  estremità  posteriore  ,  hwno  in  questa 
età  acquistato  graa  forza  ,  e  un  certo  at^ 
taccaticcio,  per  cui  tengono  con  forsa  tutx^ 
€10  che  toccano*    In  quesiiR  ^M  9tÀ  s'ùi* 
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cominda  .qiiindi  a  Jèntire,  q;aando  sì  dà  a 
mangiare  ai  ÀocAt ,  nn  tertp  piccolo  mor^ 
morio,  che  Rassomiglia  alquai^lo  a  quel  l>oUi« 
iBento  della  umidità  9  che  «soe  ali'  estremiti 
de'tubi  capillari  di  uà  legno  non  secco  men« 
tre  brucia. 

Questo  TDOrmorio  non  nasce*  dal  mangiare  J 
ma  nasce  dal  distaccar  continuo  che  fiinnò 
i  bachi  le  loro  zampette  ed  uncini  dà  un 
luogo  per  andare  in  un  altro:  ed  è  tale 
che  in  una  bigattiera  grande  somiglia  ai 
placido  romot^  del  ptovicchiare.  A  misura 
che  i,  bachi  si  fissano  tt*anquilli  a>  mangia- 
re ,  quel  mormorio  diminuisce.  Questo  mo 
Timento  diventa  più  forte  nella  quarta 
e  quinta  età. 

La  lunghezza  media  de-  bachi  ^  che  era 
un  po'  più  di  sei  linee  ,  ossia  un  po'  meno 
di  tre  punti  e  mezzo  dopo  la  seconda  mu^ 
ta  y  è  divenuta  in  meno  di  sette  giorni 
d'oltre  dodici  lìnee,  ovvero  più  di  sci 
punti  e  mezzo. 

In  ^ual  tempo  il  peso  de'  bachi  si  è 
alimentato  più  di  quaùro  volte.  Dopo  là 
seconda  muta  610  circa'  pesavano  un?  on^ 
eia:  ora  soli  i44  danno  questo  peso. 


In  quesU  terza  ékà  è  bastato  teìier-lìraidQ 
tratto  aperto  qualche  sfogatojo  ^  la  porta  , 
ed  anche,  a  tempo  bello  e  tranquilla,  la  fine* 
sira ,  sinché  la-  temperatura  «aostrava  dU 
sceiMiere  di  un  meazo  grado  circa. 

In  giornate    molto  umide  e  soffocate  un 
fuoco   di  legna,  leggera    dà  il  conveniente/ 
movimento  aU'  aria  ìtitema  ,   ood^  nulla  si 
abbia  a  temere.. 

In  questa  età:  non  mi  i  mai  aocadnto  che 
la  temperatura  esterna ,  ancorché  più  alta , 
s'insinuasse  in  modo  da  alzar  la  tempera- 
tura interna  oltre  il  limite  stabilito. 

§.  4. 

Gwemo  de*  bachi  da  seta  nella  quarta  età* 

In  questa  quarta  eti  i  àachi  di  cinque 
once  di  semente  occupano  un'  area  di  circa 
225  braccia  quadre,  che  dee  formarsi  al 
solito  coi  graticci  coperti  di  carta. 

La  temperatura  della  bigattiera  occorrente 
nella  quarta  età  è  tra  i  16  e  17  gradi. 

In  questa    quarta   età  ,    come  pur  nella 
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^aii^ta  y  avrannosi  probabilmente  "giocnate 
in  cui  non*  sia  possibile  tener  la  tempera^ 
tura  ai  17  gradi ,  atleso  il  calor  generale 
della  stagione:  e  ad  onta  di  ogni  artifizio  1 
essa  potrebbesi  alzare  a  ]8  e  più  gradit 

Questo  aumento  di  temperatura  non  deve 
recare  alcun  dispiacere  ^  perchè  non  reca 
alcun  darniOt  Basta  solo  che  non  venga  in» 
terrotto  il  maggiore  o  minore  libero  passa^<r 
gio  deH'aria  esterna  entra  la  bigiUtiera^ 
Appena  dunque  si  scorge,  che  non  può 
impedim ,  che  l' aria  esterna  più  calda  en- 
tri nella  bigcUtiera  ^  si  aprano  gli.sfiig^to^^ 
«  tutte  le  aperture  da  quella  parte  ,  che  è 
meno  riscaldata  dal  sole.  Nello  spazio  di 
due  ore  ho  veduto  la  temperatura  interna 
di  qualcuna  dell^  mie  bigattiere  alzarsi  dal 
17  al  21  grado  ,  e  allor^  altit)  nMi  feci 
che  aprila  tutti  ì  fori  ;  e  perchè  V  aria  era 
stagnante  accesi  fiamme  ne'  cammini  de^ 
angoli  (Gap.  XIII*),  onde  eccitare  una  cor* 
rente  di  aria  da  tutte  le  parti,  e  per  tal. 
tnodo  cambiare  successivamente  tutto  \  in^ 
terno  ambiente.  All'opposto  se  aumentane 
dosi  subitaneamente  il  calore  deìla  stagione , 


che  aamciita  k  fermentaKione  deliéUo»  s'ìHi^ 
pedisse,    che   l'aria    esterna  onltriti^e  iiella 
bigcutieru  ,   si  correrebbe  il  rischio  4i  per*- 
dere  corate  intere  di  bachi  ^  ÌB){)eK«ioechè 
avanzando  essi  nel    loro  iogrendi^Mnto  ^  0 
crescendo  la  massa' della  foglia  e  del.l^ttQ, 
crescerebbe    per  efietto    dqUa   umidiiii  «ta^. 
gnanle  1^  fermentauoiie  di  quelle  inat^io,  si 
accumulerebbe  tempra  più  il  calqre^  ^  l'ariosi 
prèstissimo  diverrebbe  non  sc^aineiite  umilia^ 
ma  calda,  guasta  e  mortifera  (Gap,  XH.  )^ 
Come    al    solito  4^  noli    ai  levano  i  bachi 
dai  graticci  ove  hanno  compiuta  la  terza  età  ^ 
se  non  sono  peeaso  che  tttUi  desti:  giacché ^ 
come  dissi  9  se  anche  i  primi  bachi  desti  do^ 
vesserà  aspettare  per  un  giorooed  anche  p^r 
un  giorno  e  meno  che  si  destasaero  gli  altri, 
nulla  vi  sarebbe  a  temere.  I  primi  desti  si 
collocano  in  quettaparte  della  bigaiUera^  che 
il  termometro  mostra    essere  la  piiì  fresca  r 
e  i  graticci  dei  bachi  desti  più  tardi  si  pou^ 
gono  nella  parte    della  bigaUier^  che  con* 
serva  una  temperatura  più  tiepida  :  oppure 
non  volendo  prendersi  tale  briga ,  tengansi 
meoo  fitti  i^e'  graticci  que'  bachi  che  sona 
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stasi  gli 'ukimi  a    destarci.    Eni    allora    p€$t 
lAÓtivi  «ddMli  di  «  s^pra-  i^;uagUeranno.  ben 
presto  -i  pi^tni  dest»^> 

-'•'AI*€òllill^fttorépoi  sarà  fiaicile  il  conoscere 
iina'vòka  per  sempre^  coÙ'uso  de' termo* 
itfetri  ^  'qtial  sia  costantemente  la  parte  più 
o  menò  tiepida  di  una  bigattiera^  onde  pro- 
fittarne. Qii^ta  cognizione  senrirà  sempre  a 
fkr  si  thè  i  bachi  tatti  divengano  ugualis- 
aiìni  ^  sfpé^ialmente  se  le  mani  che  lor  danna 
la  'fòglia  sieho  alcun  poco  esercitate. 

'  Queste  cure  sono  indispensabili ,  qualora 
si  brami  che  tutti  i  bachi  montino  in  ap- 
presso  al  bòsco  quasi  ad  uno  stesso  tempo: 
tanto  pia  che  è  molto  ^dannoso  che  i  bachi 
montino  al  bosco  a  molta  distanza  di  tempo 
fra  loro,  come  o^porlunamente  dimostrerò^ 
(Gap.  Vin.  §.5.) 

'  Dopò  la  terza  muta  si  tratta  di  occupare 
la  grande  bigattiera ,  la  quale ,  dovendo 
servire  sino  alla  fine  pei  óaclù  di  cinque 
once  di  semente  ,  deve  comprendere  alme- 
Ao  cinquecento  braccia  quadre  di  graticci. 
La  sperienza  costantemente  dimostra  il 
•vantaggio  di  aver  locali  ben  proporzionati 


al  buogno ,  tanto  per  V^òmmiia-  del  com-" 
kustibile ,  se  la  itirgiane  va  fi^ddda,  quaiii;^ 
per  Fani ta   del  serrizìo. 

Non  è  gran  male  però  ,  se  il  coltivaiore 
in  •  Téce  di  una  .grabde  bigattiera  formata 
da  un  sólo  locale  ^  ne  ha  una  formala  di 
due  o  tre  locali  -contigui.: 

Non  perde  allora  che  il  notabile  Tantag<« 
gio  della  maggior  facilità  che^  si  ha  ne^  luo-^ 
ghi  ampj  di  promuovere  e  conservare'  oome 
iredrema  le  Tentilaxiom  più  regolari  e  %i* 
cure   (Gap.  Xni.) 

Quando  una  sola  bigattiera  contiene  la 
Bob.  braccia  quadre  di  idraticelo  inservienti 
ai  bachi  di  cinque  once. ,  è  allora. ùtile  lo 
scegliere  «nel  hiogo  più  comodo  di  quella 
le  aa5.  braccia  quadre  di  graticci  per  conV 
tenere  i  bachi  sino  al  compimento  .  della 
quarta  eli ,  onde  ,  compiuta  questa ,  distri'- 
biiirli  poscia  isuU'  area  totale  delie* .  5ool 
braccia. 

Per  chi  tiene  con  ordine  la  òl'gattìerà 
niente  t' è  di  più  facile  quanto  r0ssegn&re 
le  %ib.  braccia  di  graticci  che  i  bachi  xxseir 
ti  dalla  tersa  éti  debbono^  occnparei  basut 

1 1 
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notare. sopra  ogni  gmliMÌo  il  Bumero  delle 
gue  braccia  quadre  >:«  coii  in  un  ^Bomèaiid 
a  questa  e  ad  ogni  .'^lira  età  si  vede  d^ 
quali  graticci  convenga  servirsi. 
;  Dobbiamo  ripetere  che  il  metodo  di/  di- 
stribuire, i  bachi  in  istriscie,  o  in  àltreitonftè 
aree  che  non  si  riempiono  di  bachi  sid  noa 
a  grado  a  gradone  quando  «sono  compiute 
le  età'  loro  ,.  reca  vantaggi  sommi  iielL'eser- 
eìzftO  deli'  arte 

•*.4.^  Bercile  ix>n  si  mandano  i  graticci, 
nemmeno  nella  quarta  età  de  bachi  y  'giacché, 
il  letto  che  a  poco  a  poco  si  dilata! ,  non  si 
riscalda ,  non  prende  cattivo  odore,  .aè  si 
alza.' che  di  poco.  2.^  Perchè  distribuita  la 
fòglia  sopra  aree  proporzionate^  rviene  da' 
òacki  interamente  mangiata  prima  fehe  ap- 
passisca OSI  alteri.  S.*'  .Perchè  con:  questo 
■netodo.  il  òoco  può  sempre 'ben  mangiare, 
ben  muoversi ,  ben  traspirane ,  e  meglio  re- 
spirare: vantaggi  decisivi  nel  governo  de* 
bachi  (Gap.  Xiil.) 

'  Questi  vantaggi  non  si  possono  ottenere 
quando  i^ùac/ìi  sono  troppo  fitti.  Copremlo. 
essi  allora    cqI   corpo    Lullo  il  piano  iti  cui 
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BonOi  vengono   per   essi   a  perdersi    tutte, 
quelle  porzioni  di  foglia  che  non   possono, 
mangiare,  perchè  vi  giaciono  sopra.  Che  se 
il  Jbtieo  è  un  poco  al  largo,  cerca  di  vinco-. 
landosi  di  rinyenire  persino  T  ultima  bric- 
ciola    della    foglia,    e    la    mangia.  Inoltre,, 
quando  il  baco  è  alle   strette  ^  l' azione  dei 
suoi  canali  respiratorj   e   traspiratorj  è  im- 
pedita o  resa  malagevole  dagli   altri  bacJiiy 
che  lo  premono  troppo  ai  lati ,  o  gli  stanno 
addosso:  laddove,  allorché  trovasi  comodo,. 
la  sua  respirazione  e  la  sua   traspirazione,, 
tanto  necessarie  al  suo  star  bene,  sono  li- 
berissime (Gap.  XII.). 

Primo  giorno  delia  quarta  età, 

Sedicesimo  del  governo  de'  bachi. 

In  questo  di  occorrono  sS  libbre  di  ra- 
micelli ,  e  4<^  libbre  di  foglia  grossamente 
tagliata  col  gran  trinciato/o  (fig.  16). 

Qaando  è  giunta  Fora  di  levare  i  bachi 
dai  graticci,  perchè  quasi  tutti  sono  desti, 
e  la  tet*za   muta  è  compiuUi  conviene  co- 
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prirli  ad  uno  o  due  gratìcci  pél»  vdiu  V^n 
rkmicelli  di  gelsa:  questi  poscia  caricelti  di 
bachi  si  levano,  si  pongono  suUq  tawylette^ 
e  si  trasportano,  come  si  è  fattto  altre  Tolte. 
Se  non  si  hanno  tanti  ramicelli  quanti  ba- 
stano ,  si  pongono  in  loro  vece  su  graticci 
de' pizzichi  di  dieci  o  quindici  foglie  attac*!- 
C'Ite  a' loro  rampolli  e  rametti  in  distanti! 
di  tre  o  quattro  dita  Tuno  dall'altro. 

Quanto  è  più  consistente  la  foglia,  taiito^ 
meglio    si    levano  i  bachi  ^  meglio   ^esce  i) 
trasporto,  e  minor  disagio  si  reca  ai  bachi 
stessi  che  si  debbono  cangiar  di  luogo. 

Giova  che  questa  operazione  sia  fatta  da 
tre  o  quattro  persone,  una  che  empia  le 
tavolette^  una  o  due  che  le  trasportino ,  ed 
un'  altra  che  da  esse  faccia  scendere  i  bachi 
m  graticci  ai  luoghi  cissegnati:  in  tal  modo 
quest'operazione  si  compie  con  grande  fa- 
cilità e  prestezza. 

Le  litriscie  de'  bachi  ,  che  si  formano ,  oc- 
cupano la  meta  circa  d^' graticci  su  cui  si 
pongono.  Si  è  già  detto  che  t  bachi  che  si 
trovano  sopri^  le  96  braccia  quadre ,  si  po^ 
sano  nel  mezzo  di  pn'area  di  tipa  braoeii^ 
di  graticcia 
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Fatto  iulito  di  seguito  il  trasporto  dei '^a* 
chi  desìi,  rimangono  su  le  96  braccia. ^4^ 
graticcio,  que'  pochi  bachi  che  sono  i^m* 
cora  assopiti,  o  che  per  essere  appena  de- 
sti non  hanno  ancor  preso  forza  bastante 
per  arrampicarsi  sopra  i  ramicelii  o  sopr^ 
la  foglia^ 

Passati  e  collocati  tutti  i  primi  ^^cAz!. nella 
grande  bigattiera  y  si  vedrà  poco  dopo  che 
hanno  mangiata  tutta  la  foglia  de'  ramicelii, 
e  tutte  quelle  foglie  impiegate  per  levarli , 
e  che  ormai  si  trovano  qUa^i  sulla  nuda 
carta.  ^ 

.Allora  si  prendono  fio  libbi^e  di  foglia 
grossamente  tagliata  ,  e  si  dà  loro  un  bcion 
pasto.  Con  questa  foglia  si  empiono  gì'  in* 
l^ervalli  tra  i  ramicelii ,  e  si  dà  la  conve- 
niente simmetria  alle  striscie  che  occupano 
il  meszo  delle  tavole ,  facendo  rientrare 
colia  picciola  spazzoletta  la  foglia  che  esce 
fuori  delle  linee  laterali. 

Dopo  questo  secondo  pasto  i  bachi  am- 
mucchiati da  prima  qua  e  là  sopra  i  nu^Iì 
ramicelii  ,  o  sui  rampolli  ti  distendono  tutti 
egualmente  ,  e  il  coltivatore  ,  e  il  kac^  so^ 
no  contenti. 
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Le  oltre  ac  libbre  di  foglia  non  si  deb- 
bono distribuire  se  non  quando  la  foglia 
del  secondo  pasto  è  interamente  mangiata. 
Se  non  occorressero  tutti  ì  ramicelli  »  e  se 
sopraranzasse  parte  della  foglia  assegnata  in 
questo  dì ,  per  essersi  cominciato  fuori  d'ora 
il  trasporlo  de'  bachi  ,  se  ne  fa  risparmio 
pel  giorno  susseguente ,  se  occorrerà. 

Quantunque  non  si  usi  dar  foglia  tagliata 
a'  bachi  in  questa  quarta  età  ,  io  però  ho 
trovato  vantaggiosissimo  il  farla  grossamente 
tagliare  non  solò  in  questo  primo^  ma  ben 
anche  nel  secondo  e  terzo  giorno  della  quar- 
ta eia. 

Ho  già  altre  volte  indicato,  che  quando 
il  baco  esce  di  muta ,  rimane  debole  ,  né 
mangia  con  grande  appetito.  Ora  la  foglia 
recentemente  tagliata  alcun  poco  ,  esalando 
più  odore  ,  lo  stimola  ed  invita  a  mangiare; 
ed  inoltre  gliene  porge  maggiore  facilità 
negli    orli  tagliati  che  negli  altri. 

Gli  ultimi  bacili  levati  dai  Ietti  si  pon- 
gono sopra  un  graticcio  separato  come  si  ^ 
fallo  nelh  seconda  muta. 

Alla  line  di  questo  giorno  il    baco  inco- 


mi  noia  a  mostrare  alquanto  rigore  »  va  io;^to» 
alla  foglia ,  ingrandisce  notabilTnenle  ,  perde 
quel  brutto  suo  colore  ,.  /i!.ipibianca  alcua 
poco ,  ed  incomincia  a  prendere  un  movi* 
mento  di  animale  pia  risoluto. 

Passati    i   bachi    dalla    piccola  bigattiera 
alla  grande  bigaUiera  si  monderaaap  leta* 
vole  su  cui  giacevano. 
.  Se  in^  quella  jiiccgla    bigattiera  4e|>I>piio 
rimanere  ancora  de'  bachi  ,  .questa   monilan 
tetra  si  %  con  grande  prestezza*  Si  rotola  ko, 
come  dissi  altre  volte  ,i  in    un   pnomento  i. 
letti  colla  stessa  carta  sottoposta ,  e  tutto  si 
trasporta  fuor  della  stanza.,  In    cotal   fapilò, 
modo  il   ietto    non  vien    messo    a   contatto 
dellaria.  Esso  non  sarà  gtà  che  poco  c^mido'  • 
di  nessun  cattivo  odore. 

Se  non  rimangono  bachi  in  governo  en- 
tro questa, fó^a//i^/v^  piccola,  si  può  fare  la 
mondatura  de'  graticci  con  tutto  comodo. 

Si  sono  messe^  su  graiioci  <  nella   tersa  età 
dugento    libbre    circa    di    foglia   mondata* 
Tutta' ciò.  che  si    è    Wvato  non  pe^v^a  che 
circa  libbre  62.    Dunque  libbre   i33  di  so-  . 
stanza  sono  andate  In  anniento  dell'  anima  I; 
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é  perdale  in  fluidi  vaporosi  od  -  aeriformi.' 
Gli  escrementi  di  bachi  nella  /tersa  età  giun- 
fiono  a  libbre  dodici  circa*. 

Seconda  giorno  delta  quarta  età^ 

Diciassettesimo  del  governo  de' bachi. 

Occorrono    in    questo  giorno  no  libbre 
di*  foglia  mondata  e  grossamente  tagliata. 

I  due  primi  pasti  sono  più  piccoli ,  Vnh 
timo  dei  quattro  è  il  maggiore. 
'  li  baco  prende  un  ingrandimento    consi- 
defrabile,  e  ta  sua  pelle  prosegue  a  sempre  più  ' 
fiirsi  bianca. 

Si  continua  nel  dar  la  foglia  ad  allargar» 
Tarea  che  occupano  i  bachi. 

TTsrzo  giorno  della  quarta  eiiy 

Diciottesimo  dèi  governo  de*  bachi. 

Occorrono  iSo  libbre  di  foglia  mondata , 
^    gr<^amente  tagliata. 

J  due  primi  pa3iji  sono  i  minori.  L'  uki^ 


iDO  dei    quattro    sarà  di    circa    liblH>e  ciii<^ 
qì^aiata. 

Quarto  giorno  della  quarta  età^ 

Diciannovesimo  del  gos^mo  de*  bachi.  . 

Occorrono  170  libbre  di  foglia  mondata, 
e  iioa  più  taglirtla. 

Il  primo  ,  secondo',  e  terzo  pasto  sqno  di 
libbre  5c  circa  ognuno  t  il  quarto  è  di  cinca 
libbre  3o.  Il  baco  sempre  più  imbianca  ,  ed 
a  quest'ora  si  è  ingrandito  oltre  un  pollice 
#  mezzo ,  cioè  dieci  punti  circa. 

Quinta  giorno  della  quarta  età  , 

Fentesinio  del  gwemo  de*  bachi. 

Occorrono  libbre  85  di  foglia  mondata  , 
perché  l'appetito  de'  bachi  diminuisce  molto. 

11  primo  pasto  à  il  maggiore. 

In  questo  giorno  gran  parte  de'  bacM  %\ 
addormenta. 

La  foglia    non  dee    darsi   che   a  n^isura 
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Il  peso   de*  bachi   in    questo  perìodo  di 
tempo  è     iitimenialo  di  oltre  qaattro  volte. 

Dopo  la  terza  muta  i44  formavano,  il 
peso  di  un'oncia,  ora  bastano  35. 

Il  color  del  baco  appena  uscito  dalla 
muta  è  ben  più  scuro  di  prima  :  è  di  un 
cenericcio    che    tira    al    rossiccio. 

Durante  questa  età  ,  ella  è  cosa  utile  rac- 
cendere tre  o  quattro  volte  il  giorno  ne'  cam- 
mini posti  agli  angoli  picciole  porzioni  di  ricci 
che  i  falegnami  traggono  colla  pialla  ripu- 
lendo le  tavole  o  i  legnami»  Invece  di  quel 
leggero  combustibile ,  sì  adoprano  anche 
piccioli  fastelli  di  paglia  secca ,  trattandosi 
soltanto  di  muovere  colla  fiamma  grandi 
colonne  di  aria,  e  di  spargere  luce  nella 
bigattiera ,  e  non  di  riscaldarla.  Quando 
v'  ha  d'  uopo  di  calóre  stabile  nella  bigat* 
tiera  per  mantener  la  prescritta  tempera- 
tura, allora  si  impiegano  le  stufe ,  o  si  ab** 
braciano  legne'  grosse  ne'  cammini. 

Quando  ardono  i  ricci  o  le  paglie  sec- 
che ,  si  lasciano  per  lo  meno  aperti  gli 
sfogato)  sotto  al  tetto  ,  o  quelli  al  piano  , 
affinchè  da  per  tutto  V  aria  dolcemwte  ni 
muova. 
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Se  non  è  fr^da  la  temperatura  eterna  ^ 
«,  non  fa  Tento  y  si  possono  anche  aprire 
porte  e  finestre.  Quando  la  temperatura 
interna  si  è  abbassata  di  un  mezzo  gradò 
circa  ,  mercé  l' ingresso  dell'  aria  esterna , 
si  chiudano  porte  e  finestre;  si  Ifiscino  a« 
parti  gU  sfogato] «  e  cosi  la  temperatura  ri^ 
salirà,  . 

Chi  invece  di  battenti  ha  le  còsi  dette 
gelosie  o  griglie ,  ec.  apre  i  vetri  e  lascia 
dolcemente  entrar  per  esse  V  aria. 

Sì  deve  costantemente  osservare,  che  chi 
sta  dentro  la  bigattiera  respiri  colla  stessa 
facilità  ,  come  se  fosse  all'  aria  aperta  ;  né 
dee  sentirsi  altra  differenza  ^  se  non  quella 
che  può  derivare  dalle  differenti  tempera* 
ture  interna  ed  esterna. 

Perciò,  quando  Paria  intema  della  bi- 
gattiera divenisse  soltanto  un  po'  grave  a 
chi  la  respira  ,  si  dee  tosto  eccitar  fiamma  , 
onde  votarne  V  aria ,  facendone  entrare  al- 
trettanta d'  esterna  ;  mutazioni  che  si  &ni^o 
in  un  momento. 

Nelle  mie  bigattiere  V  aria  interna  è  più 
grata  all'  odorato ,  che  V  aria  estéma  ,  per 
li|  j^agranza  dellv  jfoglia  di  gelso. 
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Coisì  fiicendo,  i  bachi  anch^essi  respirano 
di  continuo  aria  basianlemente  asciutta  e 
pura  ,  utilissima  a  rendere  vigorosa  la  loro 
salute. 

A  suo  tempo  vedremo  (Gap.  XIIL  )  che 
la  costruzione  delle  bigattiere  deve  esser 
iale  da  poter  facilmente  distrugger  subito 
qualunque  contrarietà  di  circostanze. 
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Del  governo  dei  bachi  nel  primo  periodo 
della  quinta  èVf ,  cioè  sino  a  che  si  dis- 
pongono a  montare  al  bosco* 

XJà  qlainla  eia  dex^  bachi  da  seta  è  kf  più 
lungir.e  la  più  decisiva.  Essa  ha  non  meno 
bisogno  dei  lumi  dell'uomo  istrutto ,  che 
delle  cure  dell^uomo  pratico,  perchè  non 
può  quest'arte,  come  tante  altre,  far  passi 
rapidi  -e  sicuri  seùza  F  applicazione  delle 
sciente  fisiche. 

Non  si  tratta  però  qui  di  dar  lezioni  di 
scienza ,  ma  bensì  di  rendere  popolari  al- 
atine scientifiche  Terità  che  il  coltivatore 
di  buon  senso  possa  '  facilmente  applicare 
da  se  solo,  onde  guarentirsi  in  tutti  ì  casi 
da  que*  danni  che  il  miglior  pratico  non 
potrebbe  al  certo  con  sicurezza  evitare,  se 
prima  non  ne  conoscesse  le  vere  cagioni^ 

Quindi  è  che  pnma  di  ripigliare  e  con- 
tinuare il  governo  giornaliero  de  bachi  ^ 
debbo  qui  esporre  alcune  osservazioni. 
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Se  i  bachi  periscono  nfXLè  prime  età  »  non 
è  che  picciolo  il  danno  per  chi  li  coltira  , 
perchè  cessa  tosto  il  coltivatore  di  spendere*, 
e  Tende  ad  altri  la  foglia  chf  destinala  ayeva 
alla  loro  nutrizione.  Che  se  i  bctchi  peri** 
scono  in  questa  quinta  etA,i  considrrabile 
allora  la  perdita  pel  Talor  della  foglia  con* 
somata,  pei  salar]  pagati  e  per  ogni  aili^ft 
anticipazione  di  spesa  fatta  ;  senza  eoiftflfre 
che.  svaniscono  poi  le  speranze  tutte,  e 
luttn  r  aspettazione  de' guadagni  che  eransi 
calcolati. 

Si  tratta  dunque  di  ben  4;ondscere  qaal 
sia  la  condizione  del  bcico  nella  quintA'>eli  , 
per  sapere  che  cosa  far  debba  il  coltiva- 
tore onde  conservarlo  se^uo  e  vigoroso  anche 
ki  Ogni  contraria  vicenda,  sia  meteorologi^ 
ea^  sia  eventuale,  che  a  danno  Ae^àachi 
aopraggiunga. 

A  misura  che  il  baco  in*  questa  quinta 
età  ingrossa,  contro  di  esso  insorgono  tre 
nemici ,  che  più  o  meno  forti  ed  uniti  en- 
tro le  bigattiere  j  possono  assalirlo  in  modo 
da  prontamente  distruggerlo. 

Questi  nemici  mollali  che  fanno  guerra, 
ni  bachi  éntro  la  bif^attieixi  j  sono/ 
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1.^  La  presso  che  incredibile  quantitè  di 
Tapore  acqueo  che  ogni  giorno  esce  per 
traspirazione  dall'  animale,  e  per  evapora- 
zione dalla  foglia  che  si  pone  su' graticci 
(Gap.  XIV.). 

a.^  Le  emanazioni  mefitiche  e  mortifere 
che  si  svolgono  ogni  giorno  dall'animale , 
dagli  escrementi ,  dalla  foglia  e  dai  residui 
di  questa  (11). 

3.^  La  qualità  umida  e  calda  dell'aria 
atmosferica  ,  non  che  la  calma  propria  ge*- 
neralmente  della  quasi  estiva  stagione,  in 
cui  il  baco  compie  la  quinta  età. 

Questi  tre  nemici  danneggiano  in  tre  modi 
il  baco. 

1.0  I  vapori  acquosi  che  escono  dalla  £b* 
^\9Li  e  per  traspirazione  dall'animale,  se 
Tengono  accumulati  entro  la  bigattiera  ^ 
tendono  incessantemente  a  rilassare  la  pel^ 
le  che  copre  3  baco  ,-  la  quale ,  per* 
dendo  ,allora  parte  della  sua  elasticità  ^e  con* 
trattilità,  rende  il  baco  presso  che  iqtorpi- 
dito,  ne  diminuisce  l'appetito,  altera  T  an- 
damento delle  necessarie  sue  secrezioni,  e 

11 


lo  patta:  a  malattie  di'  Tario  genere,  eà,Bn* 
che  a  morte*  (C»p*  XH.). 
.  -.d.o.  Le  emana^iobi  inefiliclie  che  in  .gran 
copia  SI  ayolgoao  idal  coirpo  dell' aaimale  e 
dalle  foglie,  e  che  tanto  più  abbondano 
quanto  maggiore  è  V  umidità  intema  della 
pigtMiera  ,  aeummul^te  entro  la  bigattie^ 
m  9  rendono  stentata  la  respirazione  .  del* 
l'animale,  diminuiscono  o  distraggono  la  sua 
eccitabilità ,  e  danno  malattie  di  più  mamtere 
ed  anche  morte. 

.  3.^  L'umidità  e  la  staflpaazione  naturale 
dell'aria  aèmoslbrica  accresciute  dell'intera 
na  umidità  -della  bigattièra  ,  eccitano  ^pan- 
dissima  fermentazione  ne'letami ,  e  quin- 
>dr  riacaldamento  in  '  essi  e  liel  letto  stesso 
de' bachi  f  per  cui:  l'aria  perdeiulo  la  naiiir 
f ale  sua  elasticità  ,  e  facendosi  poco  respt* 
rabile,  ^a  facilmente  a<  direnir  micidiale  ai 
bachi  j  e'  a  rapite^  in  peche  -  ore  le  interd 
covate* 

-'  ìA- queste  cagioni  di  pìconte  malattie  spesso 
si  aggiunge  un'altra  ,':chc  deriva  dadi  tener 
i  (pzchi  da  s^^a.  troppo  (liti  su,' gratictn  ^ispé»- 
zialmente  nell'ultima  età.  Il  baco   non  re- 
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Ijpiva,  per  Uebòtei^t  coai^  api  e  cmm  tanti 
«Itrì  animfi^y  ma  iper  ^»«'  {njk^aìoU.  fori  che 
sono  in  iricinaioii  a'sooi  pieiji  (Cap.  U.  ). 

Questi  Taii  respiratorj  vengono  qoasi^af* 
jQrtto  coperti  o  chiodi  nei  bacfuy  quando .  |>er 
^mere  feropf  o  Jàui  recipifocanente  «i  staBuo 
Tun  l'altro  addosso;  e  quindi  si  toglie 9  o 
almeno  sì  r&ède  mam  difficile  ia  ìeifo  respi- 
nsione.  La  sbeisa  traspiraanme  tiene  dimi- 
nnita  anch'essa  con  gravis»nio  daon^  ove 
i  bachi  sonòrtra  loro  a  contatto  (Gap.  XII.  )« 
.  Sa  questi  Mmici  dei  àa^hi  »nó  fòrti;  se 
hran  vengono  conosciuti  e  oombattuii  onde 
non  attacchino  più  o  inrào  d'accordo  la 
costituzione  fisica  dell'  animale ,  danneggiano 
ed  uccidono  più  o  tneno  i  bachi  j  e  spesso 
in  mezzo  alle  migliori  speranze  distruggono 
le  intere  bigattieì^  :  su  di  che  pur  ti:appo 
ogni  anno  e  in  ogni  paese  sì  sentono  do* 
lecitissime,  istorie.    • 

Conviene  dunque  ben  conosoere  .gl'in- 
dizj  della  malattie,  àt' bacili  ^  e  quando  si 
scoprono,  «apere  come  distrùggerle ,  o  al- 
meno come  arrecarne  i  pnagressi.  Oserei  in* 
tanto  promettere  che  ^mmai  non  ne  com^ 
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parnrdxitio    nemmeno   gUmdìsì,  ìqtr^Pitt'fl 
«egua  quanio  '^  andrà  preaerivèndò  mi  ga** 
T€rfio  de'^oc^i  in  qaesU  <}4eiiiila  «là. 
*  In  questo  capitolo  parlerQpnb 

i.^  Dell'  igtxjmetro,  o  strumento  col  quale 
ai  totsura  rumidità  deU'  kria  ideile  bigat^ 
Uere. 

2.<^  D^a  òùttiglia  migHorcmee*  Farìa,  ed 
•ssiocante  le  soitanze  escreoientizié  che.  sona 
«opra  i  graticci. 

3.0  Del  inodo  di  asciugar  jfitcilménte  la 
fDglia  ne* tempi  continuamente  piovosi. 

4*^  Del  governo  de'^ocAìsnio  all'  accostarsi 
della  loro  maturità^ 

' $•.!• 

Dell'  opportunità  dell'igrometro  per  mìsumref 
V  umidità  dell*  aria  nelle  bigattiere. 

Noi  siamo  sempre  attorniati  da'  corpi»  i 
quali  ora  attraggono  V  acqua  contenuta  nel- 
r  aria  atmosferica  quando  questa  è  umida  ^ 
ed  ora  all'  aria  slessa  n^  danno,  quand'ha* 
sa  è  secca:  fenomeno  che  continuamente 
abbiamo  sotto  occhio. 


Mix}  fóftOìtttM  ^ 

*  ^ka^  0^1  gibriio  Tedtaima^  ^dbe  il  Mle> 
pM  esempio)  sulle  nxMté  taTdle  è  ok*  pia' 
Or  mefio  umide  ^  o -secco  »  secondo  lo  stato 
più  o  metto  ifmido  o  secco  dell'  atmos- 
£9 A  ;  Vale  ìa  di^e,  secondo  che  il  sale  ha 
ailràfto  aic^ua  dall' atmosfensi ,  o  ae  ha  data 
ad  essa  di  quella  che  prima  3ae  areva  aft^ 
tratto*^ 

'  Lo  ^ssa   ìFetiomeiio    osserviamo  in  tanti 

rftri  corpi;   e  perciò  Spesso  diciamo  t  il  tem^ 

pò  oggi  é  iimidoi  Tedendo  ia  carta ,  la  te* 

h ,  1  vestiti ,    te  tavole  >  ec* ,   "dar  segni  di 

<  umidità  più  che  in  altri  giomi> 

In  gienefàle  l'aria  atmosferica  h  secca 
quando  spirano  i  venti  settentrionali ,  ed  À 
umida  quando  ^pirakio  i  meridionali; 

Hanno  pertanto  i  fisici  créduto  utile.il 
costruire  fruménti  alti  a  mis^ilrare  la  quan-*^ 
lAtA  di  umidità  ctie  in  ogm  circostansa  À 
contenuta  ìiéX  aria  >  servBiidosi  per  la  loro 
tKOstruzione  d4  corpi  che  fiMnlmente  a  grado 
a  grado  attraggono  l'acqua  dall'aria  umi^ 
da,  e  la  rendono  all'  aria  secca,  ogni  voka 
che  néS  atmosfera  ^guono  simili  cangia* 
menti. 


lAi  utilità' . 

Qneiti  còrpi  )' t  quali  natUiialiMBte  si  èI^ 
luiigiuìo  '  mìl  rioeTeve,  F,  tunicata  ,  e  si  ^-^ 
oorciano  ùd  penderla , .  coOTjei^ient;eiDeiiie 
ooUocati  tu  certi  siruinenti  mMOstrauo  a  gradi 
qiiaBto  perdono  ;ò  rìoevQno  di  questa  um^ 
dita  istessa.  he  ^uiicohinette'^  che  na  ri^olr 
taso  j  .chiamarsi  igtvmeifio  igroscopfy  £if>k 
misuratori  f  o  dimostratori  di  timidità. 
.  Siccome  poi  si  è  ossepTato die  in  g^m»* 
rale  il  tempo  secco  va  d'accordo  col  buon 
tempo  y  cosi  in  dioki  luoghi  V  igrometro 
aarvè  anche  a  predire  il  tempo  piovoso  >.  ir 
sereno. 

•  Io  non  mi  estendo  in  ulteriori  partico^ 
larili  ^ùir  igrometro  >  e  sui  ^drpi  oon  cui 
si  possono  forma».  Dirò  s0lo,  che  Vigifome^ 
^b  in'.qnalulnque  ^uisa  ai^  fatto  è  ottimo 
al  nostro  oggetto  ,  .  e  che  da  per  tutto  ae 
ne  Tendono  dai  fabbricatori  di  hatometri  p 
che  spiegano  e  £inno  i^ten^dérei  segni  e  « 
gradi  dell'  aria  secca  o  umida. 

Con  questo-  istrmnento  posto  ndla  bigatr 
iieru  ogni  uomo  pia  Tolgare  conosee  quando, 
è  troppa  Funiidità  dell' aria ,  e  tosto  ri  ri-* 
media ,  ^servendosi  de'  mezzi  più  Tolle  isir 


D■LL^Rmo]iBTBo  y8S 

dicali  per  fitre  uscir  Varia  coA^enuta^  afilla 
bigauiera  ,  ed  introdurvi  l' aria  esterna  ; 
la  quale  non  può  mai  esaere  ta^Ur  umida 
•  pregna  d'  acqua  y  quanto  V  mterna  ìn^up^ 
pala  dei  vapori  acquei  *  che  'escono  conti*- 
Aaattienledai  ^odii  >  e  dalla  foglia;^ 
-  Gioverebbe  che  m  una,  bìgoiUiem  gcande, 
fossero  dùe.^rarn^^n  a  certe;  distane  ^  onde 
meglio  eonoscei^e  lo  stato,  dell'  interna  umi- 
diti: /      , 

Vi  sono  degli  igrómelrì ,  «che  hanno  upijio 
anche  il  termometro  (  '  i  ^«  ;)-  Non  ;  volendosi 
spendere  in  igrometri ,  e  contentandosi  di 
ifiitiore  esattezsBa  ìh  ogg  etto  si  importante , 
r''itnpìeghi  almeno  il  sai  c'Qmupe>  gtossola^- 
nametite  trito ,  e  posto  eukro  ifin  ^^*i 
.  Quando  Vigromeéro  indiei»  Io  stato  molto 
umido  dell'  aria  j  o  quando  quel  sàU  ap« 
parìri  piuttosto  umido  ^  allora  col  b»ruciar 
de*  rieci  j  o  dèlia  paglia  (Gap.  VI..)  ne^ 
cammini,  si  ecdteraao  fiamme  entro  \sk  bL 
gattiem  >  onde  smuovere.,  da  ogni  dove 
l'aria  umida,  chiamando  rapidamente  l'aria 
eltenla  laeno  umida  r  la  ìqaale  da  qtielle 
&imme  interne  vienef  anch'  essa  p  in  o  meno 


Ì84  tfTIUVÀ* 

asciugata*  Dico  fiamme  e  non  faoco  di  I^gn^ 

grossa ,  per  due  motivi. 

D  primo  si  è  che  abbruciando  due  libbre^ 
per  esempio,  di  ricci  tratti    colla  pialla  da 
felegnami)  o  due  libbre  di  paglia    asciutta 
e  non  fitta,  ma  sparpagliata  »   si  fa  correre 
da  ogni  parte  della  bigattiera  verso  i  cam^ 
mini  una  gran  quantità   di  aria ,    la  quale 
poi  esce  dalla   bigattiera    montando  per  le 
canne  de'  cammini  stessi.  Nel  medesimo  temn 
pò  entrano  nella  bigattiera  più  centina  ja  di 
piedi  cubi  di  aria  estema,  la  quale  dif&nr 
,  dendosi  va  a  ristorare  i  bachi  estenuati ,  sen-^-. 
za  che    la  temperatura   intema  sof&a  graa^ 
variazione.  Se  s'impiegasse   al  contrario  le-r 
gna  grossa  3  ci  vorrebbe    molto    tempo  per 
dar  tanto    movimento    all'  aria    interna  ^  si 
richiederebbe  una  quantità    di  legna  4i^« 
volte  maggiore ,  e  si  riscalderebbe  di  troppo, 
la  stanza.  Il  movimento  dell'aria  entro  la  bi^ 
gatticra ,    a  circostanze  eguali  nel  resto  ,  è, 
tanto  maggiore  quanto  é  maggiore  la  fiwima 
de'  coi^i  che  ardono  rapidamente. 

Chi  non  ha  ricci  o  paglia  asciutta  5  ado-« 
peri  vegetabili  secchi  e  leggerissimi,  onde 
ottenere  questa  pronta  e  grande  fiamma. 


Dttl)  ICROMBTKO  l85 

*    Jin^  alsai^ì   di  questa  fiamma    tosto    f  i- 
igrometro  annunzia  che  X  aria  si  è  alquanto . 
seccata ,  determinandone  anche  ii  grado.  .   , 

Il  secondo  motiTO  per  yalersi  piuttosto, 
della  'fiamma  si  i  la  gran  copia  di  luce  che 
da  corpi  leggeri  e  secchi  si  svolge .  mentre 
abbruciano.  Non  può  credersi  di  quanta 
utilità  sia  questa  luce  vivificante  ,  'che  da 
per  lutto  si  diffónde,  e  'quanto  salubre  in- 
fluenza essdc  eserciti  sul  corpo  e  suU'  in* 
grandimei!^to  dell'  inietto^  Noi  stessi  talvolta 
miiriziiiti  dal  freddo  o  deboli  per  la  fatica  > 
e  bagnati'  di  sudóre ,  ci  sentiamo  ristorare 
alla  vista  di  una  grande  copia  di  luce  ^ 
che  dal  fuoco  si  svolge  ed  entra  in  noi* 
Questo  éfTétto  noti  è  mai  prodotto  dal  ca^ 
lor  del  '  fuoco  senza  fiamma. ,  o  con  poca 
fiamma.  Credo  inutile  l' indicarne  qui  le 
fisiche  cagioni» 

Concludasi  dùnque  che  il  fuoco  di  legna 
grossa  o  di  stufa ,  e  bensì  utile  sempre 
quando  si  tratti-  di  alzare  stabilmente  la 
temperatura  in  una  bigattiera  ,  in  cui  1'  a* 
ria  non  sia  troppo  umida  ;  ma  che  con- 
viene servirsi  della  fiamma  quando  si  vuole 
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scacciar  l'aria  carica  di  sÒTcróhia  '  umidi* 
ììl  ,  e  introdur  prònUmenle  V  aria'  esteritH 
re»  Il  che  con  prontézza  non  si  potrebbe - 
ottenere  con  faoco  di  legna  grossa,  ne  tam- 
poco eoo.  nna  stufa  ventilatrice  o  ad  ariat 
rarefatta.  Quando  si  parlerà  della  bigattie'^ 
va  ,  si  renderà  tutto  ciò  anche  più  chiaro 
(  Gap.  Xm.  > 

Fin  qui  si  è  parlato  della  umidità  che  si 
Svolge  entro  alla  bigattiera:  umidità  che  altro** 
ve  presso  a  poco  calcoleremo  (  Gap,  Vllf  , 
§;  '7.  );«  hoh  si  è  tenuto  conto  dell*  umidita  , 
di  cui  spesso  V  atmosfera  di  per  se  stessa  è* 
carica  ,  indipendentemente  dalle  accennate 
cagioni  ,  proprie  della  bigattiera. 

Un  igrometro  tenuto  fuori  della  bigai^ 
itera  ,  in  una  stanza  contigua  o  all'  aperto, 
dimostrerà  se  questo  stato  della  generale 
atmosfera  sia  umido  o  secco*  Quando  sia 
ùmido ,  ne  seguirà  ,  che  all'  umidità  parti- 
colare della  bigattiera  dovendosi  aggiungere 
r  esterna  umidità  generale  dell'  atmosfera  , 
di  cui  sempre  è  parte  V  aria  interna  della 
ifgattiera\  più  frequente  sarà  il  bisogno 
delle  fiamme  onde  procurare  costantemente 


«litro  la  hi^aitìera  un*  aria  più  secca  ddla 
«tessa  aria  «f^rìòre*  Se  xxM,  ehe  in  questo 
caso  di  umidità  atmosferica  conviene  che 
piccole  siano  e  irequenti  le  fiamme ,  onde 
nicm  imprimere  un  gran  movimento  aira** 
ria  esterna  5  e  soltanto  gradatamente  con* 
serrar  T  occorrente  yentilazione  intema  »  il 
che  reca  massimo  sollievo  a^  bachi  da  feia* 
Conservando  sempre  un  qualche  movimento 
nell'aria  interna  si  ottiene  l'effetto  come  se 
essa,  fosse  alquanto  più  asciutta  di  quello 
è  di  &tto.  L'aria  difficilmente  è  carica  di 
tanca  timidità  da  non  poterne  levare  an^ 
cora  a'  corpi  quando  liberamente  possa 
muoversi  intomo  ad  essi,  e  poscia  uscire^ 
mantenuta  che  sia  ad  una  tiepida  tempesbr 
tura. 

n  termometro  poi  indicherà  9  se  oltre  le 
picclole  frequenti  fiamme  occorra  ^  anche 
il  concorso  di  un  po'  di  fuoco  di  legna 
grossa,  onde  conservare  il  grado  di  tem- 
peratura che  ad  ogni  età  si  k  fissato ,  e 
che  torneremo  fra  poco  a  fissare  per  que- 
sta età  ,  che  è  la  più  importante  a  decl*^ 
siva. 


ito  irrrttTA* 

Nel  goremò    de'  bachi  dm  éeta  ìioik  V-4. 
tnai  il  caso  tra  noi  ^   in  cui  occorrer  possa 
aria  umida  neUa  bigattiera* 

Sempre  V  aria  dev'  essetri  secca^  affinchè 
si  possa  imbeyere  di  quella  gran  ^opia  .di 
umidità  y  che  A  svolge  èoiitinu9men^  da 
bachi  ^  dalla  foglia  ,  ee.  È  adunque.  pre<* 
£Ìoso  quel  mézzo  che  facilmente  addita  al . 
coltivatore  quando  il  male  fiinesto  dell'  u^ 
midità  si  accumula  >  e  si  acQt^esce  entro  la 
casa  dei  bachi  ,  per  poter  tosto  4istrag«  . 
gerIo« 

Negli  ailni  ;,  in  cui  al  tempo  d^Ils^  colU^- 
Vftzione  dei  bachi  ^  e  speziai  nkente  al  mo*  . 
mento  deUa  quinta  età  ^  spirwo  iventi  sec*- 
chi  di  settentrioìie ,  ella  è  cosa  rara  ch'essi 
vadan  male,  anche  fra  le  mani  de^  roz^i 
coloni,  appunto  pebchè  quell'aria  secca  as- 
sorbe la. gran  quantftà  di  Umidità,  ch'esco 
dal  còrpo  dell'  animale  e  dalla  foglia  ,  indi 
seco  la  porta  fuori  della  bigfiiticra^  Quest* 
aria  secca  penetra  da  per  tutlo,  entra  nielle 
stansie  anche  chiuse  ,  e  leva  V  umidità  da 
qualunque  corpo ,  essendo  somma  la  sua 
attrazione    per  1'  acqua  ,  come  di  continuo 


f ntro  le  ai^^e  nostre  case  e  stanze  scorgia- 
mo. Ho  sempre  osservato  che  le  gran,d  i  di- 
sgrazie  nella  coltivazione  de'  bachi  da  seta 
governati  da  gente  idiota ,  accadono  in 
questa  quinta  età  ,  a  cagione  appunto  Adr 
V  aria  meridioQale  e  ùmida ,  la  '^uale  poi  j 
come  dissi  più  sopk*a  y  ili  venta»  prontissimo 
-veleno  mortifero  ,  se  mentre  si  trova  chiù- 
-sa  ,  senza  comunicar  coU'  bsberaa  »  vien  di 
:pi^  riscaldata  di  molto  nell'  interno  della 
-bigédtiera.  Allora  >  il  baco  dà  seta  si  trova 
in  uB  bagno  vaporoso  caldo,  immediata- 
mente si  fiacca  ,  più  non  traspira  e  "peri- 
sce,  quand'  anche  un'  ora  prima  avesse 
tavuto  r.aspetto  della  miglior  salute  ,  fosse 
-stato  presso  che  maturo ,  ed  altro  più  npu 
gli  rimanesse  a  fare  che  montare  al  bosco 
per  dare  il  ricco  suo  prodotto. 

Per  questi  motivi  chi  governa  i  l^achi  in 
luòghi  alti ,  o  sopra  colli  ove  F  aria  è  sem- 
pre più  secca  e  ventilata,  è  naturalmente 
meno  soggetto  ai  danni  summenzionati. 

Finiscasi  dunque  col  dire  che  X  igrometro 
avvertirà  il  coltivatore  tutte  le  volte  che  la 
raa  bigaUiera  è  in  pericolo  ,    e  che  da  lui 


richiede  le   indicate  facili   care    pef  -aat* 
tarla. 

§•  a. 

Delia  boiliglia  mi^ioroìUe  - 

Parin  ch'Ila  bigaUièra.  .     ^ 

L'interrento  delle  scieiize  fisiche  nel  pr»* 
lieo  esercizio  delle  avii  agronomiche  p«o 
Bioltissimo  e  in  poco  tempi»  contrihaire  s^ 
distrazione  di  errori  inveterati  ^  e  a  rapidi 
sniglioramenti. . 

Sin'  ora  9  per  esèmpio  ,  il  eoltiTatore  ka 
creduto  di  migliorar  V  aria  inler^  di  una 
'Afg%il^/em,  abbruciando  in  mezzo  ad  essa  que- 
sta o  quella  sostanza  vegetabile  odorosa 
per  ottenere  un  tal  buon  odore.  Egli  noa 
sapeva,  che  in  recedi  migliorare  con  quel 
mezzo  r  aria  interna  la  peggiorava  nota- 
bilmente »  qualunque  fosse  il  corpo  che  ab- 
bruciasse. 

Egli  ha  erroneamente  immaginato,  che 
quello  elle  giornalmente  accade  relaltvsk 
menle  a'  cattivi  odori ,  che  affettano  il  no*- 


miguòravtbìl'aria  ìgì 

Siro  odorato,  liccader  dovesse  defl«  qualità 
dell'  aria  cattiTa  ,  le  quali  affettando  i  pol^ 
moni  hanno  una  grandissima  influenza  sul 
sistema  della  vita  animale. 

Ma  ben  diverso  è  io  stato  della  cosa. 
Poiché  se  la  spiacevole  sensazione,  che  noi, 
proviamo  per  T  odorato  allorché  ci  trovia- 
mo in  una  stanza  ove  emani  un  cattivò 
odore  ,  vien  tolta  per  le  esalazioni  di  un 
altro  più  efficace  e  grato  odore,  non  ven- 
gono già  con  questo  mezzo  distrutte  del 
pari  le  infezioni  che  Taria  può  averne  con- 
tratte.  L'odorato  ne  rimane  soddisfatto-, 
ma  non  egualmente  può  esserlo'  il  polmone, 
quando  quel  primo  spiacevole  odore  abbia 
reso  r  aria  nociva  e  non  atta  alla  respi- 
razione.  C  inganniamo  adunque  a  partito 
se  crediamo  che  dentro  una  bigattiera  chiusa, 
la  quale  contiene  aria  guasta  e  nociva  alla 
respirazione ,  migliorando  l' odor  cattivo  col- 
r  abbruciar  vegetabili  di  buon  odore  ,  si 
migliori  anche  V  aria  respirabile.  Non  fac- 
ciamo anzi  che  aggiugnere  al  primo  up  se- 
condo veleno  abbruciando  un  corpo  qua- 
lunque entro  la  bigattiera' 


Igt  ,  teTTIGLIl 

Sarebbe  qui  farse  opportuno  f  esporre 
alcuni  prìncip)  appartenenti  più  ,aUa  scieur 
sa  che  air  arte  :  ma  penso  che  basterà  Tin- 
dicare  alcuni  fatti  certi  e  positiyi ,  dai  q^ali 
la  scienza  stessa  dedusse  i  suoi  prìncipj. 

1.^  In  qualunque  modo  si  abbruci  uà 
vegetabile  »  non  sotto  il  cammino ,  ma.  nel 
mezzo  di  una  stanza  chiusa  ,  e  qualunque 
sia  l'ottimo  odore,  che  sparga  abbruciando» 
il  corpo  che  si  abbrucia  consuma  una  por* 
zione  deiraria  respirabile  o  vitale  conte- 
nuta enti*o  la  stanza,  rendendola  quindi 
peggiore  di  quello  ch'era  prima*  ^ 

2.^  Qualunque  sìa  il  vegetabile  che  si 
abbrucia,  non  solo  consuma  esso  la  d^ta 
aria  vitale  contenuta  entro  la  stanza  ,  ma 
in  cambio  di  quella  produce,  abbruciando, 
una  novella  quantità  di  aria  mefitica ,  fxxr 
nesta  alla  respirazione ,  e  quindi  atta  ad 
uccidere  più  presto  gli  animali  che  la  re- 
spirano. 

3.^  L' aceto  stesso  che  si  versa  sopra  corpi 
infuocati ,  tosto  si  decompone ,  e  spargq 
mediante  questa  decomposizione  una  no- 
vella   quantità  di  aria  mefitica,  che  &i  ag* 


gmgfKie   a  qaglla  già    esistente  nelk  it^o^ 
tim^y  e  ohe  par  si  voleva  mìgKorare. 

I  mali  suindicati  Tengono  a  caso  talToIta. 
miligali  pel  concorso  di  tre  dififerenti  dr- 
coslianze. 

i»«  TalToIta  alcani  abbruciano  le  piante 
odorose  non  nA  mezzo  della  bigàttìem , 
ma  sotto  o  Ticino  al  cammipo.  In  questo 
caso  sncoedono  gli  effetti  stessi  che  sncce* 
darebbero  se  si  fesse  eccitata  una  fiamnuu 

a.<>  TalTolla  alcuni  mentre  dl>braeianQ 
TegetabOi  odorosi  aprono  molti  firn  ;  e  al* 
lora  il  moTimento  che  sasce  nell'aria  esterna 
ed  intema  ,  caccia  Tia  porzione  ddi*  aria 
guasta  che  esistCTa  neOa  bigaitiera  ,  e  por- 
sione  pure  di  quella  che  si  era  STolta  dalla 
combustione  dei  detti  TCgetahfli  :  e  codi 
Tiene  a  diminuirsi  il  danno  che  4a  questa 
combustione  in  stanza  chiusa  sarebbe  de« 
rÌTato« 

3,0  TalToha  alcani  non  arrOTentano  i 
corpi ,  su' quali  Tcrsano  Faceto,  ma  li  ri« 
scaldano  soltanto;  e  allora  Faceto  non  si 
decompone»  ma  si  mette  soltanto  in  Tapore. 
In  cotal  guisa  il  Tapor  djeU*  aceto  può 

i3 


essere  di  dantio  come  lo  sarebbero  «Mt'fe 
sostanze  evolte  mediante  la  soa  deoompi^ 
sizione.'  * 

-  Da  quanto  ora  si  è  detto  s' intende  ,  ohe 
il  coltiyatore  vedendo  talvolta  che  questi 
l^rofiimi  e  questi  abbruciameoti  agivano 
ootne  stimolanti  ed 'eccitanti  sul  corpo,  lieir 
afnimele  ;  decideva  buonamente  eh'  essi  era* 
no  utilissimi  rimedj  ,  perchè  ignocava  che 
se- qualche  volta  ne  derivava*  benefizio  ,  ciò 
accadeva  pel -concorso  di  altre  cincostanze» 
delle>  quali  esso  non  teneva  conio. 
^  la  c^i  caso-  e  supposizione  è  certo,  e 
costante  il  :  principio  2  generale  ,  .che.  i  pro- 
fami  tendono  ad  aumentare  il  guasto  .dell' 
^rìa  ,  /anziché  a  minorarlo..  *    .  . 

D*  altronde  una  bigattiera  ben  governata 
ka  sempre  un'  atmosfera  di  odor  gratissimo 
derivante  dalle  emanazioni  della  stessa  fo- 
glia di  gelso  ,  né  ha  bisogno  di  altro  prò?» 
fumo  quando  ;  è  rben  taenuta;.  * 
*  Aviendo  <qui  accennato.,  i  danni  de'  pro-« 
fami  viegetabili:  che  spandono  sempve  più  a 
meno  fuinò  lentro  hi, bip^tiera  ,  .dovrei  an* 
«he  far  parola::  cbégli  effetti  cJie;prodnr  dpvQ 
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ft*ialDM  de'  camiaini  spesse  Tolte  ^permaiieate 
in  alcune  kigattìere. 

U  arresto  del  fumo  deriva  dalla  cattiva 
costruzione  de'  cammini,  ed  anche  dall'  ^is»&te 
nule  custodita  la  bigattiera.  Or  può  avvenire 
che  essendo  ilfumo  un  effetto  di  disordine 
nella  corrispond^i^A  dell'aria  esterna  coU'i^- 
terna^esso  diveiiti  nocivo  ai  bacbhsebhexit  tal* 
Tolta  questo  stessp  disordine  producendo  ven  . 
iilazion^  o  a^lasione.  nell' aria  interna  ^  possa 
in  qualche  modo  gioArare^  senza  che;  il  co- 
lono ne  immagini  la  ragione.  Gertissimo  è 
però  sempre,  che  d;i  questi  frequenti  fumi 
ne  può  più  facilmente  risultare  pericolo  di 
•Veder  perire  in  un  moqiento  tutti  i  bachi 
^\uii9LbigaUieju\*eà  ecco  in  qual  modo 
può  questo  accadere. 

Se  l'arresto  del  fumo  è  cagionato  dall'aria 
esterna  cacciata  con  forza  da  di  fuori  pel 
cammino,  entro  la  bigattiera ,  e  se  quest'  a* 
ria  ,  già  mefitica  ,  discendendo  dal  cammino 
si'  scdda  per  la  legna  che  abbrucia ,  quando 
prontamente  npn  esca  dalla  bigattiera  ^  può 
occasionare  in  un  istante  un  tale  soflbcameiito 
Qhe  dis^ugga  i  bachi ^  s^^almente  ^  nelli 
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lAterno    della    Ingaitiera  regnu  timidiià  :    il 
che  pur  troppo  non  rare  Tolte  accade. 

•Altra  caciotte  di  guasto  nelP  airia  interna 
delie  bigattiere  si  è  lo  stato  di  teniebre,  iil 
eui  generalmente  si  tengono. 

Quanto  pra  cresce  rosCurità  y  tanto  più  n 
svolge  dalle  foglie  dei  gelsi ,  come  di  tutti 
i  vegetabili  »  aria  mortifera;  inconveniente  , 
che  rendesi  meno  sensibile  a  misura  che  le 
tenere  dimimiiscono ,  entrando  maggior 
copia  di  luce  tiella  higaUiera. 

Se  prescindendo,  da  altri  inconvenienti  ^ 
che  indi  ne  verrebbero  ,  fosse  possibile  te« 
ner  sempre  i  bachi  al  sole  quando  mangia* 
no,  si  troverebbero  essi  in  mezzo  ad  un* 
aria  vitale»  essendo  che  da  quella  atessa 
foglia  9  che  posta  all'  ombra  e  all'  oscuro 
esala  aria  mortifera  ,  emanerebbe  l'aria  più 
pura  che  esista  ^  -cioè  appunto  Tana  vi-* 
tale  ,  sinché  la  foglia  fosse  presso  che  secca 
o  mangiata  (  i3). 

Al  danno  che  le  tenebre  recano  all'  aria 
delle  bigattiere  si  aggiugne  inoltre  il  danno 
che  le  cagionano  guastandola  i  lumi  j  che 
stanno  accesi  entro  le  medesime  per  vederci* 
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Queste  aerìe  di  cagioni  >  di  nocumento  uU 
Y  aria  interna  respirabile  dai  bachi  $i  può 
dire  una  quasi  continua  congiura  contro  la 
loro  salute  e  Tita  ,  e  il  loro  resistervi  e  il 
BÒn  soccomibere  pia  di  quello  che  accade  ,■ 
lien  prova  in  essi  grande-  robusIcEza:  di  lem* 
peramento. 

Passiam  ora  a  parlare  del  rimedio  atto 
ne!  medesimo  tem,po.  a  migliorare  Taria  in-, 
terna  delle  bigaUiere  i  a  neutralizzare ,  cioè  ar 
rendere  ineffibace  in  parte  quel  veleno  che 
emana  da  corpi  fermentanti  cl}e  «d^iojsu* 
graticci ,  e  a  produrre  una  spezie  di  dfSSMh 
camento  in  que'  che:  si  dispongono  a  fer« 
mentare  ;  con  che  si  ottiene  che  meno  co- 
piose e  meno  dannose  siano,  le  loro  emana-' 
zioni. 

Comincio  dal  dire ,  che  questo  rimedio 
non  costa  per  ogni  bigattiera  di  cinque  once 
di  semente  che  trenta  soldi  circa* 

Si  prendono  con  meno  di  tre  .soldi  sei 
once  dì  sol  comune  quasi  polverizzato:  que- 
sta si  mescola  bene  con  tre  once  dipolvércf 
di  manganese  (ossido  nero  di  manganese) 
che  suolsi  vendere  un  soldo  e  mezzo  l'oncia. 


ì^9  BOTTIGLIA 

Questo  misòuglio  si  inette  in  nna  bottijglk 
ài  vetro  grosso  e  forte  come  qaelle  di  vin 
forestiere  «  e  si  bagna  con  due  once  di 
acqua  in  circa. 

Si  tura  questa  bottiglia  con  buon  sughera 
alquanto  grosso  ,  in  modo  che  ne  rimanga 
fuori  quanto  basta  per  facibnente  aprirla. 

Questa  bottiglia  si  tiene  in  un  luogo  della 
bigattiera  lontano  dalla  stufa  e  da^caminì* 
ìietti.  In  un'  altra  bottigUelU  qualunque  si 
pone  una  libbra  di  acido  solforico  ,  detto 
òlio  di  i^TWòlo  y  che  suol  costare  ^  soldi' 
alta^abbrica  In 'Milano ,  e  che  si  compera 
-^  dagli  speciali:  e  questa  bottiglietta  si  lien. 
Ticino  alla  prima.  Abbiasi  pure  pronto  un 
bicchierino  da  rosolio ,  orvero  un  cucchiajo 
di  fen'O. 

L'usò  di  questo  rimedio  avrà  luogo  ogni 
Tolta  che  all'  entrare  nella  bigaitieiu  si  sente 
che  l'aria  o  non  è  grata  ali'  odorato  ,  come 
ài  solito  ,  o  che  non  è  perfettamente  omo- 
genea alla  respirazione,  ma  piuttosto  alquan- 
to graTe,  o  al  certo  dìvei-sa  dall'aria  ester- 
na. Ciò  può  acc.'tdeie  i,^  allorché  si  leva 
il  letto  ai  bachiy  spezialmente   in  questa  qurn- 
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tà  età.  ^.^  Quando  essendo  i  tempi  umidii 
anche  l'aria. interna,  non  ostante  le  fiamme 
eccitate»  si  conserYa  umida  ;  affrettando  cosi 
la  fermentazione  delle  sostanze ,  che  sono 
nei  graticci*  .    . 

Ecco  poi ,  come  l'accennato  rimedio  si  Osa». 

Dalla  bottiglietta  si  prende  tant'  olio  di 
vetriuqlo  quanto  ne  sta  nel  bicchierino,  o 
in^  due  ter^i  del^  cucchiajo  ,  e  si  vèrsa  nella 
bottiglia  grande.  Esce  tosto  da  questa  UJpL 
vapor  bianco  :  si  va  immantinente  intorno 
intorno  per  la  bigattiera  con  questa  botti-^ 
glia  ,  tenendola  ben  alu  ,  onde  dappertutto 
sì  diffonda  il  vapore. 

Allorché  non  esce  più  vapore ,  come  succe^ 
de  dopo  due  o  tre  minuti ,  si  tura  di  nuovo 
la  bottiglia^  e  si  ripone  al  suo  luogo. 

Anche  quando  non  si  sente  alcuna  di£^ 
&renzà  tra  l'aria  esterna  e  l'interna  ,  è  bene 
durante, la  quinta  età  ripetere  due  o  tre 
volte  il  giorno  questo  sufiElumigio  nel  sud** 
detto  modo.  , 

Nel  ripetere  il  suffumij2;io  ,  si   può  dimi-^ 
unire  alquanto  la  dose   dell'  olio    che   s' in- 
fonde nella  boUiglia.    La    quaniiti  indica l$i 
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d'iogredieDli  basterà  fer  ^ffd  bigaUierti  ài 
cinque  once. 

Negli  ultimi  tre  o  quattro  giorni  della 
quinta  eia  fi  può  anche  lasciare  aperta  la 
bottiglia  una  o  due  ore ,  ponendola  or  qua 
of*  là  y  ed  anche  sópra  gli  angoli  de*  gra<^ 
ticci  per  la  maggior  diffusione  del  vapore* 

Può  giovar  l'uso  di  questo  suffumigio 
anche  sulla  fine  della  quarta  età ,  qualora 
Faria  interna  non  sembrasse  pura.  Io  però 
non  ne  ebbi  miii  bisogno  che  alla  monda- 
tura dopo  la  quarta  età,  cioè  ai  principio 
della  quinta. 

Io  tengo  un  apparecchio  atto  a  fiur  que^ 
sti  suffumigi ,  che  è  molto  più  comodo  della 
bottiglia  9  e  che  descriverò  quando  parlerò 
della  bigaitiem  (  fìg.  ^3.  )  e  degli  uiensilj. 
(Gap.  Xm.) 

Se  nella  bigattiera  sono  più  camminetti , 
e  in  essi  frequentemente  si  fiicoiano  fiamme, 
che  9  come  si  è  detto  y  svolgono  tutta  l'aria 
interna  ,  non  v'  è  allora  tanto  bisogno  dei 
auffumigj. 

Si  avverte  di  non  lasciarsi  cadere  su  i 
Testiti  9  o  sulla  pelle  >  goccia  alcuna  di  quel- 
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Vuoilo ,  'perchè  abbrucia  :  si  d«ve.  badare  m 
lener  la  bottiglia  ,  quand'è  aperta ,  pi«  alta 
della  bocca  e  dd  naso  della  persona.,  per- 
dio quel'  vapore  è  pénetruitissimo,  e  cagior 
nerebbe  assai  male  (i4)- 

Indarandosi  la  materia  contenota  neDa 
bottiglia  «  TI. si  aggittgne  un  po' d'acqua,  e 
con  una  baccliettina  si  smuove. 

Questo  sì  &cile  rimedio ,  ben  più  potente 
di  tutti  i  solili  profumi,  reca  cinque  nota-' 
bili  vantaggi  entro  la  bigattiera.  * 

i.o  II  vapore  che  esce  fa  quasi  subito 
svanire  qualunque  odore  sia  neHa  btgat" 
tiera. 

n.^  Indebolisce  il  movimentò  fermentante 
del  letto  de'  bachi ,  e  sembra  manifestamente 
operare  in  esso  una  specie  di  asciugamento. 

3.^  Rende  inefficace  qualunque  miasma,  e 
tale  altra  cattiva  sostanza  che  potesse  attac- 
care la  salute  dell'  animale. 
•  4*^  Anima  il  baco  da  seta  ,  stimolandolo 
dolcemente,  perchè  quel  vapore  vivificante* 
è  formato  la  maggior  parte  di  pura  ari« 
vitale. 

5.<>  Airazione  che  esercita  sulla  salute*  dd-' 
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r  animale  unisce  anche  un  influenza  salU 
bonlà  4eUe  gaiette ,  che  si  ottengono ,  come 
ho  già  mediante  confronti  sperimentato. 

Se  la,  bigattiera  è  più  piccola  ,  Ip  dosi 
sono  minori  ,  e  costano  meno  d«U'  indicata 
sofnma  di  trenta  ^Idi  di  Milano» 

Del  modo  di  asciugar  facilmente  la  fo^Uti 
anche  ne  tempi  continuamente  piovosi. 

£  tanta  la  quantità  di  foglia  che  mangia 
il  baco  in  questa  quinta  età,  che  può  il 
coltivatore»  nqn  pensando  per  tempo  al  modo 
di  superare  gli  inconvenienti  che  nascer 
possono  dalle  circostanze  meteorologiche»  tro- 
varsi in  angustie  nel  procurare  ch'esso  venga 
s.ufiQcientemente  e  sanamente  nutrito. 

Sebbene  ordinariamente  non  accadano 
lunghe  pioggie  in  giugno»  pure  avendone 
io  sofferto  per  tre  continui  giorni  nel  i8i3 
a  giugno  inoltrato,  e  nel  ii^omento  della 
maggiore  consumazione  di  foglia,  ho  veduto 
che  si  può  da  simili  accidenti  risentire  gran 
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datino^  se  nou  si  pensa  al  ptonìa  asciuga<^ 
mento  delld  foglia ,  come  allora  feck 

Nelle  altre  età  si  può  facilmenré  tenemcf 
in  serbo  anche  per  due  o  Ire  giorni  ;  ma 
ne'giot^i  dell'appetit«  divoratore  molte  brac-^ 
eia  derono*  stare  in  continua  attività  per 
provvedere  aL  giornaliero  bisogno ,  e  si  fa 
molto  quando  se  n*ha  anticipatamente  per 
un  giorno  intero,  come  io  sempre  uso  di 
avere. 

Vi  sono  molti  libri  stampati  che  dicono 
nulla  di  meglio  potersi  £ire  ne'  casi  di  lun«- 
ghe  e  costanti  pioggie  che  tagliare  i  rami 
del  gelso,  e  trasportarli  su  carri  alle- case 
per  ivi  appenderli ,  onde  la  foglia  si  asciu* 
ghi  alla  meglio.  Questi  sono'  di  quegli  er^ 
roin  che  uno  scrittore  copia  dall'  altro  senza 
piensare  alla  loro  assurdità.  In  un  sol  giorno 
del  furioso  loro  appetito  i  bachi  derivanti 
da  sole  cinque  once  di  semente,  e  in  pro- 
spero stato,  consumano  *  seicento  cinquanta 
libbre  di  foglia  (  §.  40- 
•  Ora  per  adunarne  tale  quantità ,  conver- 
rebbe tagliare  pia*  dì  quallro  mila  libbre 
grosse ,  termine    medio  ,  di    rami    m  r^ssi    e 
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flottili^  anche  nella  sappofizkme  la  meno 
dannosa  di  non  tagliare,  che  i  gelsi ,  a  cui 
toccasse  in  quell'anno  d'essere  diramati. 
.  Quando  altre  volte  un'oncia  di  semente 
non  dava  che  dieci  in  quindici  libbre  circa 
di  hozxoMf  perchè  i  bachi  o  non  nascerano, 
o.pertrano  nelle  differenti  loro  età>  potea 
&ni  cosi;  ma  non.  quando ^  come  adesso j. 
un'oncia  di  semente  dà  70  a  80  libbre  circa 
di  bozzoli. 

n  taglio  di  que!  rami  può  esser  utfle  quaur- 
do  non  occorra  gran  quantità  di  filmai 
come  accade  sin  dopo  compiuta  la  quarta^ 
età,  o  quando  si  tratta  di  piccole  bigat* 
tiare. 

Oltre  poi  al  male  della  foglia  biignaia 
dalla  pioggia,  y'  è  l'altro  del  bagnarsi  de* 
gli  uomini  sogli  alberi  :  non  debbesi  man- 
car d'  avvertire  ,  come  è  necessario ,  che 
essi  abbiano  due  vestiti  per  cambiarsi,  le- 
vando .  il  bagnato  ,  e  mettendo  V  asciutto. 
Inoltre^  quegli  uomini  han  bisogno ,  ogni 
volta  che  si  mutano ,  di  fuoco ,  di  vino,  di  . 
nutrizione:  altrimenti  per  aver  sani  i  ba^hi 
si  ammalerebbero  gli  uomini. 
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In  qumto  atta  foglia  bagnata  cldUà  piog- 
gia, per  asciugarne  in  un  giorno  parecchie 
centinaja  eli  libbre  ,  io  Ya  così. 

Raccolta  la  fogtia  bagnata  6  trasportata  a 
eetssty  si  versa  sopirà  un  paTÌmento  di  mat* 
toni  ;  e  se  questo ,  che  sarebbe  il  più  adat* 
tato  pavimento ,  non  v'é ,  si  versa  topra  un 
facto  netto  quMito  è  possibile. 
«  Allora,  a  norma  della  quantità,  una  o 
pia  persone  V  allargano  con  forche  dr  le- 
gno, r  alzano  dal  snolo  ,  la  gettano  alquanto 
ia^aria,  la  fanno  cadere  ed  urtare  nelle 
dette  foixhe.  Per  sifiatti  replicati  movimenli 
e  scosse  diverse  la  maggior  parte  dell'acqua 
prontamente  si  stacca  dalle  foglie  e  va  al 
snolo.  Indi  con  rastrelli  si  rimescola  e  si 
rivolta  nuovamente,  onde  n'esca  quanta  pia 
acqua  può  uscirne. 

Se  il  suolo  non  è  di  mattoni,  e  se  non 
beve  r  acqua ,  sicché  questa  seguiti  a  tener 
la  foglia  bagnata  ,  conviene  spingere  la  fo" 
glia  in  altra  vicina  parte  del  suolo  asciutto  ^ 
onde  riesca  e  si  acceleri  l'asciugamento. 

Benché  la  foglia  sembri  quasi  af&tto  li- 
bera   dall'  acqua ,  pur   ne  contiene   ancor 
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-indlta  òjpVit  iiif&reiìti  pièghe;  ed -aiiGlie  saUa 
•toperfi^. 

Sì  prende  allora  uh. gran  lenzuola  ordi- 
.nario,  e  vi  si  pongono  iìk  mtz^o  dieci  a 
<{uindici  libbre  di  faglia:  si  piega  a  dop- 
pio pel  lungo  ,  e  si  forma  coinè  una  spe- 
zie di  gran  sacco  ;  e  due  persone  alle  due 
estremità  ,  tenendovi  per  entro  la  foglia  ^  e 
-serrando!  lembi,  la  fanno  andare  da  un 
canto  all' abro  y  da  cima  à>  fondo  del  sac- 
co, abbassando  una  parte,  c'aitando  Taltra, 
molte  volte  e  alternati vamenle;  movendo  m 
somma  in  ógni  senso  la  foglia ,  la  quale  suc- 
cessivamente toccando  e  (trofinando  la  tek 
vi  lascia  r  umido  per  modo  che'  in  capo  a 
pochi  minuti  è  quasi  del  tutto  asciutta.  In 
fatti,  pesandosi  dopo  questa  openaione  il 
lenzuolo ,  troverassi  notabilmente  accresciuto 
di  peso  in  proporzione  dell'acqua  tolta  alla 
foglia.  ' 

Se  à  questo  asciugamento  se  ne  vuole  ag* 
giugnere  un  altro  ancor  maggiore  >  si  ac* 
cenda  una  buona'  porzione  di  ricci  o  di  ve- 
getabili secchi  e  leggeri  ?  tutto  intorno  vi 
si  pónga  la  foglia,  e  vada»  movendo  e  rir 
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diviene  asciulU  non  men  che  se  foss^  suto 
raccolta'  nel  pien  meriggio  di  una  bellissima 
giornal»; 

-  Quest/  ultimo  operazione  è  un  di  più  che 
può  &re  chiunque  ha  comodo.  Ho  dato 
a',  bachi  della  foglia  asciugata  nell'  uno  e 
neir  altro  di  questi  modi  ^  e  in  tutti  4ue*^ 
e  ne  sono  riniasto  sempre  soddisfatto.  Se  la 
fcglia  fosse  bagnala  di  rugiada ,  il  solo 
lenzuplo  r  asciuga. 
.  A  questo  proposito  devo  poi  far  riflet- 
tere:. 

i  1.*  Che  quand'anche  occorresse  fiir  di- 
giunare parecchie  ore  i  AeicA/:  per  aver  tempo 
di  b^n  asciugare  la  foglia  in  occasione  di 
pioggie  insistenti,  si  preferisca  pur  Taspet- 
tare ,  perciocché  dando  al  òaco  piii  o  meno 
fi>glia.  bagnata ,  egli  separa  dal  suo  corpo 
maggior  copia  di  umidità  ,  e  quindi  gli 
escrementi ,  o  jl  letame  passano  più  presto 
alla  fermentazione. 

a.^  Che  da  ciò  pur  segue  che  l'aria  in- 
tervia si  rende  più  umida  e  mefitica  ;  e 
quindi  nasce  il  bisogno  di  maggiori  atteu^- 
zioni  e  cure. 


3t^  Che  qaaMQ  pia  è  sano  e  yigòrofO  il 
Aom  giunto  a  ^esla  c|iiiiita  età  y  tanto  pia 
TCsirte  ad  una  nutriadooe  anche  non  perlet* 
tftiuffftf^  asciutta:  ma  die  ae  al  contrario  il 
i$teo  fosse  giunto  a  questa  età  in  istato  di 
lEebolezxa  a  ammalaticcc^  »  dorrebbe  aliorn 
la  Ibgjtia  essere  assolutamente  buona  e  hmm 
asciugata^ 

S.4. 

JM  goiw^no  de*bachi  smo  alt  accostarsi 
della  knx)  nuuuritk^ 

Ora  è  tempo  di  condurre  'iXJkaeo  «ne  a 
^piel  ponto  in  cui  T  instinto  incomincia  a 
spronarlo  a  montare,  e  bscia  quasi  afibtto, 
^  prende  a  nausea  quel  cibo,  che  prima 
appetiva  e  divorava. 

Primo  gfomo  della  qì4inta  eia^ 

Figpsimoier90  del  gpuerno  de^baeki* 

Tra  jeri  ed  (^i  i  Bachi  debbono  pressa 
che  tutti  aver  compiuta  la  quarta  muta  ^  ed 
c»ere  perciò  presso  che  tutti  desti. 


ILtA   MAttTRITÀ^  ÌO§ 

'  Cbidpitfta'i^estò  mntsì 9' W bigattièra  9é^ 
Veisèrte  cótstanteniefate  iéncrta  l^à  i  ^radi  i€ 
e  16  e  mezzo  di  temperatura.  '  ' 
•  •  I  bàdhi^ierìranti  da'  cìntjue*  once*  di'^se- 
tttentè  ^èftfaoiiti  'ocóti|)ai^6  sihb  al  tèrmine 
^telI*'ltt^'C[hìnta  età  5fòO'''bi'dbciV  ^adre 
dS  gtsLìictSib'^  éJoè' cerno  per  ógni  oncia.      ' 

La  consumazione  di  foglia  mondata ,  che 
&iin6"i '&d^^'' derivanti  da  ogni' oncia  di 
leiliente  èfntra  la  quinta  età;  ascénde,  cò- 
ìH&^yìidténkó  j'é:  cfrcà  libbre  grosse  73a,'  e 
qùinki  pei*  'èiii^^*  etnee'  TOgtionsi  libbre 
grosse'- 3ÌS6».'^^  -  •  * 

Entrò  questo  primo  giorno  della  qtìiiit^Bi 
èia  (théj  HSrAe  dissi'  àltroTèV^el  mio  sistema 
comintiii  Àopo  il  Aiézzo  ^)'si  debbono  ^c«' 
copare-le  )Ì25f  bracdia'qliàdre  dì  '^aHcci 
cbè  ^iÉók  À>nd  state!  mài  '  bcòupàtè ,  le'  qùàlr 
unite  alle  iyS' braccia  »  su  cui  stanno  ora  I 
bachi j  che  in  oggi  si  debbono  mondare, 
formiato|a|[Vpttiito  'le'  Beo'  braccia  di  gratìc- 
cio, sulle  iitraii  ittibono^^i  bàéki  gradata!-^ 
utente  ^iiteÀdferit  kiiid  leflb' fide.    '  '^ 

^L«^Wtfhdfi«éH*à  déUé^jrS*  VHiccià  di  gra-* 
tttìei]  #  là  ¥ipJàrtizioné  àt'bMhì  sopra  le  5co  ' 
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lii^ccia,  é  un  po'tediosa»  ma  fA  CfOBCfìe 
^kolpQ  bene  da.  aei.  9  sette  perscxneja  qpL^tr 
%t*ore  al  più»     . 

.  Ixi  questo  .primo  giprna.  ici  yogUono 
sessanta  iibbw  di  ramiceUi  ^  oppure.  ^ 
foglia  uoa  mondala  9  attacqata  aVjraBi|K^ 
e  picciiipli,  «.^q  libbre  .di  .fag|ifi  moni- 
data.  '  '  ,  ,  *  •.'.;.,  f.  .  j  . 
.  S!  incomincia  cl<^l  distribuire'  009  ;s(^leei^ 
to^^'ne  i  ramiceUt  sopra  quatlfio  o  sei  ^a^ 
ticcV)  e  non  ^sisendoci  ramicelU  »  4SfÌ4|  cac^ 
ciate  dì  gelso  .  di  rprfòio  apfiQ^f  ji  ;4ùtri^ 
buisce  a  pizzichi  la  foglia ,  C01Q9  sizè  allr# 
^olte  indieatjo. 

.  Appena  i  ^^hi  sonq.  montati  «n^  ranicc^ 
o  sulla  foglia,  tosto  .si  leTano  e  si  pongona 
suljo.  tffi^oAr^  da  .ti:9sportp«  ^  i  i^^idi  un 
ipraticcio*  sono,  presso  vh»  tatti  4esU ,  listano 
«fuel^  per  occupai;!^  un  po' pia  4i  duegra* 
ticci  9'  forma|idQ/in  mezzQ  d^*  graj^ìcci.  slessi 
altrettante  ^irjUcie:  di  un' !i|rea  un  po'  m^g-r 
gtore.  dell^  ip^^à;  d'.  ogni  grafescoio. 

OccTtpate  a^op^wiritmente ,  nel .  mwso  ìm 
ajS  brac^i^  qnadre  di  ,%tHtkm  wUrfw»^»  da 
l^rima  «ranq  TfiHa^4.p4isii  f|l(ai9ft««^ti^ 


kUéà  nàVUKXÉl  Ili 

ài  :qwf  graticci  rìnuuii  or  TaoU  pel  tra^ 
«porlo  già  ki  parte  eseguito^;  ed  areado  oc* 
capati  anche  <{aesli  dia  slesaa  inaikìerc»  4Ì 
contmoa  la  medesima  operaaìone  sugli  aliti 
gratiCGi  che  mccessivamenle  raimo  a  Mstàe 
^oti  )  e  cosi  fino  ali*  ultimo* 

Se  ndr  eseguire  Jb  mteidatava  si  irÒTas- 
sere  dei  6itcA<  già  d^ti^. rimasti  dopo  il  prl» 
IM»  ftra^rto,  si  leranaijSntb'.esBitsoUo'apar^ 
g|»v<|ha:je iàdelk . fogliai idbe|^  quando 
sia  d-essi  carica ,  traspottasì*  ore  tono  §^  %)^« 
trf'.^Sbi  poi  pochi  iono^  i  bachi  desti:  e-  ri* 
IMAtlj»  )d  leTàn^  oeUèmaiUte'Sè  poèht  an^ 
tìoK^^e  n#  rimangono,  di!  assopiti  »*inimsf 
he  tèfOk  conto:  h:  rotola  il  :fetto  de'^aliecl 
stessi.  )in  .  uA  colk  f)0aitar^:  coihe  si  ^è'&té» 
nella  Aars»  ayandahira;.e'toato  che  ni/ik»^ 
mate  un  buon  scotolò,  s' aibea  k n  Tersa-mUa 
gerla^  (fig»Ta40  a  ^^  uopo  preparata,,  la 
ffaàe  emptttU.  si 'tràspcMa  Inori  'À^làvbU 
gàaiettiiy  ••    '.    •  /*i  ).  •  .  .    «■  '• 

In  quel  letto  trasportato  e  alla  mtf^  di- 
stèfo  in-tin  luogo,  non  esposto  all'acquarsi 
mortreranbo  ben  ^reslo^  i  òachi  desta»  -qhia 
diulà^  si.. porteranno! colila  U  at4it«  sopra,  un 


graCfceio  a  parte,  collocato  nel  luóga  pm 
caldo  della  higaitieni  j-^veoéo  land^e^l^aT- 
ineptensaidi  tendr  qne'òachi  un  po'ihieiio 
fiui^  OK^ro-tiii.  po'piùr  diradati  degU*aItri , 
affinchè  prasto  si  sirilap|Hiio  bene  ^^ed  egaa^ 
glino  gli  altri  tattici'',    «.i.  i?»»  ' 

-  .^i  tedrà  i»)$tintienienlie ,  fiitto  il  trasporto 
de  Inetti  (  cUe  essi.aoniècUi^  Térdi  e  ^  senza 
eddifie  II  '  ina  con  *  tutte  (  m ir ,  ddrattie  ^  jha>  ^Éion^ 
dàluBa;ì  Si  fa  inaile 'due  iòiitre  volte  la  Àie«< 

-•  jAi>bsasL  poi^T  attencioiid  •presortttfli^gì&, 
che  ii\hmhi  ttaspoiftatt  ieccii|iÌHOÌ  tà^HOM 
ysùi  tdellai  hiel&»  dèe  gral^icii  iloro)^ lasiegnflli; 
C]os).ibcebdo ,  il  ifieiàb*  a  terminare  Vopèra- 
fànÉe  JniTOodbxIia  tutte  le  tavoloisi  trotano 
Mohpate  con  largn-^strisoiaìwl  mezza j  *  ' 
f  iV)er  lo  pia  la  i^àntMi  di  ramicellt  o*  di 
fogUaMaes^gnaU  liasta'tper  fare  qiiiei^  wxm^ 
datura  if  il  trasporto.  Il  còltÌTatore  pei6^  sr 
regoli  a  tenore  di 'quanto  andrà  scorgendo. 
-'  Belle 'M  persone  9  che  per  lo  imena<ri* 
chiede  questa,  operazione ,  una^o  «lue ìal pia 
alquanto  destre  lesino'  i  bachi  e  li  pongano 
«olle  40PokUei  àae  le  trasportino  j  una  sola 


ALLA    maturità'  tl^ 

le  Tersi  9  e  collochi  i  bachi  sui  graticci  juoadi; 
una  rotoli  i  letti  e  pulisca  le  tavole;  e  uBa 
tratffiorti  il  letame  fuori,  della  bigattiera. 

S^' occorre  s'>  impieghi  qualcun  di  piùi  per^ 
distribuire  i  ramicelli  o  la  foglia  su'  graticci 
ove  son  rimasti  anéora  bachi  da  levare,  onde 
tutto  si  ùccia  prestamente  e  senza  confusione.^ 
Chi  volesse  divideìre  T' operazione  deUa  mon- 
datura e  trasporlo  àe^  bachi  in  due\tejQ^pi  9 
può  fiirk) ,  mondando  cioè  la  met^*  oii^ca 
de' graticci  nella  prima  mezza  giornata  i  e. 
F  altra  me|à  nella  seconda.  In  quel  caso 
convien  dare  uno  o  due  pasti  dì  bachi  che. 
non.  si  trasportano,  onde  si  possa  aspettare 
r  allara  metà  della  giornata  per  cangiarli.» 
Quantunque  un  tal  ritardo  non  sia*  di  pre*v 
giudizio,  io  pi^ferisco  il.£ire  in  uniEi  volta, 
sola  la  mondatura:  e  .in  quattr'ore  di  as- 
siduo lavoro  essa  è  compiuta. 

Le  6e  libbre  di  ramicelli  o  di  £>glia  im-> 
piegata,  per  levare  i  bax:hi ,  servono  al  lauU> 
pasto.  Le.  altre  6#  libbre  si  dividono  in  due- 
altri  minori  pasticche  si  daranno  a  disUinza 
di  sei  ore  ciascuno.  Nel  dare  il*  primo  si 
osserva,  di  raddrkzare  le  linee  esterna  delle 


iì^  *<H>VBiltt0  SINO/ 

lAriscìe ,  e  di  fiire  còib  spazzolino   rj«»trar 
Belle  linee  le  foglie  cadute  fuòri. 

AI  secondo  pasto ,  cioè  nel  dar  le  uliiine 
So  libbre,  abbiasi  TàTTertenza  di  aUaq;are 
alcun  poco  le  siriscie   occupale    dai  bachi. 

Se  in  alcuni  graticci  si  scorgesse  essenri 
maggior  copia  di  bachi  ^  se  ne  leva  una  por- 
zione ,  la  quato  poi  si  colloca  ove  aono  in 
miiier  quantità. 

i    In  questo  primo  di  i  baclU  si   mostrane 
tutti  sufficientemente  rigorosi. 

Kdia  quarta  età  si  sono  messe  su'  graticci 
libbre  600  di  foglia^ 

n  letto  spettante  aHa  quarta  età  levato 
da'  graticci  pesa  libbre  200.  Dunque  libbre 
400  di  sostanza  s<hio  andiate  in  aumento 
dell'animale,  e  perdute  in  fluidi  aeriformi. 
Gli  «frementi  pesano  libbre  6a  circa. 

Se  la  lempemtnra  estema  è  dolce  o  poco 
diversa  dall'  intema ,  si  aprono  nell'alto 
della  mondatura  tutti  i  fori  per  fiu*  enitrare 
rajMdamente  una  gran  corrente  d'aria  ester- 
na. A  questo  oggetto  àdoperansi  pure  le 
fiamme  ,  il  che  è  sempre  di  grande  militi , 
massime  quando  la  fredda  temper4|tura' 


ALLA    MÀTOMITA'  2 là 

Ha,  ò  il  irento  non  permettessero  di  aprire  i 
fori  che  comunicano  direttamente  coli'  aria 
esterna*.  Nd  caso  di  freddo  o  vento  alquanto 
forte  9  si  tengono  aperti  in  parie  gli  sfoga- 
to) in  alto  è:  a.  basso  della  bigaUiera ,  e  si 
ottiene  egttalmeBte  l'intènto  di  cangiar  Ta- 
ija  ùolle  flammei  r 

li  termometro  e  F  igrometro  indioberanno 
positiTamcinle  in  ogni  caso  la  maniera  di 
.regolarsi. 

Semndù  ^gipmo  della  quinta  età^ 

-    Vìgesimoquarto  del. governo  de* .bacia*   « 

.  Occorrono  in  questo  di  i8o  libbre  di 
foglia  mondici.  Essa  -dividesi  in  quattro 
pasti.  Il  primo  più  pÌG<ìolo  sari  di  libbre 
35  circa  »  e  \  ultimo  piik  grande  di  circa 
libbre  65. 

Nel  dare  la  foglia  sempre  si  allarg^hino 
le  st  riscie. 

•  Alla  fine  di  questo  dì  il  baùo  cominciai 
ad  imbiancarsi  molto^  bene  e  a  sviluppai^! 
noUibilm«Ate«  ,         . 


Tergo  gÌQmo,(ie^  guiinlaftàf 
Fìgesimoquinto  del  gcvemo  de*  bachi. 

Occorrono  in  qiieito  dì'  aSo  liblnre  di 
£3glia  mondata^'  Il  primo  pésl0  di  circa 
libbre  65  è  il  più  piccolo ,  Pukiiao  di  ottanta 
libbre  circa  è  il  maggiore. 

I  iachi  cootinuaino  ad  imbiaBcarai,  e 
molti  se  ne  veggono  lunghi  36  e  27  linee^ 
(Cioè  quattordici  punti  circa. 

I  Aachi  mangerebbero  più  foglia  ddfaa* 
segnata ,  ma  credo  utilissimo  che  1'  animale 
digerisca  bene  quelli  che  gli  si  dà  ;  e  d'ai* 
tronde  la  sua  costituzione  fisica  diviene  pia 
forte ,  e  si  dispone  a  sempre  più  vigorosa 
salute.  A  misura  che  si  dà  a  mangiare  , 
si  allargano  le  strisele- 

Quarto  giorno  della  quinta  età, 

Vigesimosestà  del  governo  de'  hacliL 

Occorrono  N  i&  questo  di  36o.  libbre  di 
foglia  mondai»  II*  primo  pa^AO;  è  di  circa 
80,  e  di  cento  circa  V  ultimo. 


•  Incomincia. ,  .ne'  iacfU,  .  jcpt  ;  fipjfitlpif  tìtìs* 
ainv>:(AÌ  ftn;QOiseinpre  più  beUi^.e  TJgQrosi: 
'^:  ye  .nie  sonp  già  di  Sa,   53.^1iifee  di  lun-  / 

;/      Quimo  ghmo  della  qfiinia  età^ 
VigesimoseUimo  del  governo  de  bachi. 

Occorrono  in  qu^to  di  bfyì  libbre  di  fo- 
glia mondata. 

Il  primo  pasto  sarà  di  cento  libbre  4:ir- 
ca ,  e  di  circa  i4o  sarà  V  ultimo. 

Qualora  il  bisogno  lo  esiga  ,  si  dà  loro 
qualche  pasto  intermedio.  Quando  la  fogUa 
-?ien  tutta  mangiata  in  meno  di  un'  ora  e 
mezzo ,  conviene  non  lasciarli  quasi  cin- 
que ore  digiuni,  ma  dare  qualche  discreta 
quantità  di  foglia ,  spezialmente  su  que'  gra- 
ticci ove  per  avventura  se  ne  avesse  dato 
di  meno  la  prima  volta. 

Benché  siasi  anche  adesso  assegnata  la 
quantità  di  foglia  occorrente  nella  giorna- 
ta ^  i  intende,  che  il  bisogno  serva  di  re- 
gola. 


d|8  QOTBRfrO     «IHO 

Nel  corso  dì  questa  quinta  giorftata  si 
deyoDO  mondare  i  letti.  Non  Mrà  male,  se 
il  letto  è'  fresco  ed  asciatio,  lìhe  s*itti(Heghi 
nel  mondarli  la  fine  di  questo  di  e  il  prinr 
cipio  del  Tegnente.  Ciò  dipenderà ,  ripeto , 
dalle  eircostanzQ  e  dalla  Tolontè  del  colii- 
vaiore. 

Nel  dar  V  ultimo  pasto  di  questa  giornata 
abbiasi  TaTTertenza  di  non  darlo  che  a 
quattro  graticci  circa  per.  volta  ,  onde  arer 
tempo  di  levare  a  mano  a  mano  i  òacki^ 
prilna  che  i  bachi  mangino  tutta  la  foglia 
loro  assegnata'.  -   - 

Questa  mondatura  s^  dee  fare  in  modo 
diverso  dalle  altre,  stante  che  i  bachi  qaestà, 
volta  continuano  ad  occupare  gli  stessi  gra* 
ticci ,  non  seguendo  altro  trasporto* 

Ecco  come  questa  mondatura  si  ese- 
guisce. 

Si  appoggiano  sulle  sponde  de*  graticci 
le  tavolette  da  trasporto ,  e  tosto  che  la  fb* 
glia  è  carica  di  bachi ^  si  leva  con  essi,  e 
se  ne  riempie  un  solo  strato  di  ogni  tas^o- 
letta.  Empiutene  di  seguito  alcune ,  e  levati 
cosi  i  bachi  da  una  porzione  di  graticcio-^ 


si  toglie  il  letto ,  o  eoUft  éarta  o  sdo,  e  si 
pone  ne*  oeAi  quadri  /  dt  cai  «bhiamo 
altrore  parlato  (  fig.  19.  )  che  sono  appesi 
aggraticci.  LeTato  il  letto  ,  e  mondatala 
calta ',  servendosi  di  spazzoline  l^gere  , 
si  ripongono  i  fogli  di  carta  un  dopo  l'al- 
tro 9^  e  pòscia  si  collocano  i  biichi  al  loro 
luogo  ,•  e  cosi  si  progredisce  sino  alla 
fine. 

'  Empiuto  un  cesto  di  letame ,  si  fit  tras- 
portare fuori  della  bigattiera  ,<  e  se  ne  ap** 
pende  un  altro  TdCo^  e  cosi  di  seguito. 
Pongasi  diligenza  nel  levare  i  bachi ^  onde* 
non  fiir  loro  contusioni. 

Vi  vogliono  almeno  sei  persone,  onde 
questa  mondatura  si  compia  presto.  In  que- 
sto numero  non  sono  comprese  quelle  che 
trasportano  successivamente  fuori  della  bi-^ 
gattiera  i  cesti  pieni  di  letame. 

Questo  letame  non  ha  alcun  cattivo  odo- 
re ;  è  Verde  quanto  la  stessa  foglia  ,  e  la 
carU  sii'  cui  su  è  appena  umida. 

Questa  mondatura  non  si  6  in  meno  di 
otto  ore:  perciò  in  questo  spazio  di  tempo 
convien  dare  a  mangiare  a  que'  bachi  che 
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o  fbroiio  mondati  p^'  primis  o  non  ,|o.  la*. 
ranno  che-li&rdiy  Qtìàk  non  tenerli  troppo 
u  ngamente  digiuni. 

Conforme  alle  suddette  cose ,  e  «  tutto 
r  andamento  progressivo  del  gQyerno^  Jben 
sa  il  coltivatore  d/sii  bachi ,  .  che.  durante, 
questa  mondatura  bisogna  accendere  fre- 
quenti fiamme  ;  andare  due  Tolte  almeno 
in  giro  colla  bottina  di  aria  migliorante^ 
e  aprire  cpiatto  pt&  $i  può  i  fori  compati- 
bilmente collo  stato  meteorologico  della  gior- 
nata. In  ogni  supposizione  pesò  gli  sfogato] 
superiori  della  Jbigattìera^  e  tutti  o  in  part« 
quelli  che  radono  il  pavimento ,  non  che 
le' porte  9  debbono  essere  aperti. 

Se  r  aria:  esterna  è  molto  umida  »  il  che 
indicherebbe  che  Y  interna  lo  è  anche  di 
più  9  convien  ripetere  assai  spesso  le  piccole 
fiamme  qua  e  là  ne'  cammini. 
.  Che  se  per  queste  si  alzasse  la  tempera- 
tura interna  della  bigattiera  ^  allora  coli'  a-, 
prir  de'  fori  in  proporzione  si  verrà  a 
diminuirla  coiì  tutta  facilità  i  seguendo  le 
indicazioni  dell'  igfvmetro  e  del  termometro.. 

Alla  fine  della  quinta  età  si  conoscerà  il 
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peso  Mtale  ^e^  leuniiy  ch'essa  ha  sommiai* 
«trato.  .  •  ^        , 

Sesto  ^orné  della  quinta  etàj 
Figesimotiam  del  goi^enio  de"  bachi. 

Occorrono  seicento  cinquanta  libbre  di 
Ibglia'WncLata ,  bhe  si  dà  in  quattro  pa« 
stìV  r  ùltimo  de'^qudl  Wà  un  po'  fliìi' lauto 
'dìégli  iìlrì^  V  bachi  mangiano  fuHòskmeiite , 
é  piarééchi'  àttackaho*  anbl^'le  '  moi^«f  che 
9ono  sui  graticbiV'        "'       '    '  '^    "  '       *  ' 

Àiitehé  adesso,  'sé 'j^òò  dÒpó^^àitei'  Jata 
là ^d^ia**'si*  scòrge'^ che?  in'  qiiàkhé  ^^atic-' 
èiò  ìxé  sia  statd  'data  ^oca /e  sia  jtata  màu^ 
^Idtia  tutta  in  un^  ora,*  convierte  'dar  qual- 
che picciolo  pasto  intermedio. 

Indicata  la  quantità  di  foglia  occorrente 
entro  la  giornata,  è  béri'&cile  il  distri-' 
buirla  in  quattro  o  cinque  pasti,  secondo 
il  bisognò.  '  ^  .  ,         > 

Se  nel  giorno  antecedente  per  qualun* 
que  siasi  motivo  non*'  si  fdssé  potuto  monr 
dare  tutte  le  tarde,  la  B!itfndatuì*a  si  com^ 
pie  al  principio  di  questo.  ^ 


Air  estremità  del  muso  del  bacò  Àdire^ 
nuta  assai  più  forte  un'  appendice  cornea 
nera  lucente  ,  in  cui  risiedcmo  le  seghe  , 
le  quali  attaccano  fiicilraente  anche  i  nodi 
delle  foglie ,  e  spesso  persino  le  costole 
stesse.  '^ 

In  questo  giorno  a^ujni  hachi  sono  giunti 
^,  quasi  tre  pollici ,  cioè  più  di  un'  oncia  m 
olezzo  milanese,  di  lunghezza  ;.  sono  dive- 
nuti sempre  più  biechi,  presentano  al  tatfto 
morbidezza  ,; pastosità,,  e  un  certo  jeUuJt^^ 
to  ;  e  mostrano  vigorosissima  sanità;. 

Col  dar^   u^  po'  più  a  mangiare  ^s^'  ^^- 
chif  che  sono  stati  levati^  gli  ultimi  .da' grpf* 
ticci., .  e  colla    raccomandata  atteiaioAe  di 
tenerli,  un   po'  più  d/radati  ^  si  porteranno 
tuUì  facilmente  ftd  eguaglianza* 

.^f^ettimQ  giorno  della  quir^ta  età^ 

yigesimonono  del  governo  de*  bachi'*     ' 

Occorrono  6€)o  libbre. di  foglia  mondata. 

n  primo  pasto  à  il  maggiore  ^    o  gli  altr% 

vanno  a  poco  a  .poQO  diminuendo.  Si  usa* 


Vflvmo  U  stesse  arrertenze  del  giorno  •M'^ 
jtdfoedente  in  quanlp  all'osservare  se  ocoor< 
veMe  quaichei  ^t^  iniermedio.    . 

.,  Vi  saranno  4e*  kaeii  lunghi, S89  3^  e  4o 
linee ,  cioè  ^n\  Quoia  e  tre  quarti  :  circa 
milaniese.  .-  » 

.  .Ij9iciMBÌneia.  a  fami  >  lustra  e  ;^dlognolft 
r  estremità  del  6arav  segno  della  Ticina  'Sua 
miiluritàp  Alcuni  backi  non  mangiano  pù 
con  tanta  voracità. 

Il  bfico  Ì9  questa,  settimo  di  gmgne  alla 
sua  maggior  lunghezza  e  peso. 

Per  tertjfìiQe  medio  sei  hacki^  gcN^i  P^* 
sano  \ci rea  un'  oncia. 

.  %  dunqtte  cresciuto  più  di  cinque  v(4te 
il  pfsQ  \  de'  bachi  .w^seUe  giorni 'dòpo  da 
quarta  muta,  esseado  [che.  sdldra.-33 '«bea 
formavano  un'  oncia. 

^  In  lu^gbeaza  .sonò  parimenti.  i'froéSfti'cre- 
4^Htti  in  sette  di  18,:  20  linee^cìciè  civca  il 
doppio;  giacché  al  vigesimo  seciondo  giorno 
del  loro  govcumo  non»  erano  lunghi  che  li- 
nee.^8919.      ^  '-  .' 

.$j|lìlfc  fine  di  questo  dì  il  ^aiao  'incomin** 
PM^   generalmeiite  .a    diminuire    in  peso  é 


%i4  ^rmm^itfo 

Iwighcnà  f  perchè  a  principiare  da  qtitesW 
di  è  minore  in  peso  la  nutrizione  che  pren^ 
de  ,  di  quello  che;  sia  la  t|aatttli;à  di  materia 
«Bcrementitiii,  e  di  soslanasa  aeriforme  e  ta* 
porosa ,  che  esce  dal  suo  corpo. 

Continueremo  ad  osservarlo  anche  in  que* 
sta  deciócenza  di  peso  y^  come  osserrato' lo 
abbiano  nel  suo  aumentow 
■'  U  bac9  è  adesso  ndi.  maggior  suo  Tigore* 

Oaàw' giorno  della  quinta  etày 

'-^ii  ^\Tgiige$mtoydel  governo  de*  bachiA 

tD8contmb44o  fibbM  circa'  di  foglia  mosH 
data.  Si  fai^que^  dimin«iz&>né,  perchè  Tap- 
pelito  •  do'  hùohi  diminuisce  anch'  essa  di 
molto. 

Qaeita  foglia  si  divide  in  quattro  pasti  » 
il  primo  de'^quali  è  il  maggiore ,  cioè*  di  lib- 
bre i4o  di  foglia,  e  Tultimo  flpiù  piccob. 

Ore  il  bisogno  lo  esige ,  91  accorre  al- 
l' uopG  con  qualche  picciolo  pasto  kìter- 
medio  ^  onde  la  mataì*anza  icamminj^'ttài-- 
formemente  ia  tutti  i  graticcL 


ALLA  MATUEITa'  ^%S 

Negli  ultimi  giorni  del  governo  de*  bachi 
»ì  cerca  di  dare  ad  essi  la  miglior  foglia 
di  gelso,  e  sempre  di  Tecchie  piante. 

U  baco  avanza  nella  maturità.  Segno 
n'  è  ^el  suo  color  giallognolo  che  dall*  er 
itremit&  y a  crescendo^  •  montando  d'anello 
ili  anello. 

La  schiena  del  baco  incomincia  a  pren« 
dere  un  poco  di  lustro  che  non  aveva  ^  e 
gli  anelli  perdono  alquanto  del  loro  pri« 
mitivo  colore  verde  carico.  ' 

L'avvicinarsi  di  molti  bM:hi  alla  matu^* 
rità  è  anche  contrassegnato  in  questo  di 
dalla  diminuzione  alc[uanto  notabile  del 
loro  volume  ^  e  dal  vedere  che  alcuni  ba^ 
chi  vanno  fissandosi  contro  le  sponde  delle 
tavole,  onde  rimanendo  ivi  ritti  potersi  co», 
modamente  votare. 

Entro  questa  giornata,  e  più  o  men  pre* 
sto ,  secondo  che  si  scorgono  crescere  i  se* 
gni  della  maturità,  e  a  misura  dello  stato 
più  o  meno  umido  del  letto ,  si  dee  fare 
la  seconda  compiiita  mondatura  de'  gratic- 
ci, come  la  prima,  ben  avvertendo  di  ma« 
neggiare  con  qualche  riguardo  i  bachi  net 
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prenderli  colla  mauo  in  unione  alla  foglia  svt 
cui  stanno  j  onde  .  non.  soffrano  ,  contusioni. 
Più  che  in  ogni  altra  mondatura,  occor- 
rono in  questa  le  frequenti  fiammate,  l'an- 
dare in  giro  ^ue  o  .  tre  Tolte  colla  botti- 
glia migliorante  f  aria  y  il  tener  aperti  tutti 
i  fori ,  e  lo  stare  attenti  all'  igrometro  ed 
al  termometro  y  onde  regolarsi  secondo  gli 
indiz]  che  questi  strumenti  mostreranno. 
•  Entro  le.mie  bigattiere  anche  in  queste  ul* 
timè  mondature  delle  tayole  1'  odor  dell'  a- 
rÌ2(  intevna  .è  sempre  grato  ;  .ne  si  direbbe 
mai  che  si  muove  letame  entro  d^esse.  Il 
letto  è  sempre  verde  e  fresco.,  dì  buoni 
odore  I  e  poco  umido.  ,  . 

.  '    '      *  •  •    • 

Nono  giorno  della  quinta  età  ^   . 

.    Trigesimoprimo  d^l  governo  de*  bachi^ 

Occorrono  53io  libbre  di. foglia  mondata  ^ 
ehe.  si  distribuiscQ  secondo,  il  bisogno. 

Il  color  giallo  de'  bachi  sempre  più  ascen- 
de: il  doloso  si  fa  alquanto  più  lucente;  in 
molli  •gli  anelli  vanno  prendendo  un  color 


4orato:  il  muso  è  dimenale  di  un  rossio-, 
ciò  alquanto  più  chiaro  di  quello  eh' era 
ÌQ  ppÌQcipio. 

.  Si  eccitino  tratto  tratto  le  fiamme  utili 
flpezialmente  nella  notte.  Mattina  e  sera  si 
giri  per  la  bigattiera  colla  bottiglia  miglio- 
rante f  ne  6Ì  lasciano  chiusi  mai  gli  sfoga- 
to] ,  spezialmente  quando  si  fanno  le  fiam- 
mate 9  affinchè  r  aria  si  cangi  4;iitta« 

La  bigaltiera  ben  costrutta  non  teme  le 
-vicende  meteorologiche  che  in  questi  ultimi 
dì  congiuraifsero  a  danno  de'  bachi   (  Gap. 

xm.  )• 

Backè  io  gOTemo  bachi  da  seta  sonm 
stato  esposto  ad  ogni  sorte  d'intemperie  di 
jlagione  ^  e  .ad  ogni  accidente  ,  che  per  se 
Aesso  poteva  essere  di  gran  danno  ai  ba" 
chL  Pur  tale  é  stata  V  efficacia  dell'  adot- 
tato buon  sistema  di  governo,  che  non  mi 
^  mai  accaduto  nulla  che  nuocesse  al  vi* 
goi^e  e  alla  salute  de*  bachi. 
'  Ora  epiloghifuno  e  confrontiamo  secondo 
l'uso  nostro^  • 

Net  corso, di  trenta  giorni  ciroa,  in  cui 
il  baco  dal  suo  nascere   è   giunto  alla   sua 
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maggiore  grandezza  ed  al  suo  maggior  pe* 
so  ^  abbiamo  potuto  osservare, 

1*^  Che  in  lunghezza  è  aumentato  quasi 
qnaranta  volte ,  essendoché  appena  nato  nou 
era  lungo  che  una  linea  circa. 

a,<>  Che  in  peso  è  aumentato  in  trenta 
giorni  circa  più  di  novemila  volte ,  essendo 
che  di  bachi  appena  nati ,  545^5  pesaroaa 
u]i'  oncii^  (  Cap.  V.  §.  3.  )  e  di  bachi  giunti 
alla  maggiore  grandezza  bastano  circa  sei 
per  quel  peso. 

5.^  Che  questa  sola  quinta  eia,  che  è  pel 
baco  la  più  prospera  e  felice  ,  comprende 
due  terzi  circa  della  sua  vita. 

Da  questo  giorno  nono  della  quinta  età, 
e  trigesimo  primo  del  governo  de'  bétchi 
f^no  alla  loro  totale  -  maturità  ,  Tédremo 
che  ,  oltre  una  piccola  quantità  di  foglia , 
occorrono  ancora  non  pòche  altre  ci^re.  Di 
queste  faremo  argoìnentq  di  continuazione 
nel  vegnente  Capitolo^  per  mettere  maggior 
distinzione  nelle  parti  dell'  Opera ^  e  quindi 
maggior  ordine  in  tutta. 

Contando  anche  libbre  ]6o  circa  di  fo* 
glia  mondata  che  verrà  mangiata  dimani,  i 
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bachi  deliranti  da  cinque  once  di  semente 
avranno  consumato  in  questa  quinta  età 
libbre  366c  di  foglia  mondata. 

A  questa  quantità  aggiungendo  libbre  34o 
di  mondatura,  saranno  in  tutto  lit.  4^^^^* 

n  peso  totale  de'  letami  tratti  da'  graticci 
nelle  diverse  mondature  della  quinta  età  t 
ammonta  a  libbre  2aoo  circa.  Ciò  indica 
che  libbi^e  1460  circa  sono  andate  parte  in 
aumento  successivo  dell'  animale  ,  e  parte 
disperso  in  fluidi  aeriformi  e  vaporosi. 

1  letami  di  questa  quinta  età  confrontati 
CoUa  foglia ,  che  fu  in  essa  impiegata,  sono 
in  un  rapporto  molto  maggiore  che  non 
quelli  avuti  nelle  altre  età  ,  paragonati  si- 
milmente alla  foglia  nelle  stesse  consumata, 
e  ciò  pei  molivi  che  riconosceremo  in  pro- 
gressOé  (Gap.  Vili.  §.  4*  )•  . 
.  Calcolandosi  la  foglia  tratta  dall'  albero  ^ 
meno  l'umidità  perduta  di  cui  parleremo 
poi  (  Gap.  XIV.  ) ,  essi  avranno  consumato 
^ella  sola  quinta  età  libbre  800  di  foglia 
per  Ogni  oncia  di  semente. 

Vedremo  nel  seguente  Capitolo ,  che  il 
baco  compie  la    quinta    età  ,  e  depone  W 


pelle  convertendosi  ih  crilalide  qnand'lka 
perduto  più  della  metà  del  suo  peso  e  dellat 
sua  grandezza. 

Di  que'  segni  in  figura  di' parentesi  sol 
dòrso  •  dèi  baco  ,  de'  quali  si  è  allrorc  par- 
lato ,  ne  sono  ora  ricomparsi  alcuni^  e  quel- 
r  appendice  cornea  ,  nera  e  Incida ,  attac- 
cata all'  estremità  del  muso  ,  in  cui  sono 
poste  le  mandibule  o  seghe  ^  ha  acquistato 
una  forza  considerabilissima.  H  baco  nel 
tempo  fin  qui  trascorso  della  quinta  età  è 
bianco  più  di  quanto  lo  fosse  mai. 

Governato  il  baco  nel  modo  òhe  si  è  in- 
dicato ,  ha  dato  costantemente  segni  dì  vi- 
gorosa salute,  sì  è  mantenuto  morbido ,  car* 
DOSO  e  vellutato  al  tcitlo. 

Dissi  altre  volte,  che  se  non  fosse  possi- 
bile il  tener  la  temperatura  entro  la  bigat^ 
tiera  a  quel  grado  che  si  è  fissato  ,  atteso 
la  troppo  calda  stagione ,  converrà  bensì 
impiegare  ogni  mezzo ,  ond'  essa  dà  quel 
grado  sì  scosti  il  meno  che  si  può,  ma  noa 
mai  pprre  ostacolo  all'ingresso  dellaria  ester-» 
na  ,  per  mantenere  V  indispensàbile  circola- 
zione dell'  arid  interna. 
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Che  sé  poi  per  ventilar  Faria  internarsi, 
piovesse  talvolta  lasciar  Tadito  all'  aria  esterna» 
molto  più  fredda,  il  clic  qualche  roka^m'i. 
accaduto  ,  ciò  indurirà-  alcun  poco  i  bacili» 
Allora  non  v'  è  altro  a  fare  ,  mutata  Taria 
interna ,  e  lasciati  sempre  aperti  alcun  poco 
gli  spiragli ,  che  tenere  accese*  o  le  •  stufe  o 
i  cammini  ,  sinché  si  alzi  »  e  si  conservi  la  • 
temperatura  a  16  gradi    €f  mezza  circa»    II. 
baco  tosto  riprenderà  quel  morbido  che  pri-^ 
ma  aveva  ,  e  il  poco    freddo    sofferto   non 
lo  avrà  pregiudicato. 

Al  tatto  il  baco  sembra  sempi*e  più  fresco 
della  temperatura  iriterna  della  bigattiera. 
Di  ciò  è  cagione  in  parte  la  sua  traspira- 
zione y  che  comunque  insensibile  è  copiosis- 
sima ,  per  la  ragione  che  non  evacuando 
esso  che  in  pochissimi  casi,  escrementi  molto 
umidi ,  né  mai  versando  umor  liquido  che 
C[uando  monta  al  bosco  ,  è  questo  il  mezzo 
quasi  unico ,  che  gli  rimane,  onde  espellere 
da  se  l'eccessiva  umidità  che  colla  foglia 
inghiottisce. 

Noi  stessi  non  siamo  mai    sì    freschi   alla 
superfizie  del  corpo ,  che    quando  la  parte 
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che  è  in  sudore  o  in  traspirazione  f  Tiene 
esposta  a  contatto  dell'  aria.  La  STaporazio- 
ne  5  e  quindi  il  fresco,  crescono  anzi  a  mi- 
sura che  l'aria  circostante  i  agitata  y  quanr 
tnnque  la  temperatu!ra  sia  piattosto  calda. 

Sarebbe  quindi  di  grare  danno  che  l'aria 
interna  della  bigattiera  si  tenesse  senza  ren- 
tilazione  ,  perchè  allora  essa  non  potrebbe 
riceyere  la  gran  copia  d'acqua  in  rapore^ 
che  emana  dal  baco  ,  oltre  V  altra  grande 
quantità  che  si  sToIge  parimente  dalla  foglia, 
dagli  escrementi  ec*  per  seco  indi  portarla 
disciolta  altrore. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Del  governo  de*  hacJd  neìT  ultimo  periodo 
della  spunta  età  ,  cioè  sino  al  perfetto     p 
compimento  del  bozzolo.  Osseivazioni 
in  proposito. 


KJiork  the  ora  lasciamo  alcun  poco  i  ba* 
chi  uot  ^ticci»  ove  tutti  Tanno  accostane 
dosi  albi  maturità  ^  per  parlare  di  Tar]  og- 
getti 9  che .  pur  li  risguardano  ,  e  disporro 
tutto  ciò  che  concerne  il  compimento  dell'im* 
portantissima  loro  quinta  età. 

Questa  quinta  età  de*  bachi  non  si  eonsi* 
dera  terminata  se  non  quando  il  bozzolo  è 
compiuto.  Quando  il  baco  ha  versato  e  ray-* 
Toko  intomo  a  se  tutta  la  seta,  formandone 
un  bozzolo ,  allora  entro  quella  depone  la 
Tecchia  forma  e  spoglia  ,  e  da  baco  che  era 
di?ien  crisalide  (  Gap.  I.  ). 

Ma  perchè  il  baco  formi  questo  bozzolo 
è  d'uopo  che  la  sua  maturità  giunga  al  punto 
di  ridurlo  quasi  affatto  ad  uu  composto  di 
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dae  sole  sostanze,  serica ^  cioè,  ed  animale 
(^5).  Conyiene  quindi  che  tutte  abbia  prima 
versate  le  sostanze  escrementizie  che  contea 
Deya  ^ntro  il  stio  lung^o  tubò  intestinale. 
Non  era  per  anco  pefvehnto  a  tale  stato 
nel  nono  giorno  della  quinta  età,  perchè  si 
è  detto  che  doveva  prendere  ancora  qual- 
che po'  di  nutrizione ,  e  che  non  aveva  che 
i  primi  caratteri  della  maturità» 

Se  è  di  non  poca  importanza  il  conoscere 
la  maturità  dei  l}achi  per'  prestar  loro  gli 
ajutinectèsar)',  affinchè  pòssapo  lavorare  il 
bozzolo ,  iioA  sarà  al  certo  meno  stile  il 
Cono:^ere  tutte  le  altre  operazioni  •  neceséa-* 
rie,  djade  que^o  bozzolo  riesca  di  ottima 
qu^lftà. 

Le  mondature  delle  tavole  in  questi  ul-» 
timi  giorni  della  quinta  età  richiedono  gran- 
de attenzione,  onde  vengano  fitte  in  modo 
vantaggioso  alla  sanità  del  baco: 

Anche  tra  i  bachi ,  come  tra  tutti  gli  altri 
animali ,  ve  ne  sono  dei  pronti  e  dei  lenti 
nelle  loro  operazioni  J  ed  è  importantissimo 
il  far  sopra  ciò  delle  diligenti  osservaz/orii.  * 

AfGnchè  poi  abbia  il  Coltivatore  idoe  già- 
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Éte  e  sicure  della  utilità  é  necessità  di  cou'* 
servare. entro  le  bigtmiere   Tirria    asciutta  e 
bastantemente  téntilata^  conyérHi  in  kpieBto. 
Capitolo  conTincerlo  con  fatti  e  calcoli  evi- 
denti ,  che  quantunque    èl   lui  iembri  non 
eterei  più  Aé  sviaporazioni  Acquee^  e  vàpf>«v 
rose ,  né  meficidhe  esalazioni  ^  egli  è  quella 
anzi  il  momento  m  cui  te  dèlie-  une  e  delie^. 
altre  sviluppasi  una  presso  che  »tnoredibil8> 
quantità  ,  specialmente  dal  cofjfXV  dèli"  «ni-' 
mal  maturo  mentre  lavora    il   bossolo  »  tà^ 
anche  mentre  il  bózzolo  itesso  è  Ibnaato^ 

Ella  è  coisi  chiara  éhè  sé  per  avventure 
la  foglia  che  ho  indicato  bastare  ai  ^iiirA/pet 
decimo  ed  ultimo  giorno  della  quinte  età  ^ 
non  bastasse  difatto  ^'  conviene  aggiugneimA 
dell'altra  ,  siccome  converrà  risparmiatrie  se 
fosse  troppa.  Cosi  pure  se  questo  decimo 
giorno  non  bastasse  alla  compiuta  maturità 
de' bachi  y  converrà  aspettare  Fundecin^o» 
L'anticipare  o  ritardare  la  perfetta  maturità 
de'  bachi  di  una  mezza  giornata  o  di  una 
giornata ,  può*  dipendere  da  ragioni  y  cb^ 
non  sarebbe  facile  il  determinare. 

Tratteranno  i  paragrafi  dì  questo  capitolQ 
de' seguenti  oggetti; 
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i.<>  ìlatarità  compiula  de'  bachL 
%.^  Prime   dupofisioni    pet"   formare    le 
•iepi  affinchè  i  bachi  possano  montareé 
3.^  Ultimi  pasti  che  fi  danno  ai  bacHu 
4.0  Penukiam  importante  mondatura  dei 
graticcÌ4  Compimento  delle  siepi  e  del  bosco. 
bfi  Separazione  àbbachi  che  sono  restii 
a  montare  al  bosco  ^  ed  ultima  mondatura 
dei  graticci* 

Sfi  Goremo  della  bigattiera  sinché  il  baco 
compie  la  quinta  età. 

7«<»  Quantità  di  sostanase  escrementizie,  aeri, 
fiirmi  e  Taporose,  che  ^i  separano  dal  Aico 
da  quando  è  giunto  alla  maggior  sua  gran- 
dezza sino  alla  maturità  e  sino  alla  perfetta 
formazione  del  bozzolo* 
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i     MafurUà  compiuita  deClnichi  da  seta* 
Giorno  defimo  della  quinta  età^ 
Jhgesimo  secondo  del  gcrvemo  d$*bachiw 

Abbiamo  redulo  nell'antecedente  ésapstofo 
in  qual  modo  i  bachi  incomincino  e  prò* 
gradiscano  a  dar  segni  di  maturità* 

In  questo  decimo  giorno  fl  baco  compie 
la  sua  maturila.  Ciò  dtiaramente  apparìsw 
dsti  seguenti  segni] 

i>  Qu^do  mettendo  su'graticQi  qualche 
porzione  di  foglia  ^  i  bachi  yi  montano  so« 
pra  senza  mangiarne,  ed  akano  molto  il 
loro  collo  y  come  se  i^ercassero  inquieti  qiial* 
che  altra  cosa, 

a.<>  Quando  guardando  orizzontalmente 
sopra  una  tayola  contro  la  luce  que'  bachi 
che  tengono  ritta  la  parte  anteriore  del 
corpo  ^  si  vede  nella  loro  trasparenza  lui 
bianco  che  tira  al  giallo  d'  oro. 

Z.^  Quando  molti  bachi ,  ch'erano  appeg* 
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giati  e  qnasi  riiti  contro  la  sponda  de' gra- 
ticci, tì  montano  sopra  camminando  adagio^ 
indicando  l'istinto  di  recarsi  altrove. 

4-^  Quando  molti  di  essi  partono  da 
pupi!  differenti  del  graticcio,  e  tentano 
giiignere  alle  sponde  per  poscia  montare 
5Ugli.orli, 

ò.^  Quando  gli  anelli  de'  bachi  diventano 
rie&ttanti^  eà  .hanno  cangiato  il  yerdognolo 
in  gUUo  d!òro» 

6.^  Quando  la.  palle   del  loro  collo  si' è 

latta  marito  terespa,  ed-ilioi^o  corpo  ha  acqai- 

'lOoto  al  tatto  ana  morbidezta  ben  maggi  ons 

di  quella  che    avera    prima  ,   e  come  {<»- 

se  di  molle  pastife. 

7.^0aa]Bdo.  prendeùdoiie  «a  ibano  e  guar-* 
daiadoli  contro  la  luce  si  scorge  che  tutto 
d  corpo  ha-  preso  quella  spezie  di  traspa* 
renza  propria  deUa  brugna  gialla  o  dell'uva 
'bianca  giallognola  perfettamente  mature. 
Questi  isegni  tosto  ^  che  «veggonsi  anche  in 
una  piccola  porzione  di  bachi  j  indicalo  la 
necessità  di  disporre  oon  previdenza  quanto 
occorre  onde  i  bachi  fatti  maturi  non  àb- 
bianc^a  cercar  a  stento  di  montare  il  ^bosccr 
con  perdita  di  seta  e  di  foraa. 
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frìme  disposizioni  per  formare  le  siepi    ' 
onde  i  bachi  possano  montare  al  bosco. 

Aftinché  nessun  ritardo  arrechi  danno , 
deve  il  collivatore  diligente  avefe  in  pronto 
o  paglie  di  piante  oleìfere ,  come  di  colza  y 
rayettone  ec. ,  o  ginestra ,  Brugo  od  altre 
cose  proprie  dei  differenti  paesi ,  il  tutto 
ben  mondo  j  ben  legato  in.  mazzetti ,  e  con- 
gegnato in  maniera  da  ben  servire  all'  og: 
getto. 

Quest'oggetto  è  che  il  baco^  possa  facile 
mente  arramptcare,introdur3Ì  e  collocarsi  fra 
tre  o  quattro  leggeri  sostegni,  onde  versare 
la  si|a  prima  bava,  e.  poscia  travagliare  il 
suo*  bozzolo.  Perciò  non  debbono  essere  né 
troppo  fitti ,  né  troppo  rari  o  distanti  »  per 
evitare  così  gli  inconvenienti  che  più  sotto 
indicheremo. 

Al  primo .  comparir  degl'  indizj  sud* 
detti  di  maturità  9  queiti  max2«tti,  o  fasci- 
nette  che  vogliam  chiamarle >  vanno  collo- 
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cati  a  distanza  dì  due  terzi  di  Braccio  cires 
tra  Fano  e  YeìtrQ  contro  le  parró  interne 
4eIIe  sponde  de^  graticci ,  e  da  qudla  parte 
«ire  non  rendano  incomodo  il  serTÌ?io  de* 
graticci  stessi. 

Così  piantati  y  devono  i  rametti  loro  arri- 
vare al  fondo  del  graticcio  soprapposto  ch^ 
U  soffitta  a|  posto  di  sotto  |  ^d  ivi  fornup^ci 
wmm  spezie  ^i  arco. 

A  questo  |>roposìtQ  conviene  heti  osser-» 
Tare  : 

i»^  Che  i  rami  o  fascinette,  siano  piantati 
in  modo  j  che  se  il  haco  montante  o  montala 
irìene  ^  cadere ,  non  possa  mai  cadere  filari 
ad.  graticcio  e  in  terra,  dal  che  gliene  ve^r^r 
lie|t>  delle    ^rti    cpqtusioni)  ed    anche   la 

d.^  Che  qne^ti  rami  o  fiiscinelte  sieno  più 
lunghi  della  distanza  che  v'è  tra  il  graticcia 
in&rìore  e  il  superiore ,  affinchè  possano  più 
O  meno  piegarsi  in  curve,  In  cotal  moda 
fendendo  i  bachi  a  montare  all'alto  dell'in- 
curvatura ,  allorché^  si  votano ,  non  bagnano 
o  non  lordano  i  biichi  che  stcoino  montando^ 
^paà  perpendiòolarmente^  come  accaderebi)^ 
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aecesstriapìente  >  se  i  rami  tutti  fossero  per* 
peadicolarL 

3.^  Che .  c|ue5te    Ceiseinettje  o   rami ,  siano 
sempre    bea    collocate    ed   allargate  a  yen- 
taglio,  affiachè  Taria  possa  ^Ì€>car vi  per  entro 
facilmente,  e   il   baco,  possa,  comodamente 
traTagk'are  il  bozzolo.  Quando  i  bachi  yen* 
gono  serrati  in.  anguìsto   spazio,  travagliano* 
troppo  dappresso    in  ano  stesso^  luogo,  dal 
che  nasce  la  copia  grande .  di  .bozsoli  dop- 
pj  ,  i  quali    yalgono    menò    della   metà   in. 
omfronto    dei   bòzzoli  formati    da  un  solo* 
baco.    Da  questa  spia    inavvertenza  ,  qu^s| 
generale,  procede  annualmente  gran  danno  i 
e  tale  da  non  essere  fÌMiilmente  credulo  che 
da  soli  filatori  di  seta    costretti    a  separarli» 
dagli  altri    bozzoli  a  baco  solo,  e  trar  poi 
da  quelli  una  seta,  che,  come  dissi,  yal  ni^to 
meno  della  metà  in  confronto  dell'altra^ 

È  bene  il  piantare  quicste  prime  fascàiette 
o  raipi  sopra  le  canne  del  graticcio ,  e  non 
sopra  la  carta    che    lo  '  copre  :  il  che  si  fa  - 
con  facilità ,  alzando  la  ca^tit ,  eh'  è  contro 
la  sponda  ,  quanto  basta  pec  ccdlocaryi  Te-, 
stremila  della  &£cineltà  che  rade  la  sponda. 

16 
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stessa  del  graticck>.  Vedremo  che.  queiU.  dì^ . 
sposizione    riesce    utilissima    nella  prossima 
mondatura  deUe  tavole  che  si  dovrà  fare. 

Collocato  cosi  sopra  ogni  graticcio  buon 
numero  di  fascinetl»)  e  postone  anche  qual* 
cheduna  negli  angoli  contro  le  ^sponde  aIl^ 
estremila  de*graticci,  1  primi  bachi  maturi 
troveranno  facilmente  K^  ria  di  montare* 
Che  se  in  questa  giornata  in  cui  rtcexcansi 
grandi  cure ,  t'  ha  qualche  assisteste  che 
scorra  o  rivegga  4e  tsvole,  che  distingua  £i. 
dlmente  i  bachi  maturi  ^  K  levi  e  li  metta 
a*  piedi  delle  fiueinette  ^  se  ne  a^rà  gran- 
dissimo vantaggio.  Si  ponno  anche  porre 
sopra  i  graticci  de'  ranucelli  secchi  di  quer»* 
eia  9  di  olmo ,  di  castagno  o  di  Boccinolo^ 
8u'  quali  ben  presto  montano  i  bachi  matu- 
ri:  indi  si  Bevano  e  si  pongono  a  piedi  ddie 
fascinette..  Questa  (^razione  è  non  poco  utik 
per  ciò  che,  tolto  ogni  equivoco ,  ci  libera 
dalla  briga  di  esaminare  attentamente  quali 
siano  i  bachi  maturi. 

A  questo  proposito  però  io  debbo  dire 
che  per  ie  prime  tw  o  quattro  ore  circa  » 
in  cui  si  veggoao  distintamente  i  segni  della 
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mattorkà  de'  .hachiy  non  è  necessario  darsi 
molta  fretta  per  raccoglierli  o  farli  montare  i 
peluche  stando  essi  alcune  ore  di  più  su* 
irraticd)  si  .notano  .beiie  sul  loro  letto,  e 
cosi'  molto  meno  si  scaricano  allorché  sonQ 
al  boiico;  il  che  contribuisice  molto  i^  tener 
Belto  il  bosco  stesso. 

Qualilncpie  sia  poi  il  metodo  ch^  il  col- 
fivatore  ami  .seguire  in  quesj;' operazione^ 
sari  sempre  bene  <:he  si  &ccia  in  modo  che 
lù  fascinette  siano  ben  collocate,  ben  aipoa- 
le,  nette  e  .non*  folte ^  onde  .Varia  &CÌI7 
m^ite  "fi  circoli,  e -comodamente  tì  layod 
il  baco.  .       /  .  .  ;.     . 

• .   s-  »•  ••  ••  /•   ■  '.. . 

'    Ultimi  pasti  che  si  diffino(  ai, bachi. 

Le  ì  60  libbre,  circa  di  ottima,  foglia  monr 
data  »  ehe^abbìramo  Micora  in  s^rbo  ,.  yen* 
gono  date  a'  bachi  a  poco.  4  poco ^. e  fi  qii- 
«ura  che' il  ^M  se  ne  mostra  bisogf^osQ. 

&  poco  appetito  del*  baco,  per  la  fogUa  ^ 
e  4a   disposikione   saa.41  mon^tarTi  ^opra. 
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fanno  che  quand'  atiche  moko  se  Bte  de^se 
in  una  volta,  essa  non  farebbe  che  aumen- 
tire  il  letto,  rimanendone  quasi  subito  lor- 
da, giaccliè  quello  è  il  tempóin  cui  il  bac<h 
pili  che  in  ogni' altro,  colle-  copiose  ed  u 
raidé  evacuazioni  insudicia  il  letto  e  la  fo- 
glia a  cui  si  soprajjpone. 

È  perciò  niej^lìo  l'  essere  avari  che  pro- 
dighi ,  e  spargerne  poco  per  volta  ,  a  mi- 
sura del   mangiare  de'  bachi. 

Non  si  possono  adunque  assegnar  pasti  in 
qucst'  ullimo  di  ;  né  si  può  nemmeno  sa- 
pere se  qualche  poco  di  foglia  non  sia  per 
occorrere  anche  dimani. 

Si  vede  manifestamente  in  questi  ultimi 
tempi ,  che  le  forze  digestive  del  baco  si 
sono  sommamente  infievolite,  e  che  spesso 
non  i  che  V  abitudine  o  V  intemperanza  che 
lo  porta  a  mangiare  senza  averne  bisogno. 
Accade  di  fatti  che  a  misura  che  il  baco  si 
accosta  alla  perfetta  mitarltà  ,  rende  più  o 
meno  gli  escrementi  suoi  di  cotor  della  fo- 
glia ,  edell'istesso  sapor  della  foglia;  il  che 
dimostra  essere  stata  la  foglia  o  poco  o  niente 
decomposta  nel  corpo  del  baco. 
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•  Accade  |)ur'aBchel  ohe  .molti  bachi  intem- 
peranti ,  caricati  un  po'  troppo  disalimento., 
bannb  poi  d'  uopo  di  un  giorno  e  più  per 
poter  evacuarlo,  e  mostrano  anzi  di  gofTcircj 
più  o  meno  prima  di  potersi  votare ,  a.  ca- 
gione dell' indebolimento  nQtabile  dell'or- 
gano che  in  «ssi  fa  le  veci  di  stomaco  e 
d' intestini. 

§•4-    '    ■  ^ 

Penultima  importanle    mondatura  dei 

graticci.  Compimenti^  delle  siepi 

e  del  bosào. 

Tosto  che  molti  hachi  maturano  e  mon- 
tano sulle  siepi  9  conviene  dar  mano  alla 
penùltima  mondatura.  Que^a  mondatura  si 
fa  con  molta  facilità  per  mezzo  delle  tavo^ 
lette  dK  trasporto,  tutto  che  sia  essa  al- 
quanto tediosa.  In  questa  mondatura  le  ta- 
palette  non  possono  ben  posare  sopra,  le 
due  sponde  de'  graticci ,  perche  una  sponda 
resta  in  parte  impedita  dalle  fiscinette,  che 
di  là  s'alzano.  Ponendole  però  diitgon-il- 
laente,  qssq  si  possono  appoggiar  sulle  spon- 
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de  coi  loro  canwiri  od  àngoli  9  e  ti  larm» 
egualmente  bène. 

A^iustate  le  tavolette  ^  si  levand  i  èachi 
con  dfllgenxa ,  è  ^e  he  riempiono  di  segui* 
tó  due  o  tre  tawdétié. 

Ciò  fatto ,  sì  àpt>endono  i  cscstl  quadri  J 
si  alzano  i  fogli  di  carta  carichi  di  letama 
e  su'  quali  la  prima  siepe  fatta  nèn  preme; 
e  si  votano  nei  cesti. 

Mondato  un  pezzo  di  graticcio ,  vi  si  ri- 
pone aggiustala  e  mondata  la  carta  che  da 
prima  lo  copriva^*  Su  di  essa  sì  versano  i 
bachi  y  inclinando  com:e  il  solito  la  tavù* 
letta.  Si  dà  poscia  ad  essi  più  o  meno  fo- 
glia secoildo  il  bisógno ,  ma  con  mano  avara, 
giacché  ,  occorrendo ,  se  ne  può  aggiun- 
gere, empiuto  il  cesto  di  letame ,  si  fa  tosto 
trasportare  fuori  della  bigattiera  ^  come  le 
altre  volte,  e  se  ne  appende  un  altro. 

In  tale  guisa  si  monda  per  parti  un  gra* 
ticcio  ;  e  da  più  {arsone  in  poche  ore  la 
mondatura  è  compiuta. 

1  bachi  che  si  pongono  sulla  tavoletta  > 
si  alzano  dal  loro  letto  con  gran  diligenza, 
prendendo  sempre  con  essi  quella  poca  fo- 
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gita  j  Ot  ipxiA  nodi  di  foglia  9  su  cui  stanno 
fortemente  attaccati,  per  non  maltrattarli j 
volendoneli  distaccare  :  quelU  che  non  sono 
«Itacoali  y  si  levano  fsicilinente»  U  far  loro 
contusicHii  in  questi  qiodLenti  e  di  tanto 
maggior  danno  ,  quanto  più  Fazione  della 
vita  in  essi  diminuisce. 

Nel  versare  i  bachi  sui  graticci  inclinando 
le  tavolette  ,  si  ha  l'avvertenza  di  disporli 
in  tanti  quadratelli  di  un  braccio  circa  di 
lato.  Si  fa  in  modo  che  i  quadrateli!  co- 
mincino verso  le  siepi  già  latte  ,  onde  po- 
scia i  ^bachi  trovino  maggior  &cilità  a  mon- 
tare» Tra  un  quadratello  e  V  altro  vi  sarà 
una  distanza  di  tre  in  quaitr'once  circa. 

In  mezzo  a  ^questo  spazio  voto  si  piante- 
rà a  momenti  e  con  gran  &cilità  il  bo-- 
SCO  ;  operazione  che  col  mezzo  di  otto  per- 
sone si  termina  in  ott*  ore- 
In  questa  mondatura  si  scorge  che  gli 
escrementi  e  i  letami  sono  molto  più  copiosi 
delle  altre  volte  ,  atteso  che,  in  quanto  agli 
escrementi,  il  baco  fa  in  questi  giorni  nota- 
bili evacuazioni ,  votandosi  di  tutto  quello 
ohe  aven  raccolto  ne*  giorni  antecedenti  en- 
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ivo  il  sno  tubo  'intestinale  ;  e  in  quanto  ai 
letami^  atteso  che  la  foglia  che  ^i  si  dà  in 
tfoi^sti  ultimi  giorm  è  notabilmente  caricn 
di  more ,  di  l'ampotti,  gambi ,  e^  cose  simili. 
'  Mentre  si  sta  fivcsndb  quesU^  mondatura, 
f  aria  esterna  derf  entrar  da  per  tutto  nella 
biffoitiera ,  chiamata  da  ripetute  fiammate  y 
che  Sì  fanno  aIternalÌTamente  in  tutti  i  cam- 
mini. 

'Tutti  gli  sfogato)  rimangono  anch'  essi 
aperti  ,  ed  ancHe  le  porte  e  finestre ,  se 
non  fa  ren^o ,  e  se  Varia  esterna  non  è 
che  poco  al':  di  sotto  della  temperatura  di 
i6  gradi'  e  mezzo  circa ,  a  cui  va  tenuta 
l'aria  interna  della  bigattisrcu 

Sebbene  ordinariamente  la  temperatura 
eterna  in  questa  stagione  non  sia  tanto 
bassa  ed  agitata  da  non  permettere  l'aper- 
tura di  tutti  i  fori»,'  a  me  è  accaduto  di 
•vedere  parecchie  volte  il  contrario.  Nel 
i8i3  in  giugno,!  appunto  all'epoca  della 
penultima  mondatura  de'  graticci ,  V  aria 
esterna  era  «  poc^  più  di  g.  gradi  di  tem- 
peratura. Il  disòrdine  meteorologico  durò 
allora  molti  giorni,. e  renne  accompagnato 


da  presso  che  contiaife  pioggia  e  venti,  per 
cui  bisognava .  mettere  molta  avvertenza  nel- 
1'  aprirsi  per  sima. gli-  sfogatoj. 
•  In  questi  oasi'convièn  lasciar  aperta  sol- 
tanto parte  degli  sfogato]  superióri  e  infe* 
riori  9  accendere  il  fuoco  nelle  stufe  venti-* 
(latrici ,  o  ne'  cammini ,  moltiplicarela  fiam- 
ma ,e  cosi  temperar  Paria  frédda  eh' entra. 
Ck)n  questo  mezzo  si  ottiene  una  dolce  co- 
stante ventilazione  interna  senza  infreddar 
Taria  ;  si  dissipa  gran  quantità  di  umidità» 
si  migliora  per  conseguenza  notabilmente 
e  costantemente  Farià  interna  ;  e  il  baco 
respira  e  prende  vigore.  Colla  hoitiglia  mi* 
gliorante  l'aria  3i  fanno  i  soliti  giri ,  e 
Vigrometro  manifesta  la*  maggior  secchezza 
che  acquista  l'aria  interna  della  bigattiera  , 
mediante  le  stufe  ,  i  cammini  ;  le  fiamme  , 
e  la  ventilazione. 

•  In  questo  frattempo  ì  bachi  continuano  a 
maturare  ed  a  montare.  E  quindi  indispen- 
sabile il  compier  tosto  la  siepe,  e  l'abboz- 
zare il  bosco  ò  le  capanne.  ' 

Abbiamo  detto  ,  che    le  prime   fasci  nette 
vanno  poste  a  distanza  fra  loro  di  du«f  terzi 


circa  del  braccio  milanese.  Per  foi*mar  la 
siepe  y  si  pongono  in  quegV  inlerralli  ahr« 
fascinette  ,  le  quali  co'  rami  superiori  aUar* 
gali  tongiungendosi ,  rendono  continua  e 
compiuta  la  volta  o  incurratura  sotto  ai 
graticci  soprapposti ,  osservando  che  la  sie- 
pe i  che  ne  risulta ,  non  vttiga  ad  essere 
troppo  folta.  Queste  nuore  fascinette  n  pos<^ 
5oao  piantare  sul  graticcio  a  dirittura  con* 
tro  le  sponde  del  medesimo^  senza  ritirare 

la  carta. 

1  .  Nel  mezao  poi  del  graticcio ,  in  quegli 
intervalli  che  sono  tra  un  quadratelio  e 
l'altro  di  bachi  j  si  .pongono  delle  fascinette, 
in  modo  che  unendone  quattro,  vengano  a 
formare  un  gruppo  0  fiocco  sotto  ilgratic* 
fio  superiore.  Queste  quattro  fascinette  sia- 
|io  .congiunte  con  una  c^rta  leggerezza  ,  e 
siano  apeite  abbastanza  da  ogni  parte ,  af- 
finchè vi  passi  l'aria  dappertutto  ,  e  dap- 
pertutto possano  i  bachi  arrampicare  e 
collocarsi  per  fare  il  bozzolo. 

Terminate  le  siepi  tutte  attorno  ai  tre 
laii  de'  graticci  ,  e  piantati  questi  gruppi 
di  fascinette ,  conviene  con  qualche  cura  ap- 
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predare  die  dette  fiisoinette  ì  bachi  »  affin- 
chè possoiio  più  facilménte  dappertutto  mon- 
tare: I  gruppi  di'  fascinette  posti  a  poco 
pia  di  Un  bf*accio  di  distanza  fra  loro  ha* 
stano  a  ricoverare  •  una  gran  quantità  di 
bachi.  •  '  •    1  ■ 

'  Tosto'  poscia  che  si  scorgano  le  siepi  ei 
gmppi  di  fascincite  presso  che  carichi  di 
bachi ,  si  collocano  altre  &scinelte  tm  i 
gruppi  di  mezao  e  la  siepe  ^  e  tra  qvtt^ 
gruppi  e  le  sponde  esterne  de'  graticcL  In 
cotal  guisa  si  vengono  a  formare  attraTersa 
de'  graticci  altrettante  striscie  di  bosco  par 
rallele,  e  distanti  fra  loro  poco  più  di  na 
braccio.  E  siccome  i  ramicelli  delle  fasci- 
netle  s'incurvano  tutti  sotto  a'  graticci  sà« 
periori  ,  cosi  questo  bosco  presentar  piccioli 
portici  chiusi  dalla  siepe  ^  che  è  nel  fondo.  Da 
questa  configurazione  è  forse  derivato  il 
jiome  di  capanna  ,  che  generalmente  si  dà 
a  questi  spazj  chiusi.  Basta  ordinariamente 
questo  bosco  a  ricevere  tutti  i  bachi  ài  un 
graticcio.  Pur  se  rimangono  ancora  non  pò-* 
chi  bachi  abbasso ,  essendo  il  bosco  già  quasi 
carico  >  si  appc^giano  leggermente  a  questa 


■*  5^ 


26^  TERKIIfE    DELLA. 

a  a  quella  fascinetta- carica  di  bachi  ^  altre 
fascinelte  ,  é  facilmente  /impedisce  così  che 
in  nesrana  parte  il  bosco  veiiga  mai  cari^ 
ceto  di  troppo.  Se  le  &$ciaette  saranno 
abbastanza  lunghe  ,  incurvate  e  ben  distri- 
buite ,  onde  contengano  i  bachi  non  affa- 
stellati, ina  in  modo  che  vi  sia  adito  all'aria 
circostante,  si  vedrà  che  non  se  ne  richiede 
gran  quantità  per  dar  comodo  luogo  a 
molti  bachi  ,  ognun  de*  quali  separatamente 
lavori  il  suo  bozzolo  ,  e  non  s' unisca  al 
Ticino  ,  facendo  bozzolo  doppio,  che,  come 
si  è  detto  ,  vale  sempre  assai  meno. 
"  Due  avvertenze  conviene  avere  continua- 
mente; là  prima  si  è  quella  di  accostare 
alle  fascinette  tutti  i  bachi  che  sì  scorgono 
maturi ,  o  che  camminano  lungo  gli  orli 
esteriori  delle  sponde  de'  graticci  ;  la  secon- 
da di  dar  qua  e  là  qujdche  poco  di  eccel- 
lente foglia  ai  bachi  che  veggonsi  ancora 
intenti  a  mangiare.  Sarà  bene  il  destinare 
una  persona  diligente  ,  ed  anche  talvolta 
due  a  questo  solo  ufQzio. 

Quando  il  baco    si    sente   veramente  vo- 
lontà anche  di  una  sola  boccata  di   foglia  y 
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non  sì  mette  a  lavorare  :  e  accade  spesso 
che  qualche  baco  già  montato  al  bosco  ,  e 
presso  che  Votato ,  discende  ,  perchè  vuol 
prendere  ancora  un  po'  di  cibo.  Talvolta, 
forse  non  sentendo  .più  questo  bisogno  ,  ri- 
mane fermo  col  capo  in  giù.  È  allora  utile 
il  voltarlo  affincliè  non  soffra  nocumento 
da  quella  positura  ,  e  rimonti  e  possa  lavo- 
rare. 

A  queste ,  che  forse  parranno  troppo  mir 
nute  cure  ,  si  deve  Spesso  un  raccolU)  più 
copioso  di  gaiette  ,  una  miglior  qualità .  di 
esse  ,  e  meno  bozzoli  doppj.  .  « 

Molte  volte  mi  è  accaduto  di  visitare 
delle  bigattiere ,  nelle  quali  per  solo  difetto 
di  costruzione  delle  siepi  e  capanne ,  in  cui 
poste  essendo  le  fasciaette  troppo  spesse  fi 
con  poéo  ordine ,  Uaria  rimaneva  stagnante, 
il  baco  era  troppo  serrato  ,  molti  erano  i 
bozzoli  doppj,  e  molli  i  non  ben  compiuti, 
sudici ,  e  col  baco  affogato  e  morto  entro 
il  bozzolo  non  compiuto.  L'aria  della  bigat-^ 
itera  allora  ,  anziché  avej-  buon  odore , 
disgustosamente  puzzava  ,  appunto  per  la 
corruzione  de'  bachi. 
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§.  5. 

Separazione  de  bachi  che  èoho  rèsta  a 
montare  al  bosco*  UUima  mondatura  de 
graticci. 

Dopo  Tcntiquattra  o  trenta  ore  Al  pm 
•he  i  bachi  hanno  mcominciato  a  manlare, 
e  che  quattro  quinti  o  più  di  essi  aono 
già  montati  ,  ne  rimangono  su'  graticci  di 
quelli  che  sono  fiacchi,  e  pigri  >  che  non 
mangiano ,  non  prendono  i  caraiteci  della 
maturità .,  e  si  stanno  neghittosi  e  fermi  sulla 
fegli»  senaa  che  possa  prevedersi  con  qual<- 
che  fondamento  quando  anch'essi  monte- 
ranno come  gU  altri 

Questi  bachiy  il  coi  ^Diremo  è  affiata 
differente  da  quelli  che  sono  montati ,  e 
che  stanno  «  lavorando  ^  o  incominciando 
il  bozzolo,  si  levano  tosto,  e  si  portano 
nella  piccicda  bigattiera ,  o  in  una  qualun* 
que  altra  stanza,  ben  asciutta,  monda,  ri- 
scaldata a  1^8  gradi  almeno*,  dcrfcissimamente 
yemilata,  ove  siano  gli  occorrenti  graticci^ 
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Mpeiii  di  carta  asciutta  e  monda,  e  colla 
isiepe  preparata  (  §.  4-  )• 

Appena  questi  bachi  saranno  ivi  collocati 
presso  la  siepe ,  alcuni  monteranno  subito  ,* 
altri  poco  dopo  9  ed  altri  mangeranno  un 
po'  di  l>uona  foglia ,  e  poscia  monteranno 
anch'  essi.  Questi  bachi  avranno  acquistato 
quel  vigore  c^e  non  avevano ,  e  ciò  solo 
per  essere  parsati  dalla  bigattiera  a  questa, 
stanza  jin  po'  più  calda  e  mollo  più  a- 
sciutta. 

Intanto  la  gran  massa  dei  bachi  nella 
bigaiiiera  a  va  votando  ,  e  spesso  accade 
che  molti  si  lordano  gli  4ini  gli  altri  collo 
materie  escrementizie  liquide  che  vergano. 
L' umidità  ,  come  pijù  voke  si  è  detto  ,  è 
di  gran  danno  a  questi  animali ,  e  nel  baco 
bagnato  o  inumidito  anche  una  volta  sol- 
tanto,  minora  subito  la  naturale  e  sueces-v 
cessiva  traspirazione*  Questo  basta  a  ren« 
derlo  men  vigoroso,  e  men- disposto  de^ 
gli  altri  a  montare  «al  lavoro.  Continuando 
a  formarsi  le  siepi  e  le  capanne,  i  bachi 
che  montano,  sempre  spargono  nuove- ma« 
terie  liquide    ed    umide  sul   letto    e  sulla 
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caria  ove  sì  trovano  i  bachi  in  ritardo:  e 
continua  quindi  in  èssi  lo  staio  di  floscezza 
ed  inerzia,  anche  supponendo  che  il  corso 
interno  dell*  aria  si  mantenga  eguale  a  quella 
ch'era  prima  che  si  compissero  le  siepi  e 
si  formassero  le  capanne  ;  mentre  se  T  aria 
venisse  ad  inumidirsi  più  del  solito,  questi 
bachi  flosci  diventerebbero  anche  piìi  pigri 
e  ammalaticci:  perciò  il  trasportarli  in  luogo 
asciutto  e  tiepido  è  il  migUor  rimedio  al 
male. 

Se  questi  bachi  fossero  molti ,  oltre  le 
prime  siepi  disposte  nella  pìcciola  bigai* 
tiem ,  converrebbe  formare  qualch*  uno  di 
que'  gruppi  di  quattro  fascinette,  di  cui 
più  sopra  si  è  parlato,  onde  potessero  tutti 
facilmente  montare  ed  alloggiarsi. 

Se  una  parte  di  questi  bachi  avesse  l'as- 
petto di  maturità  ,  ed  una  parte  no ,  al- 
lora converrebbe  coprire  con  un  po'  di 
foglia  tutti  questi  bachi  j  e  sovr' essa  porre 
qualche  ramicelo  di  quercia  ,  di  olmo,  o 
di  castagno*  Tutti  qua'  bachi  che  dalla  fo- 
glia  passeranno  al  ramicelio,  sono  intera- 
mente maturi  :    questi  si  levano  colle  mani 
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dai  ramicelli ,  e  si  pongono   in  mezzo  alle 
faseinette. 

Cosi  ajutali  i  bachi  pigri  si  distribuisco- 
no da  per  sé  stessi  sui  ramicelli ,  si  yotano , 
e  TOtati  cominciano  a  lavorare  il  loro  boz- 
zolo. 

Prima  di  mettere  que'  pochi  ultimi  bachi 
in  mezzo  alle  faseinette ,  si  può  anche  fervi 
un  picciol  piano  composto  di  un  poco  di 
paglia  di  ravettone ,  di  colza ,  ec.  ,  su  cui 
posarli,  onde  non  cadano,  e  possano  poi 
distribuirsi  a  loro  agio. 

Con  queste  diligenze  mi  i  riuscito  ^di  ot- 
tenere il  bozzolo  anche  da  quasi  tutti  gli 
ultimi  bachi* 

Sbarazzati  cosi  i  graticci  della  gran  bi-^ 
gaiiiem  da  tutti  t  bachi,  si  procede  tosto 
all'ultima  compiuta  loro  mondatura. 

Questa  dee  farsi  con  molta  diligenza  e 
prestezza  :  togliendo  prima  colle  mani  tutto 
quel  poco  letto  che  si  è  formato  a  canto 
alle  siepi  ed  entro  le  capanne  ;  poscia  coUa 
spazzolino,  e  colla  stercajuola  (  fig.  aS)  od 
altro  opportuno  strumento  ,  levando  tutta 
lo  sterco  9   e  nettando   cosi  perfettamente  i 

^*7 
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graticci.  È  di  gran  yantaggio  il  togliere 
quanto  più  presto  si  può  tutto  ciò  che  po- 
trebbe rendere  umida  e  guasta  l'aria  vicina  al 
bctco  ,  che  dee  conservarsi  vigoroso  e  sano 
per  ben  lavorare  il  bozzolo* 

§.6.' 

Gwemo  della  bigattiera  sinché  il  baco 
compie  la  quinta  età, 

i.o  Quando  la  maturità    de'  bachi  è  ma- 

Difesla ,    e  già  si  vede   che  incominciano  a 

montare  ,  conviene  avere  gran  cura  che  la 

temperatura  non  si  abbassi  mai,  ma  si  con^ 

servi  a  gradi   16  e  mezzo  o  17    circa;  che 

V  aria    esterna  ,   sé    è  meno    tiepida,    o  di 

molto    più  fredda    dell'  aria    interna,    non 

colpisca  mai  direttamente  il  baco  ;   ma   che 

l'interna  sua    circolazione  segua  dolcemen* 

te,  non  per  colpi  violenti  d'aria.,    ma  pel 

suo    continuo    passaggio    d'alto,  in    basso ^ 

cioè  dagli  sfogato]    superiori  ,    e  dagl*  infe* 

riori  ,    tenuti    più  o   meno  «aperti    secondo 

le  circostanze.    Si  può    anche  far   eircQhm 
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entro  le  bigattiere  V  aria  Interna  di  luoghi 
o  di  stanze  contigue ,  per  mezzo  delle 
porte  e  degli  sfogato]  posti  sul  piano. 

Di  ciò  non  V  è  bisogno ,  quando  V  aria 
esterna,  essendo  egualmente  tiepida  che 
r  interna ,  non  è  turbata  da  forte  agita- 
zione ,  la  qual  sola  può  essere  di  molto 
nocumento.  È  dimostrato  che  V  aria  molto 
agitata  intorpidisce  il  baco ,  spesso  Io  fa 
cadere,  o  gli  fa  sospendere  il  lavoro  inco- 
mincialo. 

a.®  Quando  la  maturità  de'  bachi  è  ge- 
nerale ,  conviene  cl^e  V  aria  si  mantenga 
«empre  per  quanto  si  può  asciutta  ,  tanto 
f^erchè  possa  facilmente  asciugare  tutta  la 
carta  che  copre  i  graticci ,  e  che  più  o  ,meno 
viene  continuamente  bagnata  dalle  sostanze 
esorementizie  che  versa  il  baco  ;  quantQ 
f>erchè  possa  disciogliere  o  ricevere ,  e  ^co 
portar  fuori  della  bigattiera  l'acqua  ch'esc;is 
éiul'baco  per  traspirazione,  la  <|uale  Tcdre* 
mo  più  sotto  essere  ii^  notabilissima  quaa« 
tità. 

'    3.<>  Se  cadono  bachi  gi^  nsiontati  »  si  r|ic- 
^gonp^  t  $i  ppftaQoin  qif**lla  pjlcclola  bi' 
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gattiera  ,  ove  furoiìo  posti  ì  restii  :  ondo 
non  accada  nella  gran  bigattiera ,  che  mentre 
i  primi  bachi  hanno  compiuto  il  bozzolo  « 
questi  ultimi  lo  abbiano  ancora  a  comin- 
ciare. 

4.  Quando  ì  bachi  hanno  versato  la  ba- 
va ,  e  si  sono  alquanto  inviluppati  di  se- 
ta ,  allora ,  siccome  V  aria  non  li  colpisco 
direttamente,  si  può  usar  un  pò*  meno  di- 
ligenza relativamente  al  corso  interno  del- 
r  aria  ,  e  quindi  si  può  tratto  tratto  per^ 
mettere  all'  aria  esterna  d^mmediatamente 
entrare,  quantunque  foss'  essa  alcuu  poco 
ìigitata. 

5.0  Quando  il  bozzolo  ha  poi  acquistata 
una  certa  consistenza ,  allora  qualunque  sia 
la  temperatura  e  Y  agitazione  estema  del- 
r  aria  ,  null^  più  v'  è  a  temere  ,  lasciando 
tutti  i  fori  aperti.  Il  bozzolo  è  talmente  ser- 
rato che  il  baco  gode  ,  anzi  che  soffrire  j, 
per  r  agitazione  dell'  aria  ,  quand'  anche 
fosse  di  una  temperatura  alquanto  più  fredda 
4ella  già  fissata  entro  la  bigattiem. 

Le  cose  esposte  mostrano  il  gran  vantaggia 
^i  avere  in  una  stessa  ^f^o^ièm  tutti  i  par 
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thi  ttontati    al  bosco  a  piccola  distanza  di 
tempo    gli    uni  dagli   altri.    Se   tra   eissi  tì 
fosse  una  grande  disuguaglianza  di  tempo 
andrebbe    male  il  governo   generale  ^  e  ne 
seguirebbe  inevitabilmente  gran  danno. 

Nelle  Provincie  poste  in  climi  ^  in  cui 
all'  epoca  che  i  Inichi  vanno  al  bosco ,  le 
temperature  sono  sempre  più  calde  di 
quelle  da  noi  indicate  pel  governo  de'  ba-^ 
chi  e  della  bigattiera  »  l'aria  vi  è  secca  ^ 
senza  grandi  agitazioni  atmosferiche  che  qua- 
si costanti  regnano  ne'  climi  temperati ,  e 
spezialmente  ne'  paesi  vicini  a'  monti  ;  in 
qtielle  provincie  ,  dissi  ^  e  in  que'  etimi  al- 
tro non  occorre  che  lasciar  libero  il  corso 
dell'  aria  da  quella  parte  ov'  essa  spin  più 
fresca. 

Ma  se  per  que' climi  era  Inutile  alatto 
l'entrare  nelle  differenti  particolarità,  d  cui 
abbiamo  dovuto  occuparci ,  non  per  qiesto^ 
in  nn  Opera  elementare  che  fissar  dete  in 
tutti  i  casi  e  per  tutti  i  luoghi  le  ìegie' 
sicure  onde  ben  esercitar  1'  arte^  si  dbvea 
tralasciar  d'indicare  tutto  ciò  che  ptir  tropf 
di  sovente  tra  noi  accade,  ed  ha 
di   pronte  cure  e  di  sicuri  rimedj. 
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Tulle  le  cure  sinorà  indicate  tenàona 

iP  A  guarentire  la  conveniente  e  costante 
fluiclilà  delta  materia  serica  posta  ne'ser- 
baio]  del  haco. 

2.^  A  far  che  la  pelle  o  la  ^perfizie  del 
baco  si  mantenga  in  uno  stato  abbastanza 
asciutto,  e  quindi  ad  un  gradò  conreniente 
di  contrazione,  senza  il'  quale  il  baco  pe*- 
rirebbe. 

3.<*  À  fare  clie  la  qualità  dell'aria  non 
degeneri  mai  a  segno  di  far  ammalare  o  di 
soffocare  il  baco  ne' momenti  che  ha  tutto 
il  bisogno  del  maggior  vigore  della  vita  per 
versare  sino  all'  ultimo  rimasuglio  tutta  la 
seta  che  contiene. 

Non  osservando  queste  regole  e  cure,  si 
corrono  i  pericoli ,  e  s' incontrano  i  malf, 
che  qui  stimo  utile  di  ben  far  conoscere  e 
mettere  sott' occhio. 

j.<*  Un'aria  troppo  fredda  o  troppo  agi- 
tata ,  entrando  nella  bigattiera ,  può  sul 
fatto,  indurire  più  o  meno  la  materia  serica 
di  que'  bachi  eh'  essa  direttamente  colpisce- 
jSfon  potendo  più  quella  materia  scorrere 
pei  finissimi    pertugi    delle    filiere,  il  baco 
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«Ospeticle  tosto  il  lavoro  del  bozzolo,  dal 
che  molto  soffre.  Allora  molti  bachi  non  an-: 
cor  inviluppati  nella  seta  possono  da  nn> 
momento  all'altro  cadere  dal  bosco,  dìmi-» 
nuendo  la  quantità  del  raccolto  de' bozzoli* 
A  convincersi  di  questo  danno  si  faccia 
r  esperienza  di  coprire  con  carta  una  si  e 
r  altra  no  alcune  fascinette  dalla  parte  este* 
riore  che  resta  esposta  ali*  aria  alquanto  agi^ 
tata:  nelle  fascinette  dalla  carta  difese  con* 
Irò  l'urto  dell'aria  si  troveranno  bellissimi 
bozzoli  e  in  quantità^  e  le  altre  non  ne 
avranno  che  pochi  ,  perchè  i  bachi  success, 
slvamenie  cadranno  dal  bosco  ,  si  trasporr 
teranno  altrove  ^  o  fileranno  male» 

!2.<>  Un'  aria  soverchiamente  umida  noa 
permettendo  alla  pelle  del  baco  il  contrarst 
per  evacuare  le  ultime  materie  escrementi-» 
eie ,  e  per  ispremere  la  seta  per  le  filiere  , 
quando  sì  è  sgravato  interamente  de'  suoi 
escrementi ,  lo  fa  soffrire,  lo  indebolisce ,  ne 
rallenta  il  lavoro,  e  gli  cagiona  una  serie 
di  mali  di  vario  genere  che  non  si  possono 
facilmente  definire. 

3.  Un*  aria  degenerata    per  effetto    delle 
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iminondezse  sui  graticci  9  o  dei  bachi  restii 
a  monlore  e  giacenti  ancora  sul  loro  letto  ^ 
o  per  mancanza  di  circolazione  dell' aria 
interna  y  portando  difficoltà  alla  respirazione 
dell' animale  9  e  quindi  rilassatezza  nel  siste- 
ma delle  sue  funzioni  vitali,  reca  al  iaco 
mali  di  ogni  genere.  Anche  in  questo  caso 
molti  bachi  cadono  dal  bosco ,  altri  forniaiK> 
un  cattivo  bozzolo,  ed  altri  prima  di  ter- 
minarlo, o  poco  dopo  terminato,  vi  muo» 
jono  dentro,  e  si  corrompono. 

4.^  Un'  aria  (  caso  rarissimo  tra  noi ,  ma 
che  voglio  pure  additare  affinchè  tutte  ovun- 
que si  conoscano  le  difIFerenti  influenze) 
costantemente  troppo  secca  e  troppo  cal- 
da, asciugando  di  troppo  il  bacOj  e  pro- 
movendo in  esso  una  contrazione  alla  pelle 
maggiore  o  alquanto  sproporzionata  al  volo 
che  a  grado  a  grado  si  va.  facendo  entro 
il  baco  pel  lento  versamento  della  sostanza 
serica  e  degli  umori  t^aspirabili,  Io  sforza 
atd  un'azione  violenta  ed  affannosa  nel  la-r 
-voro  del  bozzolo* 

In  questo  caso  il  baco  vota  più  presto  i 
aarbatoj  della  seta,  violentando  ed  allargando 
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in  certo  modo  il  diametro  delle  filiere.  In 
X  tale  condizione  la  seta  non  è  mai  della  fi- 
nezza di  quella  versata  a  16  gradi  e  mezzo 
circa  di  temperatnra.  Infatti  avendo  io  espo- 
sto moki  bachi  ad  un'aria  secca  e  ad  una 
temperatura  di  3o  gradii  ottenni  de^béZZoUt 
dai  quali  tratte-  mediante  la  filatura,  ordi- 
naria parecchie  migliaja  di  braccia  dì  ba- 
va ,  esse  pesavano  nn  sesto  circa  più  di 
egual  numero. di  braccia  di  bava  tratta  da* 
bùzzoU  formati  alla  temperatura  sopra  in- 
dicata. Questa  osservazione  può  servire  a 
spiegare  perchè  ne'  climi  caldi  la  seta  sia 
generalmente  meno  fina  è  piii  forte  di  quella 
che  si  trae  ne'  climi  più  temperati ,  ove  è 
l'aria  alquanto  agitata  e  fresca  ,  come  ne^ 
luoghi  aprichi^  ne' colli  y  verso  i  monti  ec.  ^ 
in  una  parola  ove  i  bachi  vengono  gover- 
nati a  temperature  comparativamente  più 
basse.    - 

L'  arte  insegna  ad  evitare  tutti  gì'  incon* 
venienti  di  cui  abbiamo  parlato:  inconve- 
nienti che  ogni  anno  rapiscono  numero  im- 
menso di  bachi  j  e  contribuiscono  a  formare 
una  grande  quantità  di  più  o  meno  cattivi 
Sbozzoli. 
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Nel  volgo  avTi  un  senso  oscurisslmo  di 
tutti  questi  mali  ;  ma  essendone  a  lui  ignote 
le  vere  cagioni,  spasso  accade  che  molti 
coltivatori  crédono  di  applicare  un  rimedio^ 
fed  invece  aggiungono  un  veleno. 

L' uso  del  termometro  o  delV  igrometro  & 
tutto  conoscere  onde  si  possa  poi  tutto  sa« 
nare. 

Il  vantaggio  dei  cammini  negli  angoli 
della  bigattiera  ^  quello  delle  fiamme  oppor-^ 
tunamente  eccitate)  gli  sfogato]  posti  nella, 
soffitta  della  bigùttiem,  e  quelli  spexialmentd 
posti  al  piano ^  per  i  quali  Varia  esterna 
entra  nella  quantità  che  si  vuole  ^  radendo 
il  pavimento  sen^a  mai  colpire*  il  baco^  fi* 
naimente  le  bottiglie  miglioranti  V  aria^ 
offrono  mezzi  cèrti  onde  evitare  tutti  i  danni 
a  cui  sinora  i  bollii  sono  stati  esposti. 

La  quinta  età  àe^  bachi  sì  va  compiendo 
a  misura  che  il  baco  vigoroso  versa  la  seta^ 
e  forma  il  bozzolo. 

Essa  è  interamonte  compiuta  tosto  che 
l^ntiamo  la  gaietta  molto  consistente.  Allora 
il  buco  ha  deposto  la  guaina  entro  il  boz'^ 
toh  ^  si  è  cangiato  in  crisalide-;  e  la  sua 
«està  età  comincia. 


Quantità  di  sostante  escrementìzie  ,  aerifof^ 
mi  e  vaporose  che  perde  il  baco  da  quando 
è  giunto  alla  sua  maggior  grandezza  sin<^ 
alla  maturità  e  sino  alla  perfetta  fojTna^ 
zione  del  bozzolo. 

Offro  qui  un  calcolo ,  risultante  dai  fatti  f 
della  quantità  di  materia  che  esce  dai  bachi 
alla  fine  ddla  quinta  età ,  affinchè  da  que-^ 
sto  calcolo  ognuno  eTidentemente  conosca 
quali  e  quanti  siano  i  nemici  che  possono 
di  continuo  convertir  la  bigattiera  in  uà 
sepolcro  o  in  uno  spedale  di  bachi  da.  seta^ 

Si  osservi  bene  che  qui  non  parlo  se  noB 
delle  sostanze  nocive  che  si  svolgono  dai 
bachi;  non  già  di  quelle  che  si  svolgono» 
dalla  foglia,  dai  residui  e  dagli  escrementi x 
sostanze  tutte  che  alterano  anch'esse  la  buona 
qualità  dell'  aria ,  e  perciò  fune^te^  alla  s»« 
Iute  de'bachiy  per  poco  che  stagnino  entra 
^la  bigattiera.  Di  esse  farò  cenno  altrove^ 
(Gap.  XIV, ) 
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Dalle  mie  sperienze  risulta  che  36o  bachiy 
che  poscia  daranno  una  libbra  circa  di  ot- 
timi bozzoli ,  giunti  alla  maggior  loro  gran' 
dezza  pesano  once  sessanta  circa. 

Questi  bachi  nel  corso  di  due  o  tre  giorni 
giungono  allo  stato  di  maturità  ^  e  allora 
non  pesano  più  che  once  quarantanove 
circa. 

Quando  questi  bachi  maturi  montano  al 
bosco  9  si  TOtailo  di  più'o  meno  acqua  quasi 
schietta  che  perdoqo  per  V  ano  >  per  le  fi- 
liere »  e  per  mezzo  della  traspirazione;  eva- 
cuano una  piccola  quantità  di  materie  so- 
lide; e  formano  poscia  in  tre  o  quattro 
giorni  circa  i  Ic^ro  bozzoli.  Questi  bozzoli  non 
pesano  che  once  ventotto  circa ,  cioè  verso 
una  libbra  grossa  milanese. 

Supponendosi  ora  una  bigattiera  ,  come 
è  quella  di  cui  ho  sinora  parlato  ^  conte* 
nente  la  quantità  dei  ba^hi  provenuti  d^ 
cinque  Once  di  semente  ,  e  quindi  atta  a 
produrre  quattrocento  libbre  circa  di  boz- 
zoli y  eccone  i  risultati. 

I  .^  Se  36c  bachi ,  che  danno  poscia  una 
libbra,  ossia  once  a8  circa  di  bozzoli ^  giunti 
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alla  maggior  loro-  grandezza  pesano  once 
6c  ;  è  chiaro  che  i  bachi  tutti  della  mia  bi- 
gattiera j  che  danno  i\oo  libbre  grosse  circa 
di  bozzoli  j  giunti  alla^oro  maggior  gran- 
dezza peseranno  once  5(4  ™^^^  circaw 

E  se  i  36o  bachi  grossi  giunti  allo  stato 
idi'  maturità  non  pesano  che  once  49'  ^ 
'chiaro  parimenti  che  tutti  i  àachi  dellsk  mia 
bigattieHi  peseranno  once  19600.  In  tre 
giorni  circa  dunque  si  saranno  separate  dal 
"corpo  di  que'  grossi  bacM  9  ed  entrate  nella 
bigattiera  44^^  ^^^^  ^^  materie  liquide ,  va- 
poro'sie  ,  aeriformi  e  scJtde. 

a.<>  B'se  dopo  tre  o  quattro  giorni  questi 
bachi  y  che  giunti  a  maturità  non  pesanp 
più  che  1960Ò  once,  saranno  convertiti  ia 
400  libbre  >  cioè  ip  once  11200  di  bozzoli; 
è  chiaro  che  in  tre  o  quattro  altri  gionxi  9Ì 
saranno  separate  dal  corpo  loro  già  matur 
ro,  ed  entrate  nella  bigattiera- S^oo  once 
di  sostanze  quasi  tutte  liquide  ,  vaporose  ed 
aeriformi. 

3.<>  In  sei  o  sette  giorni  adunque  si  ss^ 
ranno  separate  dal  cerpo  àe*  bachi  atti  a 
4ar    sole    qu^ttroctnto    libbre    di   bozzob\ 
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i3ooo  once  di  sostanze  escrementizie ,  aert- 
formi,  Taporose,  liquide  e  solide.  Questa 
sorprendente  quantità  di  sostanze  uscite  dal 
corpo  de' soli  bachi*  in  sì  pochi  giorni ,  è 
maggiore  del  peso  totale  de*  bozzoli  e  delle 
crisalidi ^  che  essendo  libbre  4oo, non  sono, 
come  si  è  detto ,  che  once  11200.  Lo  svol- 
gimento di  una  si  enorme  quantità  di  so- 
stanze dannose,  che  si  separano  in  pochi 
giorni  dal  corpo  dei  bachi^  unitamente  alla 
^omma  quantità  di  quelle  che  escono  dalle 
ibglie  9  daVesidui  fibrosi  y  dalle  mofe  ,  dai 
letame  ec. ,  non  sarebbe  credibile ,  se  cal- 
coli positivi  non  lo  dimostrassero.  (Gap^ 
XIV.) 

Or  ciò  supposto  )  ben  è  facile  immaginare 
come  questa  grande  quantità  di  emanazioni, 
tutte  funeste  alla  sanità  de'  bachi ,  stagnando 
alcun  poco  nella  bigattiera  ^  possa  in  questi 
ultimi  giorni  generare  in  breve  malattie  e 
morti  HQ^  bachi  in  mezzxi  alle  migliori  sp^ 
ranz^>  U  che  sempre  più  convince  della  ne- 
cessità ài  attentamente  '  prestarsi  ide  cui^ 
che  si  sono  suggerite. 
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CAPITOLO  NONO. 

Della  sesta  età  ^fa' bachi  da  seta^  ossia  del 
loro  staio  in  crisalide.  Raccolta  ^  conser^ 
vazione  e  diminuzione  di  pesa  (/^''bozzoli. 


ABBIAMO  Teduto  ne' due  antecedenti  capir 
ioli  che  la  quinta  reta  de'  bachi ,  la  quale 
incomincia  dopo  la  quarta  muta,  termina 
tosto  che  il  baco  9  col  yersar  la  seki ,  ha 
lavorato  il  bozzolo  ^  e  si  è  trasformato  in  cn^ 
salide  y  deponendo  la  vecchia  spoglia  entro 
il  bozzolo  stesso. 

La  sesta  età  ,del  baco  incomiiicia  dal  suo 
stato  di  crisalide  y  e  termina  nella  trasfor- 
mazione della  crisalide  .  ìa  farfalla  y  dopo 
aver  deposta  entro  il  bozzolo  la  guaina  o 
fodero  che  ppima  la  copriva. 

Questa  ses|;a  età  esige  per  vero  dire  dal 
coltivatore  meno  cure  delle  antecedenti ,  spe* 
zialmente  se  Tarte  sia  stata  sinora  ben  eser- 
citata. * 

NuUadimeno  non  sono  senza  interesse  ed 
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imporlanza  anche  le  differenti  operazioni  e 
cure  che  riguardano  questa  sesta  età  ;  e  per* 
ciò  in  questo  capitolo  prenderemo  in  qual^ 
che  esame  i  seguenti  oggetti. 

i.o  Raccolta  de' bozzoli. 

3.®  Sóelta  di  quelli  che  debbono  tiare  le 
i^ova. 

3.<>  Conservazione  de' bozzoli  sino  allo  spun- 
tare delie  farfalle. 

4.  Perdita  giornaliera  in  peso  che  fanno 
i  bozzoli  dal  momento  che  sonò  perfetta- 
mente compiuti  sino  all'apparire  della y»r- 
faìla. 

S-  1. 

Raccolta  de*  bozzoli. 

Nelle  condizioni  da  noi  precedentemente 
fissate  9  il  baco  sano  e -vigoroso  compie  il 
suo  bozzolo  in  tre  giorni  e  i|iezzo  al  più  » 
dal  momento  che  getta  la  prima  bava. 

Questo  periodo  di  tempo  è  minore  se  il 
baco  fila  la  seta  in  una  temperatura  più 
aita  dell'  assegnata ,  ed  in  un'  aria  asciuttai 

(Cp.  vm.  s- 6.).  \, 
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Questo  stesso  periodo  è  maggiore  ,  più  o 
meno  ,  se  il  baco  non  i  ben  sano ,  o  se  si 
trova  in  una  temperatura  pm  fredda  in 
confronto  di  quella  altre  volte  Bssata;  se  è 
esposto  ad  alternative  dì  fredda'  e  calda 
temperatura  ;  se  giace  immerso  in  un'  aria 
più  o  meno  umida  »  in  cui  lo  stato  di  ri** 
lattamento  non  gli  permetta  di  i»en  lavo*> 
rare;  se  éin  mèzzo  ad  un* aria  piutf;osto  de- 
generata che  te  renda  debole  ;•  se  è  esposto 
a  colpi  forti  di  aria  allorcbè  il  bozzolo  non 
è  ancora  abbastanza  formato  da  poternelo. 
guarentire  interamente  ,  o  se  nella  bigattiera, 
i  beichi  siano  montati  al  lavoro  iq  molta 
distanza  di  tempo  gli  uni  dagli  altri  j  il  che ,, 
come  si  .è  detto  ^  è  sempre  un  effètto  di  non 
avere  ben  governala  e  ben  condotta  in  t^tto 
la  Mgattiera^ 

Convengo  che  sarà  forse  difficile  al  col* 
tivatore  il  cangiare  tutto  ad  un  tratto  molti^ 
vecchi  usi  9  e  metterne  in  pratica  molti  altri, 
fcrse  per  lui  nuovi,  quantuqqi^  in  ^è  molto 
facili.  Perciò,  onde  evitare  i  danni  delle; 
inavverlenze  ch'egli  può  aver  .avute  ,  sari-^ 
meglio  per  Ivi  il  non  Ijsvare  i  bozzoU  dal  bo^co 

18 
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prima  dell' oUaTO  o  nono    giorno  da  che  i 
bachi  cominciarono  a  montare.  Io  li  levo  al* 
settimo  ed    anche   al   sesto  giorno  »  perché 
nelle  mie  bigattiere  tutto  si  è  faUo  quanlo 
ho  sinora  indicalo. 

Vedremo  per  altro  in  appresso  ^  che  il 
piccolo  ritardo  non  porta  seco  che  qualoha- 
diminuEione  nd  peso  del  hmtMÌo  ;  ma  fa 
poi  che  più  maturi  il  ^oezofot  stesso  »  e  che 
si  ottengano  ottimi  bozzoli  andie  da  qua' 
bachi  )  che  molto  tempo  impiegano  a  votare 
si,  6  quindi  ritardano  a  cominciare  il  la^ 
vero. 

'  Scorsi  questi  sette  od  otto  giorni^  si  pro- 
cede alla  raccolta  de'  bozzoli. 
'  Questa  s' incomincia  dai  graticci  che  più 
sono  prossimi  al  pavimento  ,  e  via  via  si 
monta  agli  ultimi ,  onde  poter  iacilmente 
di  tnano  in  mano  levare  tutti  quelli  che  si 
trovano  attaccati  sotto  a' graticci  e  dove 
non-  V*  è  il  bosco. 

Non  bisogna  gettare  dall'  alto  i  rami  e 
le  fascinette  cariche  di  bozzoli^  ma  bensì 
consegnarle  a  chi  sta  di  sotto ,  che  le  ri- 
ceve con  maniera ,  le  trasporta ,  e  le  lascia 
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in  mana  a  chi  ha   da   levare  i .  bozzoli  «  dal 
ramiceliu 

•  Gettando  le*  fasdaette  dall'  alto  come  al« 
ctmì  usano  ,  ti  boz^lo ,  che  non  fosse .  Ben 
solido^  arrìschìerebbe  di  aimmacoarai  ■alcun 
]poco  ,  e  quelli  ^  eirtr#  cui.  ì  bachi  -.  fossero 
morti  prima  di  eompiersi,  lordei^bero  l 
hoztoli ,  su*  cui  cadessero. 
'  Non  avviene  quasi  mai  alcuno  ^i  questi 
inconvenienti  in  una  bigattiera  ben.^òver'» 
nata.  I   * 

Le  persone  destinate  a  levare  i  bozzoli 
dalle  fescinette  siedono  in  fila  ,  e  ricevono 
a^  loto  piedi  queste  fascinette  cariche  di 
tozioU ,  che  vengono  con  riguardo  deposta 
a'ieri^a.  •   - 

•  T¥a  una  persona  e  l'altra  v*  è  un  cesto  ^ 
in  cui  ognuna  pone  i  bozzoli  che  distacca. 
Qualcuno  raccoglie  le  (ascinette  spogliate  ; 
e  se  sono  di  brugo  o  ginestra  ,  s\  ammuc- 
chiano e  si  conservano  per  un  altr'anno  (i6): 
se  sono  di  paglia  ,  di  piante  oleìfere  y  o 
d'  altra  non  durabile  '  natura  ,  non  se  ne 
tien  conio  ,  perchè  ogni  anno  se  ne.  ha  £a^ 
cilìsfiiiftamente  di^ìcruove. 
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Ognuno  che  distacca  bozzoli  ^  ha  in  greca-: 
\}0  una  carta  per  non  lordarsi  se  s'incontm 
in  qualche  baco  fracida,  che  si  disfaccia. 

Tulli  ì  bozzoli ,  che  il  tatto  ,  ritrova  ^om 
abbastanza  forti ,  ma  ilosci  più  o  meno,  si 
mettono  a  parte  :  e  in  ciò  conviene  essere 
rigoroso,  e  tartare  sen«a  la  minima  itìdulr 
genza ,  onde  non  dar  pretesto  al  compra.^ 
tore  di  pagaiKì  .par  esempio  un  soldo  meno 
la  Ub^ra  i  bozasoU  per  Q^ser.vene  qualche-, 
duno  un  po'  scadente  dagli  altri. 

E  tanto  pili  debbe^i^  pd.rtate  i|i  ciò  quessta 
severità,  poiché  altrQnde  può  cayar^i  buPA 
costrutto  de'  bozzoli  sceltati.  A  m^  è  aocar 
duto  ogni  annp. ,  chei  miandaqdpl^  a  filare, 
n'abbia  ricavata  tanta  seta,  che  ilyalorf^ 
della  mcsdesinia  è  vonutQ  q^psi  ad  eqi^iva- 
lere  ^  ciò  che  avrei  rio^vato  ,  ^  i  bozzoli 
fossero,  stati  perfetti.  Specialmente,  poi  si 
troverà  buon  conio  di  codesti  bozzoli  scar-r 
tati ,  se  la  p<)ica  seia  che  se  ne  tr^e  ,  $i  ador 
pererà  ad  uso  della   &miglia. 

Ma  rìtarn^^mio  alte  pperazioni ,  di  cui  si 
parlava. 

l  cesti  dei  bo^U  si  TOlàno    sopra  gra«- 
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lioci  posti  in  ^  ,  e  alti  da  terrà  9  ónde 
poiéte  comodamente  esaminare  i  bozzoli  i 
come  diremo  pia  aTantì. 
'  I  bozzoli  versati  si  distendono  sopra  i 
graticci  air  altezza  di  Terse  quattro  dita  ,  6 
guanto  all'  incirca  sono  alte  le  sponde  dei 
graticci  stessi. 

Ayrertasi  di  tener  sempre  spazzati  e  mon- 
di da  ogni  lordura  i  cesti  ^  il  pavimento^ 
e  tutte  le  còse  inservienti  a  raccorre  e  de- 
porre i  bozzoli  successivamente; 
.  Tutto  si  dirige  in  modo  che  finiscano  il 
loro  lavoro  pressò  che  ad  un  tempo  slesso 
tanto  le  persone  che  si  occupano  nella  bi- 
gatiiera  a  levar  le  siepi  ^  il  bosco  ,  e  tutti  i 
bozzoli  ovunque  siano  attaccati ,  quanto  le 
altre  che  fuori  delle  bigattiere  traggono  ì 
bozzoli  dalle  fascinetfe. 

Tratto  il  bozzolo- ààWe  faseinette,  abbiasi 
Fa V  vertenza  di  levarne  con  qualche  de«^ 
strezza  e  prestezza  ,  per  quanto  si  può,  quella 
bava  di  seta ,  in  mezzo  a  cui  il  baco  ha 
formato  il  suo  bozzolo* 

Cominciando  al  levar  del  sole ,  dodici 
persone  bastano   a   &r    tulte  le  operazioni 
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necessarie  per  trarre  >  mondare  e  rlpmrre 
sulle  tavole  quattrocento  libbre  di  bozzoli 
prima  delle  quattro  ore  della  sera. 

Finito  il  raccolto  si  passano  tosto  i  boz* 
zoU  dai  graticci  entro  le  gerle  ;  e  se  sono 
venduti ,  si  pesano  e  si  trasportano  alla 
casa  del  compratore. 

Prima  di  trasportare  il  raccolto  >  non  si 
sarà  oroesso  di  visitar  carte  ,  mari ,  legnami 
e  qualunque  luogo  ,  ove  possano  esser  ri- 
masti attaccati  i  bozzoli  inosservati ,  ai  quali 
pure  si  dee  levar  la  bava  e  qualunque 
sudiciume,  prima  di  unirli  agli  altri,  onde 
abbiano  tutti  un  aspetta  egualmente  bello. 

Riuscirà  di  grata  sorpresa  il  vedere  ,  che 
la  quantità  o  il  peso  de'  bozzoli  corrispon- 
de sempre  all'  area  de'  graticci  anteceden- 
temente occupata  da'  bachi. 

Il  coltivatore  trarrà  costantemente ,  se^ 
gnendo  i  metodi  indicati  ,  da  ogni  cento 
broccia  quadre  di  graticcio,  sulle  quali  sono 
stali  governati  i  ùachi  derivanti  da  un'  on* 
eia  di  semente  ,  circa  76  in  85  libbre  di 
ottimi  bozzolL 

Sia  grande  o  piccok  la  bìgattieiu  y  il  pn>« 
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dotto  iB  bozzoU  seguirà  sempre  la  deltepro* 
porzione,  e  non  diminuirà  mai ,  per  quanld 
nocive  aieno  slate  le  vicende  ipeteorologichp 
o  della  stagione ,  se  il  coltivatore  avrà  osi 
servato  ed  eseguito  ciò  che  si  è  cercato  di 
suggerire  fin  qui  colla  possibile  maggioì^ 
chiarezsa. 

Sceka  de'  bozzoli  per  la  riprodu^iÒHè'  ^ 
delle  uoi^a. 

Nello  stato  d'imperfezione,  in  cui  si  tro- 
Ya  !f  arte  di  governar  \-b€tchi  s  occorre  la 
sessantesima'  parte  almeno  de'  bozzoli  che  si 
raccolgono  in  un  anno,  per  trarre  da  essi 
la  semente.  ^ 

Questo  calcolo  è  fondato  sopra  una  lun-i 
ga  serie  di  speriènze  che  tendono  a  dimo-* 
strare , 

i.«  Che  da  ogni  libbra  di  bozzoU  maschir 
e  femmine  si  tri^gono  per  termine  medio 
once  due  di  semente.  * 

aP  Che  sopra  una    grande  estensione  di 
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paese  si  trae  per  adequato  non  più  di  trenta 
libbre  di  bozzoli  per  ogni  oncia  di  semente ^ 
quantunque  qualcuno  in  qualche  circostanza 
ne  tragga  cinquanta  »  sessanta  ec« 

E  siccome  è  di  teitto,  che  nella  estensione 
di  paese  $  che  costituiva  in  addietro  il  Re- 
gno d'Italia,  il  valor  commerdiale  all'estero 
della  seta  ed  altro  che^si  trae  dai  bozzoli  ^ 
ascende  per  termina  medio  ad  oltre  ottanta 
milioni;  cosi  è  evidente  che  il  valor  de^ 
hozzì^  impiegati  per  la  semente  ,  che  ascen« 
de  pressoché  ad  un  milione  e  mezzo ,  viea 
tolto  al  nostro  commercio  coli'  estero* 

Quaiido  adunque  pel  perfezionamento 
dell'arte,  a  cui  te^i^e  quest'Opera»  la  prò* 
duzione  de'  bozs^li  sia  portata  dalle  libbre 
3o  per  ogni  oncia  di  semente  alle  libbre 
60,  è  evidente,  che  si  verrà  ad  aggiungere 
pel  commercio  estemo  una  quantità  di  seta 
COtTispondente  alla  metà  de'  bozzoli  impie- 
gati per  la  semente;  il  che  importa  una 
notabilissima  somma. 

Questo  vantaggio,  che  per  incidente  qui 
accenniamo  ,  non  è  ancora  che  una  minima 
parte  dei    vanteggi   maggiori  che  il  pe^fe- 


4tionamento  di  quest'arte  può  produrre,  co^ 
me  Terrà  opportunamente  dimostrato  (Cap% 
XV.  y 

Tornando  ai  bozzoli  da  semenza^  si  può 
francamente  asserirei  che  se  si  possono  pren** 
dere  da  una  bigaitìera  ben  goreriiata^  À 
inutile  afi&tto  il  darsi  la  briga  di  sceglierli» 

Molte  sperienze  me  ne  hanno  pouTinto; 
e  parecchi  coltivatori  che  han  preso  a  caso 
e  alla  rinfusa  da'  miei  graticci  i  bozzoli  per 
semesisa,  ne  hanno  avuto  ottima  riuscita. 

Ai  tempi  nostri  però,  sarebbe  un  troppo 
urtare  le  opinioni  de'  Coltivatori  se  si  vo- 
lesse sopprimere  q^iesta  inutile  scelta,  in 
cui  poi  non  si  perde  che  il  tempo.  £  tanto 
più  sarebbe  mule  il  sopprimerla  ,  quantochò 
accadendo  disastri  ,nel  cono  del  governo 
de'  hachi^  Wfk  sì  manchej^bb?  di  attribuir^ 
ne  la  cagioRe  alle  semenze  dei  bozzoli  non 
bfne  scelti.  G>1  tempo  i  Uimi  e  l'esperienze 
convincoraqno  gli  attenti  cottira^ri  dell'inu- 
tilità di  questa  scelta ,  sulla  quale  però  credo 
bene  di  fare  qui  alcun  <^nno. 

Volendosi  &r  questa  sc^ta  ,  le  persone 
a  ciò  destinate  dovranno    levar  quelli  che. 
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Sono  ài  color  di  paglia'  pallido  ;  clie  sono 
più  duri ,  spezialmente  alle  due  estremità; 
il  cui  tessuto  o  superficie  sembra  più^fine; 
«he  hanno  una  spezie  di  anello  o  cerchio 
rientrante  »  il  quale  strigne  a  mezzo  per 
trayerso  ìì  bozzolo;  e.  che  non  sono  i  più 
grandi. 

L'essere  un  picciol  bozzolo  molto  forte 
alle  due  estremità  ,  e  serrato  alcun  poco 
^el  mezzo  ,  ìndica  che  il  baco  ebbe  gran 
forza  e  vitalità,  avendo  potuto  lungamente 
con  forti  contdrctmenti  attaccare  in  tutte 
le  parti  più  lontane  la  bava  di  seta  ;  il  che 
non  avria  fatto  un  bacò  alquanto  debole. 

Finora  io  non  ho  potuto  colle  diflferenti 
sperienze  mie  scoprire ,  che  questa  forza 
tnostrata  dal  baco  nel  lavorare  il  bozzolo 
abbia  poscia  influita  o  sulla  forza  feconda* 
trice  come  macchio,  ovvero  svila  l^ualità 
produttrice  di  bùene  uova,  come  femmina. 
Bozzoli  di  consistenza ,  ed  anche  di  fórma 
differente,  mi  hanno  dato  promiscnamente 
maggiore  o  minore  quantità  di  ottima  se» 
mente  fecondata.  Bachi  sanissimi,  perfetta- 
mente maturi ,  di  peso  eguale ,  mi  hanno 


dato  bozzoli ,  la  cui  gaietta  pura  variaya 
in  peso  dk^uu  poco. 

Ella  è  quindi  cosa  di  fatto  ,  che  la  rì^ 
spettiva  maggior  quantità  della  sostanza  se^ 
rica  filata  dal  baco  sano  in  confronto  di 
quella  filata  da  un  altro  baco  egualmento 
sano  9  altro  non  dimostra  se  non  die  il  pri- 
mo avcTa  accumulato  ne'snoi  serbatoj  più 
sostanssa  serica  dell'  altro  ^  senza  che  da  ciò 
pòssa  dedursi  che  Tuno  sia  inferiore  all'ai-* 
tro  nella  forza  fecondatrice.  La  perfetta 
sanità  del  baco  è  assolutamente  indipendente 
dal  po^  pili  o  po'  meno^  di  seta.  Un  baco 
anzi  può  essere  sanissimp  e  fortissimo,  quand' 
anche  i  suo^  vasi  contengano  un  po' meno 
di  seta  di  un  altro  di  aspetto  men  rigoroso. 
Ho  trovato  àe' bachi  già  ammalati ,  che  senza 
qualche  soccorso  sarebbero  stati  incapaci  d| 
dare  il  bozzolo,  come  sono  tutti  i  bachi 
accorciati  e  ingrossati ,  detti  riccioni,  essere 
più  ricchi  di  sostanza  serica  ,  che  molli  altri 
sanissimi  da  me  in  gran  numero  anatomiz- 
zati. (Gap.  Xn.) 

Per  quanto  a  me  consta,  dal  bozzolo  del 
baco  sano  esce  sempre  una  farfalla  atta  » 
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deporre  uoya  ouime  se   feminina  ,  o  a  fe<^ 
condare  ottimamente  le.uova,  se  miaschio;  e 
ignoro  se  yi   siano    ecoesionj  a  qua&to  ora 
accenno.  Nessuna  cèrtamente  è  risaltata  dalle 
mie  sperienze,   che  per   altro  noiji    ho   mai 
fatte  se  non  che  sopra  i  miei  bozzoli  e  quelli 
de  miei   coloni,    yale  a  dire  procedenùda 
bigattiere  sanissime  e  di  abbondante  raccolto. 
Nello  scegliere  i  bozzoli    per    la  semente 
molti  coitiTatori  li  scuotono  ad  uno  ad  uno, 
onde  sentire  se  la  crisalide  batte  un  colpo 
secco  contro   la   parete    del  bozzolo;  e  da 
ciò  decidono  ch^essa  vi  è,  ed  è  sana.  Anche 
questa  nojosa  operazione  è  inutile.  Nt  l  òoz- 
zofo  sempre  è  la  ninfa;  ed  è  sana  quando 
le  bigattiere    sono    state  ben   governate.  Di 
rado  accade  che  qualche  baco  negli   ultimi 
momenti  della  ^latura    della    seta    stenti  a 
portare  sino  alle  due  punte   o  estremità,  le 
ultime  porzioni  di  bava  di  $eta  ,  o  non  bene 
le  attacchi  alle  pai*eti    interne  :  pure  anche 
in  quelli,  benché  le  due  estremità  dei  boz- 
zolo  rimangano  un  po'  meno  fornite  di  seta  , 
e  dentro  il  bozzolo    sieno   molti    fili  di  seta 
confusamente  disposti ,  si  troya  la  ninfa  sana 
e  perfeMa. 


In  questo  ca^,  scuotendo  il  6ozaofo,po- 
Irebbefii  non  ben  sentire  la  ninfa  ritenuta 
da  que'fiU,  ben<;hÀ  sana.  Pel  r^to  chi  ama 
di  scuotere ,  scuota  e  perda  tempo;  ina  U 
cosa  iè  realmente  come  abbiamo  detto.' 

Per  d^islinguere  i  bozzoli  dei  maschi  da 
quelli  deUe  .femmine,  non  tì  sono  segni 
certi ,  ma  i  più  ricevuti  e  meno  fallaci. sono 
i  seguenti  . 

Il  bozzolo  più  piccolo  acuminato  ad  una 
o  a  tutte  due  le  punte,  e  stretto  nel  mez.- 
zo,  contiene  ordinariamente  un  maschio, 
ir ^ozz-o/o  molto  più  sferico  all'estremità» 
più  grosso  e  meno  stretto  ,  o  non  istretto 
nel  mezzo  ,  per  lo  più  contiene  una  lemmina^ 

Nel  vegnente  capitolo  vedremo  che  le 
ninfe  e  farfalle  femmine  pesano  quasi  il 
doppio  delle  farfalle  maschi  ;  il  che  suppone 
naturalmente  che  il  bozzolo  della  femmina 
debba  essere,  a  circostanze  eguali  nel  resto , 
più  grosso  di  quello  del  maschio. 

È  di  Éilto  che  ay^endo  formato  graticci 
di  soli  bozzoli  creduti  maschi ,  ed  altri  gra^ 
licci  di  bozzoli  creduti  femmine ,  osservando 
f  regolandosi  coi  suddetti   segni,  ho    ^*o^ 
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Talo  che  la  graode  maggioranza  nell'uxio  e 
nell'altro  caso  ha  corrisposto  ai  segni,  ma 
che  una  buona  porzione  però  li  ha  con* 
iraddetti. 

Lo  stato  di  rigore  del  òaco  fa  si  che 
molte  rolte ,  quantunque  esso  sia  femmina, 
forma  un  bozzolo  picciolo  e  acuminato,  in 
forza  di  aver  potuto  in  tutti  i  sensi  muo-» 
versi  e  contorcersi  con  facilità.  Mancando 
questo  rigore  ai  bachi ,  non  possono  essi 
prestarsi  a  contorcimenti  robusti  ;  d'ondo 
riene  che  spesso  un  baco  maschio  farà  un 
ÌK>zzolo  grosso,  e  per  nulla  acuminato,  ed 
una  iemmina  rigorosa  farà  un  piccolo  boz^ 
zohf  ed  anche  acuminato. 

Concludasi  dunque  che  i  bozzoli  tratti  da 
bigattiere  ben  governate,  mondi ,  consisten* 
ti ,  di  una  grana  piuttosto  fina ,  sono  tutti 
atti  a  dare  ottima  semente;  né  ve  ne  ri- 
mane  che  un  centesimo  al  più ,  da  cui  non 
esca  una  vigorosa  farfalla  ;  e  che  quanto  a 
riconoscere  il  sesso  ,  vi  sono  de'  segni  che 
per  lo  più  indicano  la  verità;  ma  che  per 
altro  non  sono  tanto  sicuri  da  non  indarre 
qualche  volta  in  errore. 


Conservazione  de' bozzoli  destinati 
a  dar  le  uo\^a. 

La  consenrazione  de'  bozzoli  destinati  a 
riprodurre  le  uova  per  ottenere  i  nuovi 
iachi  è  una  delle  importanti  operazioni  di 
cui  si  compone  quést'  arte. 

Per  questa  conservazione  richiedesì  una 
stanza  asciutta ,  esposta  ad  una  temperatura 
di   i5  a  18  gradi  circa. 

L*  esperienza  dimostra  che  se  questa  tem- 
peratura è  maggiore  dei  18  gradi  ,  la  èon* 
versione  della  crisalide  in  farfalla  si  fa  troppo 
rapidamente  ^  e  allora  gli  accoppiamenti  so- 
no meno  fecondi.  Se  essa  è  al  di  sotto  di 
i5  gradi ,  troppo  tardo  diventa  lo  sviluppo 
délìsL  far  falla  ;  il  che  pur  riesce  di  danno, 
come  vedremo  nel  vegnente  capitolo.  Se  la 
stanza  non  è  asciutta ,  Y  umidità  ,  sempre 
dannosa  a'  bachi ^  lo  è  pure  alla  crisalide  , 
che  da  poi  si  trasmuta  in  una  debole  far- 
falUu  Quindi  se  la  temperatura  èdi  troppo 
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superiore  ai  i8  gradi  ^  quella  stanza  nou 
conviene  più  all'  c^getto.  Se  è  al  di  sotto 
dei  i5,  bisogna  cangiare  la  stanza  in  un'al- 
tra più  calda  ;  oppure  col  fuoco  nel  cam- 
mino &ive  in  modo  che  la  temperatura  non 
discenda  di  molto  dai  i5  gradi.  Sempre  poi 
una  scanra  a  prima  piano  è  da  preferirsi 
ad  una  posta  a  pian  terreno,  qualora  que* 
sta  non  fosse  asciutta. 

Uniti  i  bozzoli  destinati  a  dar  le  uova 
e  distsesr  su  pavimenti  asciutti ,  o  su  gra- 
ticci ,  una  persona  alquanto  diligente  leva 
da  essi  ad  uno  ad  uno  quel^  rimanente 
baya  di  seta  che  non  è  stata  tolta  dal  boz^ 
zoh  allorché  si  è  tratto  dal  bosco. 

Questa  bava  non  fa  parte  propriamente 
del  bozzolo  stesso.  Il  levarla ,  oltre  che  rende 
il  bozzolo  più  pulito ,  e  meno  esposto  a  in- 
sudiciarsi ^  fa  sì  che  \di  farfalla  formata  che 
fora  il  bozzolo ,  e  comincia  ad  uscire,  non  si 
trova  inceppata  co'piedi  enti^o  quella  bava^ 
da  cui  spesso  non  si  libera  che  con  motto 
stento,  e  potrebbe  anche  non  liberarsene,  e 
rimanere  oppressa  se  non  si  andasse  ad  a- 
jjnlaila.    Questa    ripulitura    Hq' bozzoU  ^  per 
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"revo  dire ,  è  un  po'.tedioda  ^puii3  una  manp 
pratica  ne  spela  20  libbre  in  un  giorno 
senza  gran  fatica*  Nel  tempo  stesso  che  si 
leva  <|aesta 'Sbavatura  ,  si  mettono  a  parte 
que'&osio/r  che. mostrano  qualche  imperfe^ 
sìOBa.^:  ' .  '.| 

Essendo  iiecessarìa  questa  operazione,  può 
dispensare  e  ìobilo:  sestiere  i.  bozzoli  tratti 
da  À/go^ere  béne^pvennate^  e  dallo  scuo* 
terli  per  sentire  la  battuta  della  ninfa:  cose 
che  con  ragione  •  ho  detto  essere  inutili. 

Quello  a  '  pure  il  tempo  di  separare  i  boz* 
soli  femmine  dai  maschi,  secondo  i  suddetti 
segni,    j  . 

Accumulali  i  bozzoli  belli  e  mondati ,  si 
«pongono  '  sopra  graticci  all'altezza  di  non 
pia  di  tre  dita  ,  affinchè  1'  aria  vi  s' insinui 
jC  passi  da  per  tutto ,  ne  siati  perrciò  biso- 
gno di  muoverli ,  voltarli  e  riviÈ^tarli. 

Coloro  che  li  pongono  in  troppo  alto 
mucchio  sui  graticci ,  sono  obbligati  a  ri- 
voltarli  spesso;  e  siccome  la  s vaporazione 
della  crisalide  è  continua,  come  si  vedrà, 
ne  segue  che  i  bozzoli  di  sotto  non  venen- 
do mossi,  corrono    il    rischio  d'inumidirsi 

^9 
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troppo  9  e  di  nuocere   alcan  póoo  alla  cri^ 
saUde. 

Se  nella  Aanea  seelta  a^  «al  «so  &Qes$e 
caldo  oltre  il  16  fp^do ,  e  Mm  *  ToleasaM 
trasportare  altrove  i  éoi^xofi,  si  teMi  almeno 
di  mitigare  il  caldo  col  tenere  perfettajanmte 
chiuse  le  aperture  da  quella  parie  ore  il 
sole  e  la  luce,  OTTero'  il  catlo;  entraasvo. 
Ottima  h  sempre  una  quslelué  Teatilazione 
k' quale  porti  via  l'umidità  :  che  si  syc^e 
dalla  crisalide.  È  anche  utile  ^  «e  /durasse 
un*  atmosfera  troppe»  nimda  ^  il  muovere 
ógni  giorno  i  bozzoli ,  qwoitunque  sieno  in 
un  mucchio  poco  alto.  Ma  se  la  temperar 
tura  monta  ai  ào,  22  gradi,  Uaogaa  jlMto 
trasportare  i  bòzzoli  in  una  cambra  più 
frescai  Le  temperature  medie  soao'  sempre 
le  più  couTcbienti  pel  governo  dei  htìu^is 
delle  crisalidi  e  delle  far/alle* 
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Perdita  giornaliera   in  péso  ohe  fa  il  boz-, 
'  solo ,  dal  suo  cofnpimeniè  imo  all'uscire 
dèlia  ferfiiilà. 

Nessuna  cognizione  è  iilulile,  heBcM  m^ 
nttta  ,  quando  può  diminuire  i  danni  od 
aiecrescere  i  profitti  di  etti  e^éi^citii  un^  airte^ 
<]fttaliimj[ue.  E  come  io  mi  propongo  di>  pof^e- 
chiunque  in  istato  di  ben  eset-citar  l'arte  di. 
governar  i  bachi  pei  irarne  iutti  i  possi* 
bili' T/intaggi  ^  c€^i  ho  Wulo  ancbe  cono* 
«oare  e  calcolare  quanto  pe^rda  in  peso  il 
òosaólo  ogni  giorno.  ■ .     . 

'  iSpno  opÌRÌei>i  volgari  dhe  il  bQ:^%olo^far-' 
inat0  sino  a  -un  •  dato  tempo  diminuisoa  di 
peso  9  t  che  dopo  quel  tempo  lo  aumenti^ 
Da  questa  radicate  Opinioni  di  molti,  av- 
viene die  var)  coltivatori  si  affrettino  troppo 
a  dare  i  Jfozieli  al  filatore  prima  che  calino 
di  peso  9  oppure  ritardino  di  molto  a  darli» 
sperando  che  •  aumentino.  Non  saprei  ;djre 
d*<»ide  possa  esser  nata  quest'ultima  erro^ 
near  opinione.:  forse  T  interesse  de'  filatori  T  ba^ 

promossa  ed  avvalorata» 
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Per  ben  ccnoscei^e  e  calcolare  questa  di- 
minuzione di  peso  nièl  Aozzofo, si  sono  ogni 
giorno  scrupolosamente  pesate  mille  once 
di  bQzz(My  d%l  momento  in  cui  sono  .  sUti 
perfettamente  compiuti ,  asciutti  e  stagiona- 
ti 9  sino  al  momento  in  cui  si  è  veduto  che 
qualche  farfaUa  bagnan4o  alcun  popò  V  e- 
stremità  di  qualche  bozzolo  dava  indizio  di 
aver  messo  la  testa  fuori  della  guaina  che 
copriva  la  crisalide  ,  e  di  ^isporsi  a  rom- 
pere il  bozzolo. 

Ecco  il  quotidiano  calo  di  mille  once  di 
bozzoli  in  una  stanza  tra  i  17  e  i  18  gradi 
di  temperatura: 

Levati  dal  bosco  e  mondati^bozzoli  once  icoo 
iDopo  un  giorno  rimangono;  .  •  once  991 
Dopo  due  giorni  rimangono.  .  .  once  982 
Dopo  tre  giorni  rimangono .  •  .  once  97^ 
Dopo  quattro  giorni  rimangono,  once  '  970 
Dopo  cinque  giorni  rimangono .  onoè  966 
Dopo  sei  giórni  rimangono  .  .  .  once  960 
Dopo  sette  giorni  rimangono.  •  .  once  952 
Dopo  otto  giorni  rimangono.  *  .  '  once  943 
Dopo  nove  giorni  rimangono  •  .  once  934 
Dopo  dieci  giorni,  rimangono  •  •  once    gsiS 
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.  In  dieci  giorni  pedono  ^djanqae  i  bozzoli 
per  solo  eCfetU)  dell'asciugamento  della  ninf^ 
«n  sette  ejhezzo  percenlch  Ne^'  ptk^i  qixaUro 
giorni  perdono  un  tre  per  cento  ^<  cioè  ttit 
guarii  peir  oenl^  il  giorno*  J^egjU  ultipii. giorni 
perdono  nn^po-più.  pek*chè  accostandosi  If 
fotmtaioBe.fìeXià  farfaUujai  svolge  quantìlià 
maggiore  di:  «midiU^  r 

'Lo  aiuto  pia' 0  meno  secco  dell' atmofifera 
p«ò  qualche,  giorno  accrescere  o  diminuir^ 
di  qualche  onqia  U  perdita.  Quindi  in  .ognj 
apposizione  è  chiaro,  ohe  chi  tenesse <.da^ 
tre,  o  quattro  giorni  di  più.  i  bozsi^U  al  bcFr 
SCO  per  far  piacere  al  fijlatore ,  perderebbe 
ogni  giorno  mezzo  soldo  circa  per  ogni  lib* 
bra  grossa  di  bozzoli  del  prezzo  convenuto. 

Que*  colli  valori  poi,  i  bachi  de'  quali  sono 
montati  al  bosco  alla  distanza  di  4^  ^  o  6 
giorni  gli  uni  dagli  altri ,  e  che  sono  stati  co* 
stretti  a  non  levare  i  bozzoli^  che  dodici  e  più 
giorni  dopo  che  i  primi  bachi  aveano  comin* 
ciato  a  montare ,  possono  soffrire  una  per- 
dita di  un  ^r?  o  quattro  per  cento  di  calo 
sopra  una  gran  porzione  de'  bozzoli  stessi  9 
$enza  che  alcuno  lor  sappia  grado  di  un 
tal  sacrifìcio. 
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In  moTti  casi  è  ài  danno  allo  stesso  fila* 
torc  il  ricevere  boizoli  compiulisl  in  difFe- 
renli  giorni ,  essendo  ebe  quando  in  alcuni 
tozzoli  ìefarfaUe  si  dispongono  a  nascere^ 
tn  altri  ne  !sono  ancor  ben  lontane:  e  per* 
tìò  non  sanno  i  -filatori  sé  dettano  tosto 
filare  i  bozzoli,  oppure  se  debbano  far  mo^ 
rìre  le  crisalidi  per  conservarli» 

Chi  seguirà  le  regole  additate  nell'  ante» 
òed'ente  Capitolo ,  eviterà  anche  questo  ntf* 
%abSld  danno ,  e  avrà  bozzoli  petfettaitìeiiM 
<9tyÉip2ntl,'e  in  i^to  di  essere  cónsegnàf0i 
dopo  sette  giorni ,  da  quando  i  Aacki  inco^ 
ininciaronO  a  montare  al  bosco. 


e;. 
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Della  settima  età  de*  bachi  da  seta ,  delln 
nascita  «  dell' oecoppiam^ntQ  delle  Ceir&Ue, 
della  déposiziom  e  consep^a&one  delle 
uOTa.  ' 

» 

LiA  settima  ed  ultìn^a  ^  del  baco  da  seta 
comprende  tutta  la  yi^a  della  farfalla  »  H 
qoale  depone  ì  geirini  della  fiitura  nume* 
rosùftima  sua  prole  (  Ca|>.  I.  ) 

Non  è  argomento  di  qìxeat' Opera  il  mor 
stilare  com' entro  la  guaina  9  che  copriva  la 
crisalide  j9Ì  formi  progressivamente  a  forza 
di  organiamo  animale  , e.  di  chimiche  attra^ 
zioni  la  farfalla ,  V  umor  fecondante  1^ 
uova  j  certa  quaniità  di  sostanze  fluide 
che  vengonsi  accumulando  in  yarj  serbato)-, 
ed  ogni  altra  cosa  che  costituisce  l'esse- 
re suo.  Diremo  solo  che  appena  compita- 
tasi la  farfalla  ,  essa  tosto  impiega  una  por- 
zione di  qiielle  sostanze  liquide  di  sapor 
quasi  acqueo  e  fluenti  dalla  sua  bocca ,  per 
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umettare  e  rompere  non  solo  la  guaina  ck^ 
la  copriva,  ma  ben  anche  il  foltissimo  tes* 
suto  del  bozzolo  ,  entro  cui  stava  rinchiusa 
come  crisalide. 

'  Quindi  un  indizio  che  la  farfalla  è  com- 
piuta j  e  che  tenta  di  uscire ,  si  ha  appunto 
quando  s'  incomincia  a  scorgere  bagnata 
una  estremità  del  bozzolo^  àie  è  quella  parte 
ov'è  posta  la  testa  della  medesima.  Dopo 
1'  apparizione-  di  questi  primi  segni  accade 
che  in  meno  di  un'ora,  talvolta  però  in  più 
ore  y  la  farfalla  tota,  il  bozzolo  j  ed  esce* 
Talora  il  bozzolo  è  cosi  compatto  e  ricoa 
di  seta,  che  là  farfalla  invano  si  sforza  di 
uscire  e  muore  nel  bozzolo  stesso*  Talora  la 
femmina' è  costretta  a  deporre  entro  il  ^z-* 
zolo  più  o  meno  uova  prima  d'uscirne,  il 
che  non  sempre  le  riesce^ 

Questa  osservazione  potrebbe  additarci  il 
bisogno  di  trarre  da  prima  la  ninfa  ddUboz- 
zoli^  tagliandoli ,  onde  poi  facilitare  T  uscita 
dalla  guaina  alla  farfalla^  a  cui  più  non 
si  opporrebbe  il  tessuto  durissimo  del  boz" 
zolo.  Ciò  far  si  potrebbe  benissimo ,  ed  io 
stesso  Tho  già  fatto    per    molte   ninfe:  ma 


Dei  BACHI  «97 

ilo  tf  oralo  che  è  ben  minore  il  danno  che  quaU 
^e  fai  fatta  non  esca  dal  bozzoh  9  di  quello 
che  sia  -il  tedio  che  reca  T  eslrarne  col  taglio 
le  ninfe  x  non  contando  poi  l' imbarazzo  mag- 
giore che  apporta  parimenti  la  nascita  delle 
faifMe^  aMeao  che  mancano  i  bozzoli  su  cui 
possano  comodamente  distendersi  (16). 

La  ¥Ìta  della  farfalla  dora  dieci  9  dodici 
4>  quindici  giorni ,  secondo  cioè  la  forza 
.d^lia  sua  costituzione,  e  lo  stato  più  o  men 
tiepido  dell'  atmosfera.  La  calda  temperatura 
tende  in  generale  ad  afifréttare  tutte  le  ope- 
razioni a  cui  la  natura  l'ha  destinata ,  e  ad 
accelerare  lo  stato  di  un  quasi  totale  essicca- 
mento, che  poi  la  guida  alla  morte. 

Anche  quest'ultima  età  ha    gran  bisogno 
•delle  attente  cure  del  coltivatore.  Quantun- 
que, come  le  altre  farfalle^  anche  quelle  de' 
.bachi  siano  tutte  alate,  queste    nondimeno 
non  hanno  forze  bastanti  per  alzarsi  e  per 
.  rintracciare  un  ricoTero  ove  deporre  e  met- 
tere al  Sicuro  quelle  uova  che  debbono  po- 
scia guarentire  tra  noi  la  successiya  durata 
della  spezie  àe' bachi  da    seta,  come   fanno 
.  le  altre  spezie    comuni   de'bìucki   che    noi 
conosciamo  (Gap,  I). 
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Appartiene  dunque  alla  iudustria  dell' do» 
ÉK)  anche  F  ottenere  e  il  ben  conservare  le 
ti()Ta  àe' bachi  y  onde  preparare  pel  susse- 
guente anno  nei  più  vantaggiosi  modi  que- 
sta utilissima  coltivazione.  ' 

Pare  ch'esser  dovesse  dell'interesse  di 
ogni  coltivatore  di  bachi  l'ottenerne  da  sh 
stesso  e  colle  maggiori  cure  la  semente ,  af- 
fine d'essere  certo  della  perfetta  sua  quan- 
tità ,  anzi  che  prenderla  da  altri  :  ma  questo 
é  quello  appunto  in  che  manca  un  gran 
ìiumero  di  coltivatoi:i ,  a'  quali  voterei  pur 
giovare  col  rènder  loro  noti  de'  facili ,  seit^ 
plici^  e  sicuri  mezzi  di  ottenere  si  in  poca 
che  in  grande  quantità  un'  ottima  semate 
di  bachi. 

Non  vi  possono  essere  a  parer  mio  die 
tre  motivi,  pei  quali  un  proprietario,  o  uà 
coltivatore,  non  faccia  e  non  conservi  la  pro- 
pria semente  ,  e  la  prenda  piuttosto  da  allri. 

n  primo  ,  che  le  sue  covate  tutte  vada- 
no male  ,  o  quasi  male  ,  per  cui  non  oU 
tenexìàh  'bozzoli  di  perfetta  qualità,  nob 
ci^eda  utile  preparare  egli  slesso  la  semente. 
Questo  é  ciò,  che  non  può  mai  accadere 
avendo  ben  governati  i  bachi. 
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?  tll  Becovido  ;  che  V  espei:ieMa  aresse  co- 
jitaAtemente.  maskvato  ,  che  ,h  semente  pro- 
pria tratta  da':  bozzoli  di  buopa  qualità  otte- 
nuti, sol  luogo.  rmsoia90 ^ fnale  comparativa- 
mente ad  altra  seQieiUir  sempre  trOTata  mi- 
•glione:.  Sé  cip  jbsse  f  ¥ein:*ebt)e  a  provarsi  , 
<che  i  Jbachi  ^del  coltiYatope  ,  <^lve  compera 
la  MiDente  i  Tengono  t^ii^uM  tnaìft  compara- 
tivamente al  vB^odo.,  tCou.  cui  son.  tenuti  da 
jehi  la  yende^ 

.11  teriK),  che»  U  coltiTatore  per,  rispaf- 
nia» .  &ticsL  comperasse  la  seniente  ono 
finse  assolutamerate  sicura  di  provarla  ^i 
pcnsfettissima  qualità  in  conseguenza  di  un 
preciso  eccellente  goverao  e  di  bupna  riu- 
acita  de'  bachi.  Ciò  indicherebbe  ,  che  la 
sola  pigrizia  determinerebbe  l'acquisto  ad- 
la  semente  attrici  ;  pigrizia,  ehe  ,upia.  volta 
o  r  altra  potrebbe  essere  fortemente  pu- 
nita* 

Non  vi. sono  quindi    che    casi  ben  rari 
i  quali  autorizzar  possano  a  comperare   piut* 
tosto  ohe  fare  da  sé  stessi  la  semente» 

In  questo  Capitolo  si  sarebbe  dovuto   sm- 
cbe  parlare  se  convenga  ad  un   coltivMOfe 
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il  cmngiare  ogni  tanti  anni  la  semente  iiì^ 
9ei"viente  ad  una  stessa  ,  o  a  più  bigaaidr&. 

Sulle  tante  opinioni  e  sui  tanti  ^rori  po- 
polari che  corrono  in  questo  proposito,  noa 
indicherò  che  due  sote  cose. 

La  prima  si  è  che  se  per  mille^  anni  si 
ricavassero  da  una  bigaitiefti  ottimi  bozzoli^ 
e  da  essi  colle  cure  prescritte  in  questo  li* 
bro  si  avessero  poécià  re  si  conservassero  la 
x^oi^a ,  esse  sarebbero  per  mille  anni  ottime  ^ 
come  lo  sono  sempre  le  Wov«  fecondate  di 
tutti  gli  altri  animali  ovipari  domestici  e 
non  domestici  che  conosciamo. 

La  seconda ,  che  il  supporre  i  bucmi  boif' 
zoli  di  un  proprietario  non  più  atti  dopo 
alcuni  anni  a  dare  a  lui  stesso  buòna  se- 
mente, mentre  poi  sarebbef'o  creduti  atti  e 
buoni  a  darne  di  ottima  per  le  '  altrui  là^ 
gattiere ,  sarebbe  un  ammettere  influenze 
superstiziose,  che  la  ragione,  la  scienza  e 
la  pratica  '  altamente  condannano. 

Abbraccieremo  brevissimamente  tutto  ciò 
che  risguarda  la  produzione  e  conservazione 
della  semente  àe^  bachi  in  tre  piccoli  pa« 
ragrafi. 
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1.^  Nascita  delle  farfalle^  è  loro  accop- 
piamento. 

a.<>  Disgiunzione  delle  farfaUe^  e  depo- 
aizìone  delle  uova  fecondate. 

Z.^  Conservazione  delle  uwa. 

Nascita  delle  far^ille  e  loro 
accoppiamento. 

Se  i  bozz(di  scelti  per  dar  la  semezite  iren*' 
gono  tenuti  alla  l^nperatura    di   i5i  grs^di, 
le  farfalle  cominciano  a  nascere  dopo  qioin* 
dici  giorni  circa. 

Se  i  bozzoli  sì  tengono  tra  i  17  e  18  gradii 
esse  cominciano  a  nascere  dopo  undici  o 
dodici  giorni. 

Nel  primo  caso,  afiinche  nascano  tuJUe 
le  farfalle  da  quando,  cominciano  a  svol* 
gersi  sino  alla  fine ,  si  ricUiedono  altri  quat- 
tordici o  quindici  giorni,  circa. 

Nel  secondo  caso  poi, compiono  la  nascita 
in.  dieci,  undici  giorni  soltanto. 
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Le  alternative   di   temperatura'  dai  r4  e  ' 
18  gradi  ai   18  e   1^  recano  qualche    ecce^ 
zione  alta  quantità  de' giorni  sovra  indictti. 

Come  si  e  detto  di  sopra,  è  iddizia  che' 
ben  presto  comincìeraimo  a  nascere  le  Jar- 
Jalle  quando   i   bozzoli   appajono    umidi  o 
bagnati  a  quella  dellfS   due  estremità    ov'  è 
posta  la  testa  della  farfalla. 

La  camera  ove  nascono  le  farfalle  deve 
esser  tenuta  nella  oscurità ,  o  ahneno  non  vi 
dev'essere  che  tanta  luce  quanta  ba^ta  per 
discernere  appena  gli  oggetti. 

Nel  ^rimo  e  secondo  giorno  le  fàrfiUle 
nmi  esòond  ift^g^an  copia.  Il  grande  svi*i 
hipjpi»  è. nel  ìfuarM^  quinto,  sesto  e  settimoi 
di,  seconJo  la  temperatura  de' luoghi  ia 
€ui  sonò  posti*  i  bcazòH.  ' 

Le  ore  in  cai  le  farfalle  sbocciano  in 
quantità  maggiore,  sono  le  prime  tre  oiquat-» 
Irò  dopo  la  levata  del  sole.  In  tutte  le  altre 
ore  del  -giorno  ne  nascono  ben  poche,  cpia4 
lora.'la  temperatiirn  aitt  di  14  9  i5  gradi.  Se 
poi  è  di  18  circa,'  ne  nascono  di  più  nel 
eorso  della  gjornato^  •        . 

<Ne' giorni  in  cui  è  «Maggiore  la  sviluppo» 
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ti'  Tede  Ìél  nn'  ora  . all'  altra  ^asi  co|>erta 
éi  faffalle  la  superficie  de  bozzoli.  Vien  da 
taluno  supposto  ,  che  le  prime  farfalle  cbe 
nascono,  aieno  maschi.  Io  ho  Teduto  tra  le 
prime  e  maschi  e  £nnmine  :  onde  nulla  havvi 
di  certo  in  qàes^p  proposito. 

Le  farfalle  maschi  appena  uscite  mostra- 
no in  più  guise  '  il  -  Toro  fortissimo  prurito 
di  accoppiarsi  alle  femmine. 

Si  é  detto  altrove  ,  che  diifficttmente  si 
potrebbero  di^iiguere  seUza-  errare-  tutti  i 
bozzoli  che  contengono  i  m^chi  ,  e  tutti 
quelli  che  dontengcMao  Je  -femmine  ,  quan- 
tunque vi  sieno  de' segni  ,  che  li  facciano 
distìnguere  per  la  maggior  |iai*te  (  Gap. 
IX.  §..2.) 

Con  tutto  ciò  e^i  è  senfpre  di  somma 
utilità  pe' mótiri  già  addotti,  e  per  akt'i 
che.  or  ora  si  asporranno,  il  separare  i  bozzoli 
supposti. maschi  da  quelli  creduti  femmine. 
Cosi  £aicendo  ,  si  .ottime  che  seguano  meno 
aMECOppiamenti  sa'  graticci  9  dal  che  risulta' 

fl.o  Che  bofito  si  veggano  ,  e  si  possano 
kvare  le  farfaii^  accoppiate..^  -  > 

^o  Che  le  .fdtne  non  accoj^iate  ti  possano 
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lasciare  un  po'  .più  su'  loro  graticci ,  il  ehm 
redrerao  fra  poco  esser  di  qualche  yan* 
laggio. 

3.^  Che  sia  più  facile  l'accoppiarle  poscia, 
potendosi  più  agCToImeate  levare  le  Jai falle 
separale  che  quelle  accoppiale. 

Ecco  intanto  il  metodo  migliore    di  assi- 
stere alla  nascita  e  all'  accoppiamento  delle 
farfalle. 

Appena  giórno,  come  si  è.  detto,  comin* 

ciano  a  sI>occiare    le  /ar/a/fe.  Nella   prima 

e  seconda  ora  questo   svolgimento    di  far- 

falle  non  è  si  forte 'come  nella  terza  e  nella 

quarta. 

Le  coppie  di  farfalle ,  ""che  tosto  veg- 
gonsi  nei  graticci ,  e  tosto  levansi ,  come 
di  sopra  è  detto  ,  si  pongono  sc^ra  certi 
telaj  coperti  di  tela  (  fig.  a6.  )  fatti  espres^ 
samente  in  modo  che. si  possa  facilmente 
cambiare  la  tela  quando  è  sudicia. 

L'accoppiamento  perfetto  si  annunzia  dai 
tremiti  del  maischio  congiunto  alla  femmina. 

Nel  levare  le  farfalle  accoppiate  si  usa 
molta  diligenza.  Convien  prenderle  per  le 
au ,  affinchii  non   ^i   disgiungano  :    che  se 
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eiÀ  acc^a  \*  bisogna  '  nÌQetfcéreMOgmwa  ddr* 
)e  disgiante //KF/a/20  iiel*'gmticeiO' del  auot 
sesso.  ì    -u       •  ../,  •."«••»'.     ■•  -•       «  •  .  •. 

•Bmpmta^  una  tavoletta  di  fgLrfdUe  accc^. 
piate;  ^  si'-tiiasporta  ìb  una^^eaìnera  alquadoto. 
spaziosa,  fresca  y  abbastaiiza  aciosa  »  ove  si 
possa  iiului4:«  ùoa  g)raJ3KÌè  oscurila^:  1^  ta* 
yoleUe  si  posano  a?tem(,  x>  dove  si  ViUple, 

Octiipàte  lo  pFime  óre  'del  dì  nel  lavare. 
^  tra&pòitaile  le  fatfaUe.  accoppiate,  si  pensa 
poi  ad.  accoppiare  il  numero  grande  di  ma^ 
schi  e  di  femmine  ,  cbe  {separatamente  si 
trÒTapoiò  su  graticci.        ^    '-*  \ 

.  La  cosa  riesce  facile 'quantunque,  di  na^ 
tura  sua  tediosa.  Si  levano  alternativamente^^ 
maschi  e  femmine,  e  si  pongoito  insieme 
sopra  altri  t^j  ,  e  sii  trasportano'  iiella  ca-* 
mera  scura,    *  '       *      :;  h    •  n 

Con  somma  facilità  si  può  conoscere.  4ifitpo 
un  dato  tempo  se  vi  siano  .più  ;fqmmteeya 
più  maschi.  La  femtnina  agevolmente .  si  ;di'' 
stingue  ,  comparata  che  sia  nl  maschio^  dalla 
sua  grandezzate  dalla  vastità  del  ^uo,ty€;n-> 
tre  o  addomine.  Questa  grossezi^4Te]i^Ur:^-< 
mepte  a  quella  del  maschio  è  qiciasi  doppia, 

ao 
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còme  yìeàe  anche  indinto  dal  !  irìapetUTa 
loro  paso ,  «ssaodocliÀ  se  cento  nuischi  pe^ 
sano  1 700  grani ,  cento  feoimine  ne  pesano 
5coo.  Egli  è  pertanto  inutile  rindicare  akri 
óaraiterì  per  distinguere  i  maschi  dalle  fem«» 
mine.  IL  maschio  poi  non  accoppiato  dibalte 
generalmente  le  ali  al  pia  piectolo  chiarore. 
•  Si- terrà  conlo«^  .per  ndotìvi  9  che  saran 
noti 'in  seguito  ,  dell'  ora  in  cai  si  saranno 
collocate  in  quella  camera  le  laTolette  di 
fàffcBlle  j  che  si  «sono  trovate  accoppiate  su* 
graticci  9  come  pure  dell'  ora  y  in  cui  si 
trasporteranno  le  altre-  tavolette  di  quelle 
fArfaÙe ,  che  si  saranno  accoppiate  dopo  > 
prendendo  i  maschi  da  un  graticcio  ,  e  le 
lÌEunmine  dall'  altro. 

*  '  Si'  continuano  a  formare  questi  accoppia- 
menti finché  vi  sono  maschi  o  femmine. 
'  iSè  finiti  gli  accoppiamenti  risulta  qualche 
eccede<i%a  in  numero  a  di  un  sesso  o  del- 
l*  altro  ,  le  farfalle  eccedenti  si  mettono 
nella  cassettina  bucata ,  o  custodia  (fig.  27.), 
sinché  nasca  T  opportunità  di  accoppiare 
anche  quelle. 
'    Occorrevi  tempo  in  tempo  guardare ^  se 
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seguAtio  disecchi  ^  code  metrere  a  pipite 
separadamente  maschi  e  femmiae  per  poi 
riunirli  di  nuovo. 

Quando  bisogna  operare  entro  la  cameni 
scura  9  si  Lancia  entrar  qualche*  languido 
raggio  di  luce  che  hasti  appena  a  poler 
fare  le  cose  che  occorrono»  La  lucequantq 
è  maggiore,  tanto  più  agita  e  turba  le  /ar- 
Jnlle  nelle  loro  operazioni ,  essendo  essa 
uno  stimolo  fortissimo  ed.  inquietante. 

La  farfalla  del  baco  da  seta  appartiene 
t  quella  speue  Ai  farfalle  j- che  svolazzano 
di  notte  ,  e  che  noi  reggiamo  spesso  aggi- 
liarsi  .attorno  alle,  candele  aeceàe.  Perciò  ap* 
punto  Tengono  chiamate  falene  9  o  altri-* 
vifsaXk.farfaUe  ò\  notte  ^^v  distinguerle  da 
quelle  che  arokzzano ,  alia  luce  del  giorno  9 
chiamate  ^r/a&  di  giorno. 

Le  custodie:  sono  ottime ,  spezialmente  per 
tener  quieti  i  maschi  che  eccedono. 
'  Difficilmente  però  si  può  impedire  ,  che 
in  un  tempo  o  nellaltro  i  maschi  non  dibat* 
tano  le  ali.  Da  questo  dibattimento  ne  viene 
la  separazione  di  una  gran  quantità  di  una 
spezie  di  lanugine  o  corto  pelo  delle  ali,  che 
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fir  una  grancìksima  polvei'é  V  li*  qtiale  Ja- 
per  lutto  si  attaccale  spesso  incomoda' "an- 
che il  respiro  della  porsofia;  Ne  verrebbe 
^uosi  un  disfacimento  gelile  loro  air,  e  quindi 
gran  perdita  dlelle  loro  forze  vilall  ,  se»  non 
ni  avesse  curii  dì  mirtoraré  colP'òscurità 
l'abitazione  e*  lo  stimolò  che  li  portano  a 
dibatterei  quando  son«f  sóli  V  ^icfn  accòp=* 
pat 


•;  i 


Mentre  stoe^eSjiiv'àYntìri'le' il  Iraspòrianfii  le 
Jàrfalle  Bcèt^fipiiifii^^  e  sì  sVolgono  ani  boz- 
zolo le  alti-e  ,  si  hìi*crtva  di  and^r  leVande 
]  bozzoli  forati  j  dÀ  .cur  sono  uscite.  Siccome 
questi  bozzoU  sono'  tnoho  bagnati  ^  imbrat-» 
lano  gli  altri'a  loro  viciniv    '  ."  / 

.Tiaicar|;a  sléssa'  che  copre  ^i  graticci ,  sin-?* 
sudicia -facilniiRfnte  ;  e '|>erciò  se  tìc  debbono 
cambiare  i  pezzi ,  onde  tenere  quanto  più' 
.*ri  può  mondo  il  graticcio',- mondi  i  boz- 
zolu  e  non  alterata  l'aria  intema  della  stanza. 

Quando  la  temperatura  e  calda  ,  le  cure 
devono  esser  assidue  in  tutta  la  giornata  , 
perchè  nascono  sempre  fai  falle  ^  seguono 
sempre  accoppiamenti ,  e  sempre  v'  è  qual- 
c!ie.  eccedenza  in  numero  o-  nei  maschi  a 
Ì4i\le  femmine. 
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Tva'  ,i  nafvj  metodi  cbe  f:«i,  praticano  •  ho 
sceltiQi^r^sposto^  siccome  il  più  seitfplice^,  .^ 
più  faìpiie:ad  eseguii:^!    da  'tvdAi;,  ^  cbQ  QU 
3efn]br^  •  ojQ^erii;^  ;  vkutaggi   reali ,  tra'  quali  vi' 
sp.no  '^^QsU.,;      •  ,  ì       .;  ;    , 

.  .4 .fp  I^.  farfalle,  uascen4.o  ..e  rjqifinendD 
q^a£pl,,Ay^te^.aejparate.aIcfun. tempo  prima  di 
aacopitja^'À.hamio  teii4po  fli.  abbandonare  ed 
e.vap^ar^  .^na^  por^ioi^e  ^^ci^je^^^te  <di  .umor 
misti  a  sQstanzp.  terrosie;  y  che  lie  aggray£tno. 
,,2t,^.  ^^  paji^  che  s\  ax^coppiano  da  sé  $fae$sQ 
su'  graticci  »  non  $i  jti^p^no ,  chq  una  jpljba 
sola  u^el  levarle  ,.  e  p^Mcia .  riinangonp  Sj^m- 
pre  tranquille  per  tuttp;  quel  tempo,  «fchq 
debbxmo  piare  accoppiale»      ,  .  ;! , 

3..®  ì^  fai  falle  ixon  a^cqppiatq  si.lQcc;^o 
tes&e  pure  quella  vol^  ^ola  che  si  prg^cedQ 
a'  loro  accoppiamenti^  mettendole  su'  lelaj^ 
e  poscia  rimangono  sempre  tranquille. 

4-^  Le  fj^mmine  e  i;  maschi,  che  fatti  g^i 
accoppiamenti  eccedono  ,  e  che  separati  ri- 
mangono sopra  l'u^o  0  T  altro  de'gi^aticci, 
posti  essi  pure  nella  jCu^tQciiUj  non  si  toccano 
più  sinché  n  on  si  presenta  il  ca^o  di  trovar 
le  farfalle  dei  sesso  che  manca. 


Sic  tvas^ita 

Sembra  clì«  con  questo  metodo  si'  deb'* 
bano  molto  insudiòiare  i  bozzoli  su'  graticci; 
ma  tion  è  cosi.  Levando  spesso  tutti  i  boz* 
^zoli  forati ,  e  movendo  heljfar  questa  ope* 
razione  tutti  i  non  forati,  che  sono  su'  gra* 
Ucci  ,  la  carta  asciugante,  che  copre  questi 
graticci ,  attira  a  sé  quasi  tutta  rtrmidfti 
de'  bozzoli  che  la  toccano  :  cosi  che  avendo 
attenzione  di  cambiar  quella  carta  quan« 
do  è  alquanto  bagnata  ,  pochissimo  s'insudi- 
èiano  gli  stessi  bozwU  bucati  che  si  vanno 
àuecessivamente  levando  da'  graticci. 

In  vece  di  telaj  possono  sertire  carte  , 
cartoni  e  cose  simili.  Indico  i  tehjy  perchè 
anch'essi  entrano  tra  gli  stromenti  dell'arte. 

Ben  pochi  sono  i  buoni  bozzoli  che  non 
diano  la  farfalla  :  e  di  que'  pochi  la  mag^ 
gior  parte  sono  quelli ,  che  per  la  loro  du- 
rezza e  picciolezza  la  farfalla  non  ha  po- 
tuto bucare,  ed  uscirne  come  poco  sopra 
si  è  detto. 

Il  rapporto  tra  11  peso  àA' bozzolo  da  cui 

in  appresso  è  uscita  la  farfalla^  e  it  bozzolo 

voto    bucato    e  non    perfettamente    mondo 

che  rimane  ,  è  come  6  a  t ,  vde  a  dire  da 
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Ogni  libbra  grossa  di  tffii  once  di  bozzoli  si 
trag^no  per  termine  medio  once  quattro 
é  tre  quatti  drca  di  pura  gaietta  bacata 
(  Gap.  XIV.). 

Il  rapporto  poi  tra  il  peso  delie  due  spo-' 
glie  che  si  ttOTano  entro  la  gaietta  bucata, 
cioè  quella  che  involgerà  da  prima  il  bava 
maturo  ,  che  ha  versato  la  seta  ,  e  quella 
che  copriva  dappoi  la  crisalide  ,  e  il  peso 
della  gaietta  stessa  mondata  ,  è  come  uno 
a  tfódìci  circa  :  cioè  le  dette  due  spoglie 
pesano  per  termine  medio  circa  mez^o  gra- 
no*, quando  il  bozzolo  voto  pesa  per  ter- 
mine medio  sei  grani  e  mezzo  circa. 

§.  a. 

Disgiunzione  delle  fiirfalle^  e  deposizione 
\  delle  uova. 

Neir  antecedente  paragrafo  parlando  del- 
Taccoppiamento  delle  farfalle  si  è  supposto 
che  tanti  fossero  i  maschi,  quante  le  femmi- 
ne, e  quindi  che  all'atto  del  loro  disgiun- 
|imento    altro  far  non  m  dovesse  che  riise- 
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ner   le    femmine .  per  iaver   la  semente. ,  e 

gettar  i  maschj.  i  :    .    «       .        , 

La  cosa  non  procede  maiicoqi  q^e$ta  e^ 
sattezza  numerica  :  e  sempre  si  dà  eccesso 
o  da  una  parte  0|  dall': altra»       (    : 

Se  i  maschi  eccedono ,  $i  |;ettano  come 
inutili.  Se  eccedono  le  femmine^  a.  quj^e 
possono  àaLVsi  de' maschi  già  $tati  accoppiati 
«con  altre.  Quindi  bisogna  av^re  gF^^  cura 
4iel  disgiunger^  gU  accoppiati^,,  che  il  ma- 
schio non  soffra:,  onde  possa  servire,  oc- 
correndola nuovo  accoppiamento  con  una 
delle  femmine  eccedenti,  ed, accrescere  cosi 
la  quantità  della  semente  fecondata. 

Dissi  più  sopra  che  conviene  tener  conto 
dell'ora  in  cui  sono  seguiti  i  congiungi- 
menti ,  perchè  il  maschio  non  deve  rima- 
ner accoppiato  alla  femmina  che  sei  ore, 
dopo  le  quali,  prendendo  l'una  e  l'altra 
farfalla  di  una  coppia  per  le  ali  e  pel  cor- 
picino,  dolcemente  si  disgiungano  e  si  allon- 
tanino :  il  che  si  ottiene  con  facilità. 

Tutti  i  maschi  disgiunti  si  pongono  sopra 
uno  o  più  tdc^^sene  scelgono  i  più  vigo- 
rosi, e  trattili  dal  telajo  ^  si   danno   imme- 
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diatamente  com^,  mariti  alle  femmii^e,  clie 
ne  sono  rimaste  sino  allora  prive.  Se  ^ue$tiL 
maschi  Yigorosi  eocedes^ro  ,il  l^ispgiio  del 
momento,  e  si  presiedesse  c\ie  ppoorrer .  po- 
tessero in  progress,  si  conserYano  anch'esdi 
nella  custodia^  e.  vi  si  tengono.  fU' oscuro 
interamente,  per  potersene  servire  ^nche  la 
jaaltind;  appresso  o  la  sera  j  qualora  ve  ne 
fosse  bisogno.  Quando  mi  ^cfi/iU'ff}  di  aver 
bisogno  di  mascbi ,  non  li  lascio,  accoppiati 
la  prima  volta  che  cinque  qre  in  vece 
di  sei. 

Sembra  che  le  femmine  non  soffrano  ai 
attendere  il  maschio  parecchie  ore*  I),daQno 
si  riduce  alia  perdita  che  fanno  di  alcune 
uova  non  fecondale. 

Per  conservare  vigorosi  i  maschi  pel  tempo 
dell'accoppiamento,  bisogna  sempre  aver 
cura  che  non  dibattino  troppo  le  dii^.  onde 
non  si  affatichino. 

Fissato  cosi  il  modo  di  provvedere  gli  oc- 
correnti maschi  per  tutte  quelle  femmiae 
che  ne  mancassero,  onde  nessuno,  rimanga 
senza  produr  le  uova  fecondate,  ven,iamo 
>ra  alle  femmine  già  fecondate. 
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Prima  di  disanir  le  coppie,  si  prepara- 
ranno  in  una  camera  fresca ,  asciutta  e  suf^ 
ficìentémente  ventilata,  i  pannolini,  su  cui 
idi  farfalla  deve  deporre  le  uota. 

Un  braccio  quadro  di  tela  può  comodamene 
te  bastare  a  tener  attaccate  superfizialmente 
sei  in  sette  once  di  semente,  o  uova  di  bacchi. 

Ecco  in  qual  modo  sarà  bene  il  disport^e 
le  cose.  Al  basso  di  un  cavalletto  leggero  di 
legno ,  alto  due  braccia  e  mezzo  e  lungo 
due  braccia  circa  (  fig-  ^8.%  si  fanno  met- 
tere pel  lungo  di  qua  e  di  là  due  tavolet- 
te o  assicelle  orizzontalmente  disposte  tutte 
due  in  modo,  che  uno  de'  loro  lati  ri- 
manga conficcato  nelle  gambe  del  cavalletto 
alla  distanza  circa  di  tre  once  da  terra  ,  e 
r  altro  resti  un  po'  più  alto  ,  e  sporga  al- 
l' infuori.  Sopra  il  cavalletto  si  mette  un 
pezzo  di  tela  di  lino,  lungo  cinque  brac- 
cia ,  che  penda  e  stendasi  mezzo  per  parte- 
Le  due  estremità  della  tela  andranno  a  ca- 
dere sulle  tavolette  che  sono  al  basso ,  e 
raccorranno  tutto  ciò  che  cader  potesse  dalla 
tela. 

Se  il  cavalletto  è  lungo  un  po'piìt  di  dote 
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braccia  ^  vi  staranno  due  pezÉi  di  tela,  i 
quali  se  saranno  larghi  un  braccia  oqualchd 
oncia  più,  presenteranno  una  superficie  di 
dieci  o  undici  braccia  quadra,  di  tela,-  su- 
perficie capace  di  contenei^  pia  di  sessanta 
once  di  semente.  Quariio  più  le  due  parti- 
dei  caTalIetlo  saranno  pei-pendicoWi ,  tanto 
meno  la  tiela  s^insudicierà  per  lo  spruzza^ 
mento  delle  sostanze  liquide  rersatedalfe 
farfalle  :  cosa  a  cui  è  bene  avvertire» 

Tanti^  di  quésti  ca^aHetii  sì  avranno  e  si 
dispOLTanno ,  quanti  ne  richiederà  la  quan- 
tità di  semente  che  si  vorrà  trarre.  E  qui 
ricordò  che  Ogni  libbra  di  Ao2;5off ,  quando 
\e  farfalle  "òhe  ne  provengono,  sono  bene 
assortite ,  dà  più  di  *  due  once  di    semente 

(Gap,  xiv.)-      ; 

Cosi  collocate' le  y^r/a2/<?,  hanno  aria  da 
per  tutto ,  e  possono  èssere  comodamente 
maneggiate ,  cioè  poste  e  riposte ,  secondo 
il  bisogno,  in  ogni  parte  della  tela. 

Preparale  in  tal  nUodo  le  co^e,  ben  ri- 
cordandosi che  la  camera  sia  asciutta,  e  con 
niente  più  di  luce  di  quel  che  basti  per 
poter  operare  f  alla  fine  delfó  sei  oi-e  di  ac 
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coppiamento  si  disgiungono  delicatamente  gli 
accoppiati  9  e  poste  le  femminfB  sopra  il  teLijOf 
sì  portano  alla  camera  dei  cavalietti  colla 
tela  9  e  ad  una  ad  una  si  posano  ^u.  quella 
cominciando  dall' alto,  dql  cavalletto  ^  e  gijì^ 
giù  poscia  scendendo.   . 

Questa  operazione  si  va  conlinuameqte  e 
successivamente  facendo  con  quelle  femmiae 
che  sono  state  pel  convenuto  spazio  di  tempo 
accoppiate  9  sinché  se  ne  trovano* 

Si  ^oti  ogni  volta  l' ora .  cirx;a  in  ,cui  sì 
depongpno  farfalle  sulla  t^la,  le  quali  i  per 
quanto  si  può,  si.  terranno  separate  da 
quelle  che  si  pongono  dopo,  onde  Qvyiare^ 
agli  sbagli  che  però  non  sono»  di  grande 
importanza. 

U  tempo  in  cui  sbuccia  un  magjgior  nu- 
mero di  farfalle,  comincia,  come  si  è  det- 
to ,  alle  sei  o  sette  ore  circa  della  mattina. 
Quindi  gli  accoppiam.enti  si  fanno  alle  otto 
circa,  e  verso  le  due  pomeridiane  si  distac- 
cano i  maschi ,  e  si  pongono  a  luogo  le 
femmine. 

.  Quello  che  si  fa  delle  femmine  che  hanna 
avuto  il  maschio    ancor    vergine  ,  si  fa  per 
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le  altre  femmine  che*  lo  hanno  àfuto  dopo 
che  è  stato  cinque  ore  accoppiato  ad  altra 
femmina. 

Si  possono  lasciare  le  fémmine^  sui  pan* 
noliiii ,  senza  toccarle  o  IcTarle  ^  dajle  tren* 
taseì  ore  alla  quaranta. 

A  questo  J>ropo^to    giova    avrerlire  che 
si  possono,  volendo,  ottenere  le  uova  sepa- 
i^atamente  in  diyek*si  pannolini^ 
"  i.^' 'Delle  femmine   ch'ebbero  il  masohio 
ancor  verginei 

2.0  Delle  femmine  ch'ebbero  il  maschio 
non  verginei. 

Zs»  Di  quelle  femmine ,  che  in.  un  caso  o 
nell'altro  avendo  già  versata  entropie  36  o 
4ò  O're  la'  maggior  parte  della  seviente  su 
pknnoHni  che  loro  convenivano ,  ne  cfnn* 
tengono  apcbra  una  porzione*  '  -  ' 
r>;  Siccome  è  volgare  opinione  ohe  da  que- 
ste tré  diverse  jf>rovenienze  si  abbiano  tre 
«JifTerenti  qualità  !dijsementi ,  perciò  chi  cre- 
dendo ciò  vorrà  tenerle  separateci  dovrà,  aver 
cura ,  che  ognuna  di  essie  tre  sia  vqr^ta  su 
pannolini  separati..  .  r   :  .  ^ 

Io  però  debbo  dire  al  mio  lettore  »  che  non, 


Illa  ,  nonpstante  la  diversità  delle  circostanze 
nelle  quali  si  sono  oLicnute  le  uova  ;  ma 
che  ppito.  ferma  opinione  c^e  ogni  uovo 
fecondato  .  ed  ottenuto  in  qualunque  degli 
anzidetti  modi,  quando  venga  ben  <;;pii^err 
Tato,  sia  sempre  buono  per  dar^  un  ottimo 
baco  d^  •  setm.  . 

La  vera  differenza  trsi  q^eisle  provenienze- 
còùsifile  del  maggiojf  numero;  di  uova  non 
fecondate  che  trovansi  nelle  qualità  credute 
scadenti  (jd). 

Nelle  prime  trentasei  ore  o  quaranta  ,  la 
jfaj^iitti  Teisà  '  la  .  maggior  copia  della  se- 
mente che  ^racchiude  in  sé  ,  e  seguitando 
à:  Versarne  anche  dopo  dell'  altra  ,  questa 
iKUtt*  è  più*  per  .termine  medio ,  clie  una  sesta 
parte  all'  incirca  della  prima.  V  è  però  qual- 
chefarfailéiche  anche  dopo  le  36  o  4» 
óre  còminiia  a  versarne  molto  più  del  sesto- 
La  diversittl  delie  fisiche  particolari  di-* 
sposizioni  deKc^  -femmine  induce  una  gran 
differenza  de^-  tetìlipi  eh'  esse  impiegano  nei 
Tersamento  di  tutte  le  uova. 

Tra  i  vat*}  metodi  che    da  diversi   s'im- 
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p{qg[ano .ad  ottener  ^  «emente  de'  bachi  y 
Quello  «be  io  ho  esposto  ne  forii,isce  una 
maggior  quantità. 

Levate  che  si  sieno  dopo  le  trentasei  or^ 
circa  le  farfallq. dsi  un  pezzo  di  area, di  un 
pannolini ,  se  si  scorge  che  esso  non  è  ben 
gUf^rnito  di  semente  ,  vi  si  pongono  delibo 
altre  femmine  ,  affinchè  la  semente  sia  presh; 
so  che  ugualmente  distribuita  dappertutto. 

Alcune  farfalle  vanno  errando  qua  e  là 
sulla  tela  ,  e  talvol^  un  po'  lontano  :  in 
generale  però,  o  non  si  muovono  dal  luogo 
ove  sono  poste  ,  o  poco  se  ne  discostano. 

Quando  la  stagione,  o  la  temperatura  della 
stanza  .è  troppo  calda  ,  cioè  a  venti  o  ven- 
ton. gradi  circa;  ovvero  quando  è  troppo 
fredda^  cioè  a  quattordici  o  quindici  gradi 
circa ,  s'incontrano  pili  o  meno  uova  gialle 
o  non  fecondate  »  o  giallo*rossiccie  mal  fe- 
condate, che  poscia  non  danno  bachi^  più  di 
quello  che  succede  nella  semente  avutasi 
nelle  temperature  intermedie. 

Talvolta  da  me  separate  diligentemente 
queste  uova  dalle  fecondate  trovai,  cilene 
formavano  persino  la  settima  ed  ottava  par- 
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te  9  come  segni  nel  161 3  ,  attesa  la  freddai 
stagione  di  i3,  14  e  i5  gradi  pef*  quasi 
tutto  il  tempo  del  raccolto  delle  gaiette  sin 
tFopo  la  nascita  delle  uora.  Ma  co'  méezi 
aftroye  suggeriti  si  farà  in  modo  che  la 
temperatura  dominante  ó  troppo  calda  o 
troppd  fredda  non  nuoca  alla  fecondazione 
«Fella  semente. 

Taìyoka  parimenti  accade,  che  qualche 
Jarf alla  femmina,  sia  staggita  al  màschia 
iirima  che  questo  abbiaf  deposto  Tumor  fé* 
Gondànte  ne*  vasi  proprj  ;  e'  da  cip  próven^ 
gotto  me3te  uova  non  fecondate  ^  che  si  tro-^ 
i^ano  tra  loro  vicine,  *      *      / 

Otto  ò  dieci  giorni  dopo  che  le  uova  so- 
no deposte',  passano^  esse  dal  color  giun- 
chiglia, che  è  il  loro  proprio ,  ad  un  color 
più  carico ,  e  poscia  ad  hn  bigio  rossiccio^ 
che  imbmnendo  giunge  al  colore  di  lavch 
fna  o  cenericcio  piuttosto  vivo.  Tutte  que- 
ste mutazioni  dì  colore  esterno  proven- 
gono dalle  mutazioni  di  colore  nell*  umor 
interno  dell'  uovo  >  perchè  il  guscio  bianco 
che  lo  contiene,  è  quasi  trasparente  (Gap.  V.)» 
Fecondato ,  non  i^condato  ,  Q  mal  fecon- 
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dato  che  sia  fóovò^  che* la  farfullu  depo-> 
ne  ,  è  sempre  di  forma  lenticolare;  Poco 
dopo  Tersalo  »  sì  formano  nel  mezza  delle 
due  prominenze  conresse  dae  piccole  inca-^ 
Tature  ,  le  quali'  fanno-  conoscere  che  dal-^ 
l'uovo  si  è  sTolta  una'  porzione  dell' timt-^ 
dita  eccedente,  e  che  è  seguita  m  esso  ttna: 
spezie  di  asciugamento.  Tra  le  uova;,  fe- 
condate non  t'  è  presso  che  nessuna  difFe^ 
renza  sensibile  di  gravità  specifioa.'  (  Vedi 
nota  4*  ) 

In  quindici  >  venti  giorni,  secondo  i  gra- 
di di  temperatura  delle  stanze ,  la  semente 
percorre  quasi  tutte  le  indicate  gradazioni 
di  colore  ,  ed  ha  allora  i  caratteri  di  se- 
mente fecondata;  sebbene  qualche  volta  vi 
^iano  frammiste  più  o  |neno  uova-,  le  quali 
non  essendcsì  incontrate  allorché  furon  ver-* 
sate  dalia  femmina  ndl' umor  fecondante 
emesso  dal  maschio ,  non  sono  rimaste  ié^ 
eondate. 

Versata  dalla  femmina  tutta  la  semente  / 
vedute  le  mutazioni  tutte  'di  colore:  «die  la 
dimostrano  fecondata,  tenuti  sempre  asciutti^ 
o  prèsso  che  asciutti   i  -  panni ,   non/  ^i  ]^^ 
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ormai   a    pensar   più    che  alla  raa  conser^ 
vazione. 

Terminiamo  questo  paragrafo  coli' osser- 
vare ,  che  in  questa  settima  età,  la  femmina 
fecondata,  che  per  t€irmine  mediò  pesava 
trenta  grani ,  versata  la^semente  9  non  pesa 
dopo  tre  o  quattro  giorni  che  dodici  grani 
circa.  Morta  e  disseccatasi  poscia  sì:  riduce 
per  termine  medio  a  non  pe9ai?e  che  versa 
tre  grani  e  mezao. 

Conservazione  delle  uo^a. 

Quando  le  uova  hanno  acquistato  il  co-- 
lor  cenerino  che  è  proprio  all'uovo  fecon- 
dato ;  quando  i  pannolini  sono  perfetta- 
mente asciutti ,  bisogna  incominciare*  a  prov- 
vedere alla  conservazione  delle  uova^  onde 
servirsene  nella  prossima  successiva,  -prima*- 
Toni. 

Non  nuoce  die  -i  panni ,  su  cui  è  depo* 
sta  la  semente^  si  lascino  ove  sono  alcuni 
giorni  dopo  che  la  semente   ha    acquistato 
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li  color  cenerino  ,  purché  la  stanza  non  sia 
che  a  i5  in  |6  gradi  di  {temperatura. 

Se  la  temperatura  della  stanza  fosse  più 
calda ,  allora  giova  levare  i  panni ,  e  col- 
locarli in  luogo  più  fresco. 

Alla  estremità  de'  pannolini ,  che  posano 
julle  tavolette  de'  cavalietti ,  vi  sarà  sempre, 
della  sergente  non  attaccata,  che  sarà  ca- 
duta nel  ibovimento  dei  pannolini.  Questa 
si  dee  raccogliere  con  cura  ,  e  tenere  a 
parte  in  una  piccola  scatola  di  cartoncino; 
e  non  deve  esser  tenuta  più  alta  di  un 
mezzo  dito.  Lo  stesso  dicasi  di  tutte  le  al- 
tre uova  ,  che  si  troveranno  attaccate  tut* 
t' altrove  che  ai  pannolini. 

Quand'anche  non  tutta  questa  semente 
fosse  buona ,  ciò  poco  importa.  Allorché 
si  vorrà  farla  produrre  ,  ponendola  nella 
camera  calda  si  peserà ,  e  poi .  pesata  il  terzo 
giorno  dopo  che  saran  nati  i  bax:hi  y  si  saprà 
tosto  quanta  sia  la  porzione  di .  semente 
non  fecondata,  e  quanta  quella  da  cui  sono 
nati  i  bachi  (  Gap.  V.  §.  3*  )•        ^ 

Se  la  stagione  é  calda ,  non  sarà  strano , 
che  varj  bachi   nascano   ne'  primi   dieci  o 
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quindici  giorni  dachè  fu  yer  sata  la  semente. 
Qualche    anno  ho  veduto  nascerne  parecchi 
in  questo  tempo ,  e  talvolt  a  mi  sono  accòrto 
che  le  uova  nate  appartenevano  qua  si  tutte 
ad  una  stessa  femmina.  Questa  precoce  nascita 
di  alcuni  bachiy  che  sono  sempre  pochissi- 
mi j  comparati  alia  totalità  ,  non  dee  in  alcun 
modo  turbare,  dipendendo  da  una  partico- 
\  fé  conformazione  d-^iir  embrione  o  del  gu- 
scio di   alcune    uova.    L'  uovo,  da  cui  si  4 
'svolto  il  baco^  si  conosce  tosto  dal  suo  guscio 
che  è  bianco^  e  rimane  attaccato  à' pannolini. 
Sopra  questi   panni  si    troiano  ,  oltre  le 
uova  deposte ,  motte  materie    escrementizie 
versate  dalle  farfalle  ,  le  quali    lordano  il 
panno  ed  anche    molta    semente.    Cin   non 
nuoce  quando  si  abbia  l'avvertenza  di  non 
levare  i  panni  se  non  allorché  sieno  perfet* 
tamente  asciutti. 

.  La  forma  de'  panni  su  cui  si  raccoglie  la 
semente  è  sommamente  comoda  per  la  sua 
conservazione.  Quelle  striscie  di  tela  levate 
da'  cavalietti  si  rivoltano  in  maniera  da 
formare  un  involto  largo  s^i  once  circa,  ed 
allo  olio  doppj  oircd. 
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Que  panni  casi  rivoltati  si  pongano  in 
Hioghi  freschi  9  e  sufficientemente  asciutti  ^ 
la  cui  temperatura  in  estate  non  ecceda  di 
molto  i  i5,  gradi,  ed  in  inverno  non  vada 
sojtto  quella  del  gelo. 

Se  si  dubita  che  in  quel  luogo  possa  ge- 
lare ,  vi  si  pone  il  termometro  che  lo  in- 
dichi y  oppure  un  po'  d'acqua  in  un  piatto. 
Se  questa  non  gela,  si  possono  lasciare  i  pan- 
ni in  quiel  luogo  sino  al  marzo  susseguente. 

.Durante  la  stagione  calda  si  dà  ogni  10,  1 5 
giorni  un'  occhiata  ai  detti  pannolini.  Talvol- 
ta j  ove  la  semente  è  di  troppo  in  qualche 
luogo  ammontichisita,  ed  ove  $on  cadute  molte 
costanze  escrementìzie  ,  si  eccita  una  spezia 
di  fermentazione  ,  dalla  quale  si  svolgono 
insetti  che  danneggiano  la  semente,  viv^^n- 
4o  alle  sue  spese.  Spiegando,  ripeto,  di  tempo 
in  tempo  in  estate  que'  panni ,  se  ne  conosce 
in  un  momento  lo  stato  ;  abbisognando  vi 
si  rimedia,  e  poscia  si  ripiegano  come  pri- 
ma. Una  sola  volta  ho  trovato  due  di  riué- 
sti  insetti  in  uno  di  que'  panni. 

Per  conservare  questi  panni  sempre  ali* 
aria  ed  al  fresco  ,  si  pongono  sul  tela] a  di 
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corda  (  fig.  a^.  )  che  si  attacca  sotto  alla 
Tolta  o  soffitta  di  un  laogo  fresco  ed  asciut- 
to. I  panni  cosi  hanno  aria  da  per  tutto  ; 
non  possono  esser  attaccati  da  sorci  »  e  si 
conservano  a  meraYÌglia.  Ogni  mese  circa: 
si  dispiegano  per  visitarli. 

In  luogo  umido  fa  semente  soffre  altera-* 
zione  air  embrione  ,  e  il  baco  non  riesce 
poi  vigoroso  (  Gap.  XII.  ). 

In  occasione  di  perdite  di  covate  intere 
di  bachi ,  rimontando  all'  origine  del  male 
si  è  facilmente  scoperto  »  che  la  semente  era 
stata  tenuta  in  luogo  umido  senza  che  il 
coltivatore  poco  istruito  o  disattento  avesse 
mai  pensato  al  danno  che  gliene  poteva 
derivare. 

U igrometro  ne'  casi  dukbj  posto  nel  luo*- 
go  ove  si  conserva  la  semente  »  indicheri 
sempre  lo  stato  dell'  aria. 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 

Cenni  sulle  'varietà  de'  bachi ,  e  sulla  àiffer 
renza  essenziale  tra  la  fo^Ua  di  gelso  in- 
nestaió  e  queUa  di  gelso  sehatico  data. 
tf'tachi  della  stessa  quaUtà. 


1^1  «  detto  antacedenlemente  (Gap.  HI.) 
€ÌkeHbac9y  oltre  la  sostanza  zuccherina 
che  lo  nutre,  si  appropria  mercè  F  orga- 
nismo suo  particolare  la  sostanza  resinosa 
deHa'  foglia,  la  quale  poscia  appunta,  e  a 
grado  a  grado«>riceyuta  ne'  serbato]  serici 
vien  da  esso  filata  in  bozzoli.  Sotto  questo 
aspetto  il  baco  adunque,  qualunque  ne  sia 
la  varietà ,  non  è  che  una  macchina  atta,  ad 
estrarre  la  detta  sostanza  serica  dalia  foglia 
4el  gelso.  Non  può  quindi  trame  più  di 
quello  ch'essa  contenga. 

Cosi  stando  la  cosfi^  potrebbesi  dire  che 
ogni  varietà  de' &zcAi  egualmente  convenisse 
al  coltivatore  ;  e  che  fosse  quindi  inutile 
r  esaminare  il  vantaggio  maggior^  o  minore , 
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se  non  forse  anche  il  disca  pilo  ,  derivante 
dalla  coltirazione  di  tali ,  od  altre  difTeranti 
razze  dei  bachi. 

Se  non  cbe  è  da  riflettere  che  essendo  la 
durata  della  Tita  dei  differenti  bachi  diversa^ 
e  dando  i  differenti  bachi  per  effetto  deOa 
loro  stessa  organizzazione  sete  di  pregio  tra 
esse  differenti,  la  cosa  merita  di  essere  presa 
in  considerazione  matura  per  V  importanza 
delle  conseguenze.  E  tanto  più  che  consta 
dalle  spertenze  esserci  inoltre  differenza  noia^ 
bile  tra  la  cpiantità  di  sostanza  resjnoi^a  conte- 
nuta nella  Coglia  di  ge/so  innesia^jela  quan* 
ti  ti  di  tale  sostanza  contenuta  nella  foglia 
di  gelso  selvatico.  Affinale  adunque  anche 
in  questi  due  risf)etti  T  arte  di  alle¥are  t 
bachi  sia  provveduta  delle  notizie  oppoi"^ 
tuive,  in  c[aeslQ  Capitolo  parleremo 

i.^  De' piccoli  bachi  da  seta  di  tre  mute: 

a.<>  De' grossi  ^oc Ai    da    seta  di    quattro 
mute. 

3.*^  Dé^bachi  comuni    da   seta  bianchi  di 
quattro  mute. 

4'**  ^^^  bachi  comuni  da  seta  giallognoli 
di  quattri  mute^ 
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5.0  Della  foglia  di  gelso  innestato  com- 
parata alla  foglia  di  gelso  sehatico* 

De'hachì  di  tre  mute. 

In  bigattiera  a  parte  mi  sono  ocihipato 
del  governo  di  moki  di  questi  èachif  la  cai 
semente  sì  trova  in  più  luoghi  della  Zom* 
bardìa^  e  vicino  al  paese  che  abito. 

Le  uova  di  questa  specie  di  bachi  nou 
sono  che  di  un  undicesimo  meno  pesanti  di 
quelle  de* À^rA/  comuni,  essendoché  39,168 
tli  queste  ultime  fSeinno  un'  oncia  ,  quando 
per  £ire  un*  oncia  di  quelle  sono  neoeiisa rie 
42,620.  I  bachi  poi  di  tre  mute,  «  i  Ioit> 
bozzoUy  sono  di  due  quinti  più  pigoli  in 
confronto  Abbachi  comuni  e  de'  ùozzoU  loro. 

Dalle  mie  sperienze  risulta  che  questa  va- 
rietà di  bachi  consuma  ,  per  dare  una  lib- 
bra di  bozzoli j  quantità  di  foglia  pt*essociìà 
eguale  a  quella  che  consumano  t  bachi  co^ 
munì.  E  quantunque  sieno  più  piccoli,  aU 
lorcliè  si  accostano,  e  giungono  alla  maggior 
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loro  grandezza ,  diTorano  più  nodi  di  foglia 
di  gelso  ài  quello  che  facciano  i  bachi  co- 
muni. Cosi  accade  che  conrparatiyamenle  a 
ciò  che  succede  riguardo  agli  altri  bachi^ 
riguardo  a  questi  si  perde  un  poco  meno 
di  foglia  e  un  poco  mieno  di  bricciole. 

I  bozzoli  che  dà  questa  razza  di  bachi^ 
hanno  una  seta  più  bella  e  più  fina  de'.fioz* 
%oli  comuni  (Cap.  XIY.).  Il  filatore  però 
non  pagai  detti  bozzoli  più  àe^ bozzoli  co^ 
muni. 

Sembra  quindi  che  in  questo  bebco  le  fi- 
liere sienopiù  fine,  o  al  certo  proporzionate 
alla  sua  grandezza  rispettiva. 

I  bozzoli  di  questi  bachi  sembrano  anche 
tneglio  costrutti  dei  bozzoli  àe^  bachi  grosd 
e  comuni;  ed  è  a. questa  buona  costruzione 
de*  boztoU  che  si  deve  la  maggior  copia  di 
seta  elle  il  filatore  trae  da  essi  comparati- 
vamente a  peso    eguale    de*  bozzoli  comuni 

(Gap.  XIV.  ). 

Tutto  ciò  indica  che  i  bachi  di  tre  mute 
meriterebbero  di  essere  coltivati  in  maggior 
copia  di  quella  in  cui  per  avventura  si  col- 
tivino. Ma  dovrebbe  ancora  il  filatore  ^  che 
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ccmosce  il  maggior  pregio  àé bozzoli  di  que*-. 
sti  bachi  ,  pagarli  a  proporzione  di  più  de-^ 
gli  altri.  Cosi  ben  servendo  agli  oggetti  del 
^commercio ,  verrebbe  anche  ad  .animare  F  in- 
dustria de'  coUiTatori ,  naturalmente  lenti  ad 
introdurre  cose  o  nuore  o  non  generalmento 
adottate. 

Oltre  i  suespressi  vantaggi  inerenti  alla 
coltivazione  de'  bachi  da  ire  mute ,  altri  non 
meno  importanti  da  essa  derivano 

1.0  Dal  durare  il  governo  loro  quattro 
giorni  circa  meno  de'  bachi  comuni. 

2.0  Dallo  sfrondarsi  quindi  più  presto  il 
gelso,  il  che  fa  che'  più  presto  possa  rin* 
novar  i  germogli  ^  i  getti  e  i  rami  prima 
della  fredda  stagione.  '  >^ 

3.0  Dal  porre  più  presto  in  libertà  il  coU 
livaiore  ,  e  dal  risparmiar  salar]  e  spese. 

4-^  Dall'  esser  esposto  V  animale  a  mea# 
danni,  essendo  la  vita  sua  più  corta. 

Questa  specie  di  bachi  è  da  parecchi 
supposta  più  delicata:  a  me  sembra  Tigo* 
rosissima  anche  per  quanto  ho  più  sopra 
accennatOi 

Molti  coltiTatori  veggendo  che  voglipnsi  più 
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dì  600  hozzoÙ  per  formami  ann  llbbril  ^ 
quando  degli  altri  bastano  36c  in  circa  ^ 
credono  che  i  6cx>  ^acAi  mangino  più  dei 
360  comuiii  •  che  danno  lo  steuo  peso  di 
bozzoli.  Re{Aitano  quindi  questa  irarietà  meno 
utile  dell'altra  comune ^  il  che  F  esperien^ 
dimostra  esser  falso. 

Dei  grossi  bachi  da  seta 
di  quattro  mute. 

In  picqola  separata  ^ì^^i^^/era  ho  gover» 
nato  molti  bachi  di  una  qualità  grossissima* 
Le  uova  Tenivano  daffFrraC Queste  uova, 
che  danno  poi  grossi  bachi  e  grossi  bozzoli  y 
comparate  alle  uova  de'  bachi  comuni ,  sono 
poco  più  grandi  e  pesanti  di  queste.  La 
differenza  non  è  che  di  circa  un  cinquan-^ 
tfisimo  ,  essendoché  per  Un'  óncia  delle  pri- 
me vogliònsene  Z^^^o  ,  mentre  di  quelle 
de' bachi  comuni  se  ne  richiedono  39,168. 

AI  contrario  il  baco  della  grossa  ratza  , 
che  si  svolge  da  questa  semente ,  giunto  alta 


GRANDB  S33 

sua  maggiore  grandezza ,  pesa  quasi  due 
Tolte  e  mezzo  quanto  il  baco  comune;  e  il  boz- 
zolo  segue  la  stessa  proporzione.  Infatti  meno 
di  i5o  bozzoli  pesano  una  libbra  gtoiisa  di 
a8  once ,  quando,  vi  vogliono  36o  bozzoli 
comuni  a  fare  quel  peso. 

U  solo  vantaggio,  che  offre  lia  coltivazio- 
ne di  questi  bachi,  si  è  quello  che  da  ogni 
dodici  libbre  e  mezzo  circa  di  fo<^Iia  con- 
sumata si  ottiene  una  libbra  di  bozzoli  y 
quando  trediei  libbre  e  mezzo  voglionsi  per 
ottenere  una  libbra  di  bozzoli  comuni. 

Questo  vantaggio  però  viene  o  mitigato  o 
distrutto  ne'  dirti  nostri. 

1.0  Dai  riuscire  la  seta  meno  fina  o  meno 
appurata  di  quella  de' bozzoli  comuni  (^Cap. 
XIV.  ).  Ciò  mostrerebbe  la  cagione  per  cui 
questi  bachi  consumano  un'  po' meno  di 
foglia. 

a.^  Dair esigere  il  governo  loro,  speziai* 
mente  dopo  la  quarta  muta ,  quattro  o  sei 
giorni  più  dei  bachi  comuni ,  per  giungere 
alla  loro  maturità  ,  e  andare  al  b^co. . 

3.®  Dall'  esporre  il  coltivatore  a  dovere 
sfrondare  i  ^e/l>/"  più  tardi    che    non  si  fu- 


334  BAGflI   A   WTA 

rebbe  pei  bachi  comuni  ;  il  cbe  è  sempre 
di  danno  manifesto  al  gelso. 

4*^  Dal  tener  occupate  le  braccia  dei  col- 
tÌTatori  più  lungo  tempo  di  quello  che  do- 
mandino i  bachi  comuni^  e  quindi  dall' e« 
sigere  questa  coltivazione  maggiori  spese  e 
salar] . 

b.^  Dair esporre  l'animale  a  pericoli  mag** 
glori  in  proporzione  della  durata  maggiore 
della  vita  sua. 

Questa  rarietà  àbbachi  non  può  quindi 
conY'enire ,  almeno  a  luoghi  e  dimi  analoghi 
a  quello  in  cui  io  abito.  Dovrebbe  forse 
essere  molto  propria  ne' climi  più  caldi  del 
nostro. 

De' bachi  che  danno  seta  bianca^ 

In  bigattiera  separata  ho  coltivato  in  gran- 
de questi  bachi.  Essi  sono  in  ogni  senso  a 
condizione  eguale  degli  altri  bachi  comuni 
di  quattro  mute^  sì  per  la  quantità  di  nu* 
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frizione  ,  che  per  la  durata  delia  loro  vita 
e  governo. 

Ma  i  bozzoli  bianchiscile  provengono  da 
questi  bachi ,  dovrebbero  dai  filatori  esser 
pagati  più  degli  altri ,  essendo  cosa  certis* 
sima  ,  che  la  -  seta  bianca  ,  che  essi  danno  $ 
ha  pregio  maggiore  dell'  altra  gialla  o  gial^ 
lognola  ,  proveniente  da'  bachi  comuni  ;  e 
vale  conseguentemente  di  più. 

Allora  il  coltivatore  sarebbe  incoraggiato, 
alla  cura  necessaria  nella  scelta  de'  bozzoli 
più  candidi  per  ottenere  una  semente  di 
questa  varietà  ,  che  mai  non  degenerasse. 

Separata  come  è  generalmente  l'arte  di 
produr  la  gaietta  da  quella  di  filar  la  seta, 
ne  viene  fra  il  produttore  de'  bozzoli ,  e  il 
filatore  una  specie  d'isolamento  dannoso  for- 
se ad  entrambi.  Perciò  quasi  nessuno  o  ben 
pochi  coltivano  per  sistema  il  baco  di  tm 
mute  e  il  ba^co  bianco  ,  ad  onta  del  mag- 
gior pregio  o  valore,  che  rispetto  ad  altre 
varietà  essi  abbiano. 

E  non  solamente  non  vengono  pagati  di 
più  i  bozzoli  bianchi^  ma  sì  lascia  anzi  pre- 
valere l'opinione,   che    i   bachi  che  li  prò- 


S56  bACHi  m 

ducono  sieno  più  delicali  degli  àkri;  il  che 

assolutamente  non  è  yero. 

Ancbe  quesla  còliivàzionè  de*  bachi  bian- 
chi mertU  Tattenzione  de  coltivatori. 

Se  io  facessi  il  filatore,  nelle  mie  bigat- 
tiere non  darei  luogo  che  a  bachi  da  tt^ 
miOe  ,  e  a  bachi  bianchi.  Sarei  però  solle- 
cito A  scegliere  per  la  semente  di  questi 
ultimi  èozzot'  ogni  anno  i  più  candidi,  on- 
d'essa  non  imbastardisse  mai,  e  nqn  desse 
bozzoli  in  candidezza  scadenti  ,.  come  senza 
tale  diligenza  avven-ebbe. 

§.  4- 

Dét  bachi  comwii  da  quaUro  mute. 

Questa  è  la  spezie  generalmente  coItìvaU 
e  di  cui  parla  X  Opera.  Viene  riputate  mi- 
gliare quella,  che  produce  bozzoU  à\  colore 
di  paglia ,  o  giallo  smontato  ,  in  confronto 
a  (juella  che  produce  bozzoli  di  colore  pro- 
priamente giallo. 

Per  ottenere  una  libbra  di  questi  bozzoli 
voglionsi  tredici  libbre  e  mezzo  di  foglia  «1» 
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gelso  (Gap.  XTV.),  come  fra  poco  vedremo. 
La  coltivazione  di  questa  spezie  di  bachi 
rende  più  tranquillo  il  coltivatore  ,  che  è 
avvezzato  a  coltivarli ,  in  confronto  di  qua- 
lunque altra.  Essa  è  da  tutti  adottata  ;  tutti 
in  essa  confidano  ;  ni  alle  cose  dette  su  di 
essa  havvi  più  nulla  da  aggiungere  che 
non  sia  già  noto. 

S.  5. 

Comparazione  tra  la  foglia  di  geho  innc- 
stato  e  quella  di  gelso  scismatico  ,  date  a* 
bozzoli  della  stessa  qualità. 

Non  senza  difficoltà  ho  alimentato  bachi 
di  una  piccola  bigattiera  con  sola  foglia  sel- 
vatica. Questa  foglia  non  abbonda  ti^  noi, 
ed  ognuno  cerca  d'innestare  i  gelsi  in  pian- 
ta f  ed  anche  quelli  che  si  destinano  a  for- 
mar le  siepi. 

L'  agricoltore  vedendo ,  che  non  solo  le 
grosse  piante  di  gelso ,  ma  le  stesse  siepi 
danno  maggior  copia  di  foglia  quando  sono 
innestate  ,  di  quello  che  dieno    quando  ri^ 
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mangono  selvatiche  ,  si  fa  premura  potendo; 

di  renderle  domestiche  tutte. 

Questo  è  il  motivo  ,  per  cui  difBcil  sar 
rebbe  il  rinvenire  attualmente  parecchie 
miglia] a  di  libbre  di  fògb'a  selvatica  per 
fare  in  grande  un  esperimento  compjarata 
e  decisivo,  munito  di  fatti  e  calcoli  proprj 
a  scoprire  ed  assicurare  la  verità.  È  di  &tr 
to  però  , 

i.o  Che  dalle  mie  sperienie  comparate 
risulta,  che  con  nove  libbre  e  tre  quarti 
di  foglia  di  gelso  selvatico  pesata  appena 
tratta  dall'  albero  si  ottiene  una  libbra  di 
bozzoli  y  quando  ,  come  si  è  detto. ,  tredici 
libbre  e  mezzo  voglionsi  di  quella  innestata 
per  ottenere  la  stessa  quantità  di  bozzoli,  il  che 
opportunamente  dimostreremo  (Gap.  XIV.). 

2.^  Che  cinque  libbre  grosse  mUanesi , 
cioè  cento  quaranta  once  di  bozzoli  ali- 
ali entati  con  foglia  selvatica  ,  danno  cjuat* 
tordici  once  di  finissima  seta,  quando  in 
generale  cento  quaranta  once  di  bozzoli 
ilerivanti  da  egual  semente  ,  e  in  egual 
condizione  di  cose  rispetto  al  governo,  ma 
alimentati    di    foglia    di    gelso     innestato  ^ 
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non  ne  danno  generalmente  che  once  do* 
dici  y  o  poco  più, 

Z.^  Ohe  il  irigore,  il  grande  appetito  e 
la  salute  del  baca  nutrito  9^  foglia  selvatica 
^ono  inTariabiimente  perfettissio^i* 

Questi  fatti  adunque  dimostraiio  ,  cbe  nella* 
foglia  tratta  dal  gelso  sek^aiico  comparata 
alla  foglia  innestata  avvi  sotto  ad  uno  stesso 
peso  copia  inaggjiore  di  sostanza  alimenta- 
ria ,  maggior  copia  di  sostana^a  resinosa ,  e 
meno  d'inutile  sostanza  parenchìmosa. 

Dissi  più  sopra  foglia  tratta  diUValberOj  e 
non  mondata,  perchè  i  conti  nell'esercizio  di 
quest'  arte  si  debbono  fare  sul  peso  totale 
delta  foglia  che  si  leva  dal  gelso  j  in  quanto 
che  la  foglia  si  compera  e  si  ^ende  come 
si  lera  dalla  pianta  stessa,  e  nqn  mondata , 
come  è  ,  quand'  essa  si  pone  su'  graticci 
(Gap,  XIV.), 

Le  more  nel  gelso  selvatico  »  a  circostanze 
eguali  nel  resto  ,  pesano  ben  poco  in  con* 
fronto  a  quanto  pesano  quelle  del  gelso 
innestato  >  che  sono  attaccate  a'  rampc^^V 
della  foglia  9  spezialmente  se  il  gelso  innet 
flato  sia  yecchio  >  e  la  foglia  matura» 
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onde  reSer   la    pianta    per  quanto  si  può 
bella  9  ricca  e  vigorosa. 

5.*^  Che  le  siepi  tutte  di  gelso  selvatico 
anderebbero  innestate  anch'  esse  della  mi- 
glior foglia  selvatica  ;  e  queste  siepi  dovreb- 
bero essere  da  per  tutto  collocate  ove  non 
recassero  danno  ad  altre  produzioni. 

'  Cosi  incamminata  la  cosa  ,  chi  sa  quali  e 
quanti  vantaggi  non  ne  potrebbero  derivare 
in  progresso! 

Moki  coltivatori  nutrono  i  bachi  loto  sino 
^lla  terza  ,  e  qualcuno  sino  alla  quarta  muta 
colla  sola  foglia  delle  siepi  scismatiche ,  ed  il 
picciolo  baco  mangia  assolutamente  più  vo- 
lentieri la  foglia  selvatica  che  la  foglia  m- 
nestala.  La  stessa  fragranza  di  questa  foglia 
selvatica  tanto  maggiore  di  quella  del  gelso 
innestato^  consolai  il  bacoj  e  rende  la  A/- 
gaitiera  di  un  odor  veramente  soave.  La 
bigattiera  ,  in  cui  io  ho  governati  i  ìrnchi 
a  sola  foglia  selvatica ,  non  cessò  mai  di 
arer  questo  grato  odore. 

Le  siepi  di  gelsi  innestati  danno  però 
maggior  copia  di  foglia  di  quel  che  dia 
eguale  quantità  di  siepi  selvatiche. 
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Qualunque  sia  per  essere  il  risultato  delle 
cose  esposte  ,  è  intanto  sommamente  neces- 
sario tentare  in  ogni  modo'di  moltipllcare 
la  produzione  della  fogli»  ,  sia  innestata  , 
sia  selvatica^  qualora  si  voglia  ottenere  co- 
pia maggiore  di  bozzoli.  La  produzione  di 
questi  è  inseparabile  dalla  produzione  di 
quella.  Tra  non  molto  vedremo  che  per  ogni 
i35  libbre  di  foglia  innestata ,  il  proprie- 
tario di  quella  può  contar  di  avere  altret- 
tante dieci  libbre  di  bozzoli  (  Gap.  XV.  ). 

Porti  adunque  il  coltivatore  cure  attente» 
(e  sulla  moltiplicazione  de'  gelsi  e  sulla  quan- 
tità di  siepi  che  può  ancora  aggiugnere  ne* 
suoi  poderi  ,  se  ottener  vuole  invariabil- 
mente copia  maggiore  di  bozzoli ,  col  recare 
il  minor  possibile  nocumento  alle  altre  col* 
tivazioni  :  voglio  dire  senza  destinare  mài 
fondi  interi  a  questa  sola  coltivazione  y  e 
sottrarli  ad  altri  oggetti  necessarj  a'  nostri 
bisogni» 

Sono  venti  e  più  anni  che  ha  preso  molto 
piede  in  varj  luoghi  presso  alcuni  coltiva- 
tori ,  r  uno  Copiando  dall'  altro  ,  l'uso  di 
destinare  pezzi    interi  di    fondi   per   pian* 
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tar  gehi  a  picciole  distanze,  onde  lagliandoli 
a  dati  tempi  quasi  al  piede  vi  possano  for- 
mare quelle  che  si  chiamano  ceppate.  Aflin- 
chè  poi  queste  ceppate  facciano  bella  mostra, 
essi  yi  gettano  mollo  letame  quando  le  pian- 
tano ,  e  spesso  fanno  lavorar  attorno  ad  esse 
la  terra  tenendone  netto  il  fondo.  Non  ho 
ancora  sperimentato  il  vantaggio  o  il  danno 
comparato  di  questa  specie  di  bosco  ceduo 
di  gelsi. 

Molti  intanto  vanno  dicendo  ,  che  questo 
^sistema  è  illusorio:  che  tutta  al  più  potrebbe 
convenire  quando  evidentemente  mancassero 
i  terreni  .  su  cui  vantaggiosamente  qua  e 
là  con  minima  occupazione  di  fondo  pian- 
tar alberi  di  gelso  e  siepi  ne*  modi  cono- 
sciuti ;  che  la  piii  bella  ceppata  è  quella 
che  il  gelso  forma  all'  estremità  superiore 
del  tronco,  composta  di  grandi  ,  numerosi 
e  variati  rami ,  senza  occupare  che  una  ben 
picciola  porzione  di  terreno,  (Gap.  XV.) 
e  senza  che  quel  raro  frondeggiare  rechi 
danno  a'  sottoposti  seminati  ;  che  bisogna 
ingrassare  ,  mondare ,  e  accuratamente  la- 
vorare un  ''fondo  dieci ^  venti  volte  maggio* 
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re ,  per  li*arre  dopo  ttenla ,  quaranta ,  cin- 
quant'anni  tanta  foglia  in  peso  ^  quanta 
darebbero  pochi  gelsi  di  tale  età  ^  che  fos- 
sero stali  egualmente  gOYernati ,  ingrassati 
e  collochili  in  un'  area  vaniti  Toltfc  minore  ; 
che  questo  metodo  di  tener  i  gelsi  in  cep- 
pata tende  a  fare  del  ricco  gelso  un  am- 
masso di  legna  o  di  pertiche,  che  di 
pochissima  foglia ,  e  &  dei  gelso  albero  un 
vero  mostro.  Finalmente  dicono  che  s'in- 
comincia dall'  annunziare  che  per  £ir  le  cep-^ 
paté  si  destinano  fondi  cattivi  od  inutili  ^ 
quando  poi >  dopo  pochi  anni,  e  pe' letami 
versati >  e  per  le  cure  prese,  e  pei  salar j 
pagati  ,  si  sono  convertiti  que'  £>ndi  eoa 
grandi  spese  in  ottimi  terreni  capaci  di  prò* 
duzioni  di  ogni  genere. 

Se  in  questa,  come  in  al(!?e  cose  agrarie, 
vi  fosse  errore,  sola  cagion  ne  sarebbe  che 
l'agricoltore  non  applica  se  non  assai  di  rado 
r  aritmetica  alle  nuove  operazioni  eh'  egli 
intraprende. 

In  quanto-  alle  siepi  ,  che  si  formano  di 
piccioli  gelsi  posti  a  brevi  distanze  ,  ed  in 
luoghi  ove  nulla ,  o  pressoché   nulla   si  ot; 
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terrebbe ,  se  saggia  è  la  mano  ehe  le  for^ 
ma,  esse  sono  di  sicuro  yantaggio  ,  speziai-' 
mente  moltiplicandosi  come  dappertutto  a* 
gnuno  può  fare. 

Ripeta  intanto  qui  ciò ,  che  io  diceva 
e  stampava  nove  anni  sono  in  Dalmazia 
(aa). 

w  Avrete  grande  abbondanza  di  foglia,  sé 
»  pianterete  gelsi  ^  a  date  distanze  ,  sui  mar^ 
»  gini  de*  vostri  poderi  ,  su  quelli  delle  stror 
»  de  campestri,  ed  in  triezzo  a*  fondi j  Ne 
»  avrete  ben  più ,  se  pianterete  siepi  di 
»  gelso  da  per  tutta  ^  che  non  rechino  danna 
»  €id  altre  produzioni.  Ottenuta  gran  quart* 
»  tità  di  foglia  col  meno  possibile  dan^ 
?y  no  vostro  ,  otterrete  ben  prèsto  con  som" 
>>  mo  vantaggio  vostro  gran  quantità  di 
w  bozzoli  e  di  seta ,  e  vi  arricchirete  «•  Lo 
stesso  continuo  a  dire,  e  così  fecdio  io  mede-* 
simo  in  Italia.  (  Gap.  XV.  ) 

Ho  forse  qui  detto  più  che  non  conve- 
niva air  argomento  ,  e  quindi  mi  affretta 
di  conchiudcre,  che  prima  di  prendere  mi* 
sure  definitive  sulla  coltivazione  o  adozione 
(}e'  gelsi  selvatici  in  confì*onto  de§^i  innestali^ 
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bisogna  per  parecchi  anni  ùlt  esperienze 
comparate ,  dopo  le  quali  soltanto  potran- 
nosi  formar  giudii]  e  calcoli  esalti*  L'og- 
getto sembra  della  più  alta  importanza;  ed 
io  non  cesserò  di  fare  ogni  anno  con  esat- 
tezza queste  sperienze. 
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l)ellè  malaftìe  dei  bacili  da  seta  nelle  dìf^ 
fei'enii  loro  età ,  delle  cagioni  di  quelle  > 
e  dei  mezzi  di  prevenirle. 


\jm  V  uomo    abbia    creata  una  medicina 
per  applicarne   a  prò  suo  i  precetti  e  i  ri- 
medj  ;  eh'  egli  poscia  ne  abbia  creata  un'  al-» 
ira  per  giovare  ai  preziosi    animali    dome- 
stici che  concorrono  al  suo  ben    essere;  ciò 
non  è  che  conforme  alla  sua  intelligenza  ed 
a*  suoi  bisogni.  Capace    esso    di    una  lunga 
vita,  e  capaci    pure  di  molti    anni  di    vita 
gli  animali  che  lo   ajntano  e  lo  sostentano 
era  cosa  naturale    eh'  egli   tentasse  di  ripa* 
rare  possibilmente  a  tutti  quogli    sconcerti, 
i  quali  per    effetto   o    di    costituzione  o  di 
accidenti  in  lungo ,  corso  di  anni  e  in  mille 
differenti    guise    alterar    potevano  la  sanità 
Bua  e  quella  degli  animali  che  lo  servono. 
Ma    che    a    centina ja  vi   siano  Opere ^  le 
quali    parlalo    delle    malattie   del    baco  da 
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seta^  quando  éssaido  esso  un  animale  ro* 
biistissimo  dì  sua  natura  e  di  orgaoiza&azione 
semplicissima  in  confronto  degli  accennati^ 
non  ha  a. temere  interno  principio  di  atlie^ 
razione  nella  sua  sanitàr;  e -quando  non  du<^ 
rando  la  sua  vita  che  poco  numero: di  gior^ 
ni  ,  e  venendo  custodito  dall'  uomo,  non 
ha  a  temere  V  effetto  d^li  accidenti  che  rie- 
scono fatali  alle  altre  spezie  di  bruchi  ab«. 
bandonati  a  sé*  slessi  ;  (  Gap.  I.  §.  6.  )  questo 
e  ciò  che  sembrerei)  be  impossibile  se  il 
fatto  non   lo  comprovasse. 

Esaminata  l'origine  di  questo  fatto,  evi* 
dentemente  apparisce  che  non  per  altro  si 
sonò .  attribuite  le  malattie  àe  bachi  alla  sua 
costituzione,  se  non  perche  mai  non  si  è 
pi^esa  cura  né  ài  conoscere  questa  per 
quella  che  è  veramente  ,  né  di  considerare 
che  tutte  le  malattie  del  medesimo  dove- 
vano essere  effetto,  anzi  che  di  costituzio- 
ne, de' cattivi  metodi  coi  quali  il  baco  si 
alleva  e  si  governa  comunemente. 

Ridotto  adunque  tra  noi  il  baco  da  seta 
allo  stato  di  domesticità  per  averne  buon 
frutto  ,  altro  non  occorrerà  se  non  che  con* 
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certa  essendo  che  mai  non  compaiùrebbera 
malattie  nel  hrere  eorso  di  pirca  trantacin* 
qne  giorni,  che  tanti  appunto  voglioosi  per- 
che esso  anìvi  a  versare  il  prezioso  pro- 
dotto »  di  cai  arricchisce  la  nostra  patria» 
se  fosse  diligentemente  trattato. 

Perciò  per    tutta    prOTvidemia   riguarda 
atte  malattie    di    esso,  bastar  dovrebbe  ìa 
questa  Opera  quanto    fin    qui  è  stata  pre- 
scritto pel  suo  buon  gorerno*  Questa   con-^ 
siderazione    mi    ha  fatta    dubitare  se  dopa 
tutte  le  cose  esposte  dovessi    parlare   delle 
malattie  àfi  bachi ^  massimamente  che  ne  la 
mìe  bigattiere ,  ne  quelle  de'  miei  coloni  me 
ne    hanno  prestato  soggetto.    Se  ho  voluta 
conoscere  bachi  ammalali,  ho  dovuto  visitare 
bigattiere  altrui  ,  e  tenute  cogli  usi  vecchi. 
Tuttavolta  indicando,  come  pur  mi  sona 
risoluto  di  fare    in   questo  Capiioh ,  le  ca^ 
gioni  delle  malattie  da  cui  v^gonsi  intac* 
cati  i  bachi  j  verrà    vieppiìi    a  confermarsi 
utilmente    la    verità  e  V  utilità  del   metoda 
che  per  ben  governarli  ho  esposto:  percioc*» 
chè^  ove  esso  si  siegue,  non  si  han  Qialattiist 
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ili  bachi^  e  se  ne  ha  soltanto  ore  in  tutt' al- 
tra guisa  si  governino. 

In  questo  Capitolo  si  (^j^^  adunque  quid* 
che  cenno  ^  Vf 

1.0  Delle  malattie  che  derivano  ai  bachi 
dal  fare  e  conservar  male  la  ^mente* 

n.^  Delle  malattie  che  derivano  ai  bachi 
dal  farli  nascer  male ,  ancorché  la  sementa 
sia  dtata  ben  fatta  e  ben  conservata* 

3.0  Delle  malattie  alle  quali  solamente  per 
mal  governo  vanno  soggetti  i' bachi  nelle 
quattro  prime  età. 

4.0  Delle  malattie  gravissime  alle  quali  per 
$ol  mal  governo  vanno  soggetti  i  bachi  fiell^ 
quinta  età. 

S-    Ir 

Malattie  che  deris^caìO  a'^bachi  dal  fare 
e  con^rvar  male  la  semente. 

Queste  malaUie  più  o  meno  numerose, 
più  o  meno  micidiali ,  secondo  la  Ibrza  della 
causa  ch^  le  produce ,  sopravvengono  ai 
b^chi 
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ì.o  iQiiaAdò'  è  troppo  -fredidd  la  ^nzk 
destinata  alla  nascita-  delle  '  ferfalle ,  ai  loro 
accoppiamenti  e  alia  emissione*  delle  loro 
uova.  L'  umor  fecondante  ad  una  tempe* 
ratura  di  dieci  o  dodici  gradi  o  non  si  jler- 
feziona  ,  ó  non  è  copioso;  e  quindi  non 
agisce -sulle  uova  in  modo  che  tutte  acqui- 
stino quél  color  cenericcio  vivo,  chescrfo  in-^ 
dica  dopo  quindici  o  Tenti  giorni  ìk  pei^* 
fetta  fiscondazione  di  esse.  Dalle  uova  qhindi 
non  iec<Hxdate  o  n)al  feoondate  non  nascono 
ì  bachi  ^  e  se  da  quelle  nascono ,  portano 
seco  iV  germe  di  fature  malattie  ,  e  in  aUft 
od  altra  ^à*  periscono.       •  ' 

2.0  Quando  la  temperatura  della  stanza 
suddetta  è  troppo  calda  (20,  Dagradi).  A 
questa  temperatura  ^-se  il  maschio  tarda  ad  ac- 
coppiarsi alla  farfalla ,  perde,  o  spruzza  tratta 
tratto  ^  inutilmente  molto  Umor  fecondante. 
Se  si  accoppia-  alla  farfalla  appena  uscito 
Tuno  e  V  altra  dal  bozzolo ,  la  femmina  non 
Ila  tempo' genialmente  di  evacuare  da  pri* 
ma ,  o  di  sj^ruzzare  mblta  sostanza  liquida 
mista  a  sostanza  terrosa ,  che  le  é  eceedenle. 
Da  cih  deriva  primieramente  che  nella  xs^ 
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stìtvii^onA  ddlfi  femmina  sorg^  andisordiue^: 
poi  che  per  l'iucontrp  in  e^  di  «ju^lle  so- 
stanze eccedenti  1'  umor  feeopd^n|«  del  ma- 
schio troya  impedimento  ad  essere  efficace, 
cpm.e  diversa^iente  sarebbe*  Si  Jianno  d^xk;- 
que  cosi  cpus^guen^e  sim^i  a  quelle  della 
sem^nf^  mn  tutta  ben  fecondata;  e  pecyup 
parte  d^' bachi  ^  che  da  /m^Ila  jsem^nle.  f^- 
iftcpnc^ ,  sarà  soggetta  ^  ni^ajttieu  ^ 

3^0  Qua;i4^  ^i.  luoghi  9  in  ^jc^ilpih.i^cm^ 
la  selciente,  5940  troppo  ;^midi•  :AUp^*a  j^ 
sem^t^  iK>^.  pw  faQJlmfinte  ascìu^rsi  ,  iri- 
mi^n^o;  wppdita  la  f vaporazione  deU'^« 
ceden|;e.sua  lucidità  estieri)a,>ed  internar    : 

I^  stiigl^^zipi^edi  q^psU.  umidirà   Mf9W 
quindi  più  o  meno  l'embrione    dell' uf^y^p*» 
e  £|3nfri|  ia. appresso joMJ^tti^^Lndlogh^  alle 
^opji^a  .c^un^iate,  .    n»    j     •     . 

^.^  ^Qjgtandp  il  lupgo  ove,  si  pon^earva^la 
semente  è  desso  pure  troppo  umido.  .L'epfl- 
briose  p^  ^\^  ragioni  «u4datUi'sp0re  seqfpre 
quando  j^  .fi>rz^o  di  starle  i^  mpvLO  a  <i^Tfi 
che  non  permettono  ail*  umo;r  pont^uuto  Afl 

gosdo  deha  <sei9^m?:Vi^'lf^^^^        ^^^' 
rendibile  traspirazione ,  affinchè  pos^  ^  gnr 

a3 
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é(^  a  grado   riJoTii  a  qudfo    stalo   elle  h^ 
94ktara  ha  detemiisiàto.. 

5.^  Quando  (à  semente^  si  comenra  molla 
aimnontiechiMa»  JUIora»  qaaBtanque  21  hioga 
sin  asciutto  9.  resta  impedita  Fu&ilbrme  tra-, 
spirasioiie*  deHe  ttOTa  ^  e  F  imiibrmc  cdn^ 
tatto,  deiy  aria  >  sempre  utilissimo  a)lb  buoui^ 
conserrazioiìe  delle  stesse».  I^  altronde  ide-t 
»er  k  semente  molto  ammoniiccltiata  fli^  sii 
eh*  essa  si  possa  pia  a  mena  riscaldare  ed 
alterare  anche*  a  basse  temperalore»  e  molta 
|»iu  se  la  temperatura  si  aba  «.  o.  se  la  sta^ 
^gione  sk  FÌ9oakbi.  Lo  slterazioiù'  delPóm- 
lirioiie  possono  quindi  nei  casi  citati  Tariaro 
^SBOt^iknente-^  ^  saà^j^  ^t  danna  dffUi^  ^£d^ 
tura  progenie.. 

Ttatte  le  aheraaidot  sui&dibate»  e  tutte  Tei 
walattie  che  ia  seguita  da  esse  costante-, 
mente  deriTasio<  si  bapM^  wm  huM>  m^ 
luogo  j 

i'.^  Quando  k  temperatura  de'locaK,  ove 
ai  tengono  le  farfaUty  è  menteuuta  tra  i 
"36  e  >9  gradf. 

a;<^  Quando  i  locaK  sono  nfficientementft 
t3ciutti.  i 
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Sfi  QiMDkdo  la  semaite  si*  tìeike  mi  pan* 
AoUni  »  oy'à  state  deposta,  in  ragione  di 
vn'  ooìoia  di  pesa  circa  per  ogni  yenti  oHc» 
0fiadre  di  sopei^ie. 

j/^o  Quando  i  pannolini  non  sì  tengono 
volto  taTYoki.  f^  uni  sopra  gli  altri  nei 
Ittoghi  ore  la  semente  si  oonsarva ,  ma  soK 
tanto- a  circa  s<ei  od  otto  doppj,  e  si  ponr< 
gono  sopra  il  tdajo»  ^  eoi^da*. 

JKfdaiiie  eie  demwno^  ai  Imbi    dai  farlS 
«   m^iscem  maJe^  anoorchè    U   semente  sia 
^taia  ben  fatUi  e  h^ri  conseivaté* 

Queste  malattie,  pia  o  meno  numerose  e 
}BiÌcidiali  secondo  i  gradì  di  forza  che  le 
Jjia  prodotte.,  accadono 

1.^  Quando  T  embrione  accostatosi  me- 
diante F^ppUcazione  di  una  temperatura 
graduata  a  divenir  koco^  Tiene  improrvi- 
Mjnente  esposto  ad  una  temperatura  di  mcJti 
gradi  più  forte.  Allora  resta  notabilmenle 
tfibeKnto  il  Mio   sviluppo;  le  parti  che  k> 


componi^no  si  allertilo ,  e  nenire.  il.  cgfpr 
del  baco  sano  appena  nato  sarebbe.  .sUtOk 
eastagna  carico,  diviene  invece  color  piùo 
men  rosso,  che  è  indizio  certo  di.alteràzip-^ 
Be  e  di  future  malattie. 

11.^  Quando  essendo  prossi  olissimo  V  emr 
brione  nell'uovo*  a  diventar  6aco  ,  .vieno' 
esposto  ad  una  temperatura  parecchi,  gradi 
più  bassa.  Allora  lo  sviluppo  viene  rittrdatOi»' 
e  i  teneri  organi  animali  rimangono  in  un 
bagno  umido  e  freddo  j»  entro  il  spiale  sof- 
frono tanto  più  9  quanto  più  dura  questo 
stato.  Il  danno  è  mimmo  se  h'è  piccola  la 
durata;  ma  diventa  sommp,  se  tale,  slitto 
dura  molte  ore.  »      .    . 

3.^  Quando  il  baco  appena  nata  viene 
esposto  ad -una  lemperaiurà  parecdu  gradi 
più  calda  di  quella  della  stanza  .ov' è.  n^to» 
La  superficie  del  baco  e  tanto .  più  gtandbe 
reliltivamente  al  peso  suo  quanto  esA)  è.  più 
piccolo,  nella  stessa  guisa  che  moko  mag^ 
giore  è,  per  esempio»  la  superficie  di  sei 
barili  di  una  brenta  Tuno  in  confronto 
di  una  sola  botti|:ielU  di  sei  brente.  La  forte 
avaporaaùone  che  il  calore  promove»  altera 
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tleaeis  organi  del  ifroco»  spezialmente  quando 
kìon  ha  anctH:a  mangiato* 

4-^  Quaììdo  Ticeversa  il  baco  appena  nato 
Vien  posto  per  lango  tempo  ad  una  tem^ 
peratura  molto  più  fredda  di  quella  in  cui 
il  tròya:  Se  questo'  stato  dura  qualphe  ora , 
non  Ve  molto  danno  a  temere  ;  ma  se  dura 
tùi  giorno  ò  più  9  l'animale  s'indebolisce» 
mangia  poco  o  nulla,  e  poscia  stenta  fi  ria- 
yers]«  Quelli  che  fanno  nascere  la  semente 
altl[*ui ,  e  non  hanno  luoghi  tiepidi  0T9 
jpollockre  i  bachi  a  misura  che  nascono  »  avr 
▼entilrano  talora  ,  se  la  primavera  è  fred- 
da ,  di  recar  per  questo  solo  motiro  gra* 
Tissimi  danni  a  covate  intere  di  ^oc/ti;  del 
che  mi  sono  assicurato  con  prove  nella  fredda 
prhmivera  del  i8]4- 

Giova  qui  indicare  che  ne^  bachi  speziajt- 
Dieiite  piccoli ,  i  quali  pei  divei*si  motivi 
suespressi  vanno  soggetti  ad  alterazioni  e 
ttàlattie  ''nelle  prime  loro  '  età  ,  gli  organi  \ 
éhe  prima  di  tutti  sopportano  alterazione  e 
snaturano  poscia ,  per  così  dire ,  il  bacò  dà 
Sétàj  sonò  i  tessuti  dei  delicatissimi  vasi  o 
jeFbttiO]    serici.  Alterato  il  tessuto  di  questi 


rasi  j  e^on  rìstabiUto  in  progresso  di  tiemp^i 
r  animale  vien  condattMtto  a  yWete  amma» 
lato  più  o  meno,  per  poi  in&llibilmente  .pe« 
rire  prima  di  compiere  il  periodo  di  sutf 
TiUt. 

Non  appajono  mai  né  le  aherazioni,  ni 
le  midattie  sopra  accennate 

1.^  Quando  la  semente  Tieti  esposta  dm. 
principio  nella  camera  calda  ad  una  tem^ 
peratura  di  ì4  O  i5  gradi ,  e  questa  si  ya 
alzando  di  un  gr^do  circa  ogni  giorno  fin^ 
^hè  i  bachi,  nascono  (  Gap.  IV.  §•  40* 

3.^  Quando  iì  haco  nato  si  pone  ad  una 
temperatura  di  diciannove  gradi  circa. 

3*®  Quando  nel  trasportare  altrote  i  ha* 
chi  nati  si  ha  V  arrertenza  che  siano  di* 
fesi  dalT  aria ,  se  è  di  parecchi  gradi  pia 
fredda,  e  se  si  ha  cura  che  non  Tengano 
esposti  a  colpi  di  Tento»  specialmentcTse  è 
£?addo  e  seccov 
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^aiaUiè  aite  quali   solamente  per  mal  go^ 
iberno  vanno  soletti  i  bachi  ne/fe  quattri, 
jprime  etó. 

^i  si  suppòne'.ctie  non  esistano  he'  bachi 
i  germi  tieHe  malattie  aotecedentemente  iudi* 
icate.  Se  yi  ewtess^rcsi  chiaro  che  per  quanto, 
bene  si  ^o^rnassero  poi  ndi  còrso  dell' eti 
Mccessiye,  sempre  comparirebbero  le  ina- 
lattie  derivanti  dalla  tattiFa  qualità  delU 
^semente  o  dal  caftUro  gOTcriko. tenuto  ^elU. 
lare  titascita^  ^oosi  che  prolungandosi  esse< 
in  tutte  le  età ,  guiderebbero  i  (fochi  a  pe<, 
kire>  senza  che  il  coltiTatore  potesse  re^ 
carvi  rimedio. 

Se  quindi  si  suJ^pAne».  obé  iì  coltìt^ré 
3iasi  conformato  a  quanto  si  è  dette  da  pri^ 
ma ,  non  rimane  ora  se  non  che  indicare  y 
comt  non  si  svilupperanno  ne'  bachi  malat- 
tie nemmeno  neUe  prime  loro  quattro  eta\ 

Le  maialile  elei  bachi  nelle  indicale  quat» 
%ro  prime  età  »  f  uccedono  e 


1.^  Quando  i  bachi  soao  meisi  eoa!  fitti 
9ui  graticci  da  non  potere  comodameijite  Uitt» 
mangiare  quanto  loro  abbisogna.  Quando 
^ra  di  un'  area  ,  su  cui  non  potrebbero 
rtare  ben  disteni ,  '  e  ben  muoversi  ^  per 
esempio  ,  che  dieci  mila  bachi ,-  st  vuole 
che  ne  stieno  migliaja  di  più ,  è  chiaro  che 
molti  bachi  mangierannò  mate  ;  o  poco  y 
ih  confronto  di  altri.  Da  ci&  deriva  una 
differenza  notabile  nel  lóro  srfhippò  »  onde 
altri  soùo  groSsst  ^  e  in  buona  salute ,  ahri 
sono  piccoli ,  e  stentati.  Qucstar  sola  ditSs' 
r^nza  che  diventa  tanto  maggiot'e  Imigo  il 
ebrso  della  loro*  età -quanto  pi&  ne  dui^ 
ik  cagione  ^  getterà  ne'  bachi  più  o  meno 
itaalattie  e  morti* 

à.^  Quando  fi  sistema  di  teiler  ristrettì  i 
bachi  è  pia  ^  o  meno  generale  in  una  bi- 
gaitiera.  Allora  non  solo  ne  viene  inegua- 
gKanza'  di  nutrizione ,  ma'  ineguaglianea 
ancora  di  tèmpo  nel  loro  assopirsi.  Gon^ 
temporaneamente  quindi  si  scorgono  bachi 
che^  dormono  j  bachi  destali ,  é  bachi  che 
debbono  ancor  mangiare  per  assopirsi. 

Questo  disoixline  sommo  &  péiìre  in;  g&- 


Iterale  i  bachi  anche  più  forti.  Chkmo  più 
forti  quelli  clie  nelle  differenti  loro  elà^« 
ipezialmenie  nelle  due  prime  >  delie  quali 
'Ora. particolarmente  intendo  pariare,  hanno 
mangiato  più  degfi  altri  e  si*  sono  assopiti 
pei  primi.  Sópra  que'  bachi  assopiti  su  di 
un  letto  già  umido  si  è  continuato  a  spàr- 
ger foglia,'  affinchè  gK  altri  bachi  mangiasi 
serb.  I  primi  bachi  '  assopiti  si  trovano  al- 
lóra* sepolti  tra  il  letto  -  Tecchio  e  il  Ietto 
toovo;  rimangono  contantemente 'in  mezsa 
à  corpi  umidi  ;  vengono  coperti  più  o  menù 
di  escriementi  ^  succedendo  appunto  che  i 
buchi ,  i  quali  da  prima  non  dormivano  e 
ixmngiavano  ,  hanno  mangiato ,  si  sono  as- 
sopiti ed  anche  si  destano;  mentre  que'pri- 
tói'sono  ancora  intorpiditi  entro  al  letatne. 
Questo  stato  di  cose  sommamente  altera 
gli  organi  della  vita  del  baco ,  particolar- 
mente se  il  letame  O'  il  lettO'  sia  molto  umi- 
do-, tiepido  ò  caldo'.  I  gradi  di  alterazione 
del  baco  possono  essére  differentissimi  in 
proporzione'  della  dt^erenza  in  grado*  delle 
cause  chre  Ibi  prodtieono.  Molti  bachi  dopo 
sccbità  Findicata  alterazitme' possono  marci- 


re»  pOBson»  <9egsar  di   mangiare  t  pEMoad 
siorire  dopo   alcuni   gioriù;  altri    possono 
ConiinuiO'  a  .mangiare  »  e  poscia,  /dar  segUQ 
di  debolezza  e  di  appassimento;  altri    pos- 
sono ancor  ricuperarsi  e  men^r  il  rimanente 
della  loro  yita  alquanto  stentata,  senza  però 
morire.  Si  è  detto  clie   gli  organi,  i  quali 
innanzi  agli  akri   si  -alterano  e  si  distrag- 
gono nelle   prime  età    de*  bachi  ^  sono   co^ 
atantemente  quelli    destinati  a  contener  la. 
neta..  Quando  essi  scmo  sommamente  alterati 
e  distrutti  9  la  QOstitaaiomv£sica  dteU'i^nimalai 
è  cangiata^  e  non  possono: pia  arer  luogo. 
le  secrezioni  necessarie.  QuelT  animale  allora 
non  è  più  un  baco  da  .S€itay  ma  un  essere 
degradato  y  il  quale  più.  non  può  compiere, 
gli  ufiizj  a  cui  la  natura   l'ha    destinato;  e 
quindi  de^e  pia  a  meno  presto  perire.  ^ 
.  3.^  Quando  manca  del  tutto   la   ventila^ 
Kione   nella    big0Uiera,  e    l'aria    umida  yl 
stagna  dentro.  Allora  ^sorgono  due  grandis» 
simi  malii-  il  primo  è  che. si   diminuisce  Ul 
traspirazione  necessaria  ne'  bachi.  Il  secondo^ 
die  fiicilmente  il  letto  ,  fermenti^;  nel   qual 
ofiso si  accresce  calore,  umiditàs  ed  aria  der 


fnèìtefÀ^,  ^  hàcò  ^isAehoihce  ^  e  òitei  i;a&st 
ih  parte  sì  cuoee.  Qaesti  màti  si  aggravano 
poi.  Sé  fafia  cAetòaa  è  anch'essa  in  calma 
€d  niaida% 

4«^  ^andi»  ilfe  fagiani  suindicate  si  ag« 
^ngae  stagione  pfòrosa  ciie  bagni  la  foglia^ 
Questa  posta  sii*  graticci  non  bene  asciugata- 
pnò  in^f  alonqfire  delle  suddétte  ^elà  af&ct* 
4afe  la  fermentadona  del  letto,  ed  intra* 
darre*  nmiditi  ni«ggik>re  entro  la  Mgattienu 
Se  in  questo  istato  di  cose  ncm  spirassero- 
^énti  'secchi  sectèttrìonali ,  Ae  nataralm^ita 
«Dgliessero  la  ttmidilà  ^  pMrebbe  alterarsi  in 
Ibreré  teaipo  la  coottti&zsDìie  fisica  dai  Imckif 
txjme  ho  osserralo  succedere  nel  18149  ù^ 
cui  i  bachi  d^intere  bigattiere  sono  qna^ 
del  tutto  periUl 

Le  dififerenti  malattie  mortali  diTersasMatf 
nominate ,  che  tutte^  si  svolgono  per  le  ddtte 
aagioni  y  fanno  si  oiie  a  differenti  epoche  il 
àaco  o  non  mangf,  o  non  dorma ,  0*  non 
ingrandisca ,  o  corra  inquieto  lunga  i  gra* 
ticci ,  o  si  gonfia  o  si  appassisca,  o  marci* 
sca ,  o  tnuoja  a  dirittura  entro  il  Iettò.  Per 
poep  ài/e  qudtjle'  n»b^tie  sieno  aoeumulatef 
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-totano  .esse  pia  o  mea  ]H^to'  i  ^ralicci^  a, 
lasciano  desolati  i  cokiTatoci-      .    « 

Ma  questi  danm.noa  hanno  laai.  luogo. y 
1.0  Quando  i  bachi  sì  distribuiscono  presio 
a  poco. sopra  aree  prQpprcionate ,  come .{hù 
Toite  si  è  indicato  fieli*  Opera \Cw^  XIV.  y 
.  3.0  Quando  si  tengono  Te^tikteed  asciutte 
per  quanto  si  può  le  higattiere^  non  w-r 
piegando  che  que'  nezai  e  que*  metodi-  ^^ 
ctli  e  semplici  die  si'  sono  Jiidicati  >  eguale 
mente  heirO;iera.  e, 

.  i.^  Quando-  si>  ha  l' avTsrtensa  di  cogbere 
1^4  faglia  qualche  tempo  prima  -  eh' ess^  per. 
corra,  ed  in  ca»  .che  fosse bagnata^'dii  beo} 
asciuigait]ii  dopo  racookav  impiegando;  i  me^ 
todi  suggeciti.    .. 

;  Come  cagione  prossima  di  malattia  ueilà 
piàflML ,  e  Ibns'iuìqhe. nella''  seconda  età  »  airrei 
potuto  indicai^,  eziandio  la  stessa)  foglia  sp^mr- 
fata  »  cattiva  o  verde  gtaHQgmda',  a  cagione 
d*ina«p^Vate  straordinarie,  sopravventenzò 
di  pessima  ^e  fredda  stagione.  - 

Ma  que^i  casi  k>iio  ratissìmi ,  spetstalmente 
fllorehè  s\  avverta*  a!iM>n  &r  nascere  ;i  .A^r 
(Ai. che  quando  U  ^stagiona?  iu  mosttì   pio* 


pizia- ^  ft:  sicaio  bene  •  sviluppati  i  germogli 
de' gelsi.  Pare,  te  aA  aòta  di  qaesie  naoes*- 
«arie  precauzioni  la  stagione  impery^rsasse, 
e  la  £)glia  contimiàsse  ad  essere  di  cattiva 
qualità  y  conviene  pel  corso  di  due  o  tre 
giorni  abbassare  saccéssivamente  la  tempe- 
ratura delle  IrigaUiere  a  i5  gradi  o  16  al 
piò 9  L^mde  i  btu^  mangino  meAO  e  prò** 
luBgIdno  di  qualche  giorno  le  prikae  loro 
eti«  Cosi  si  àk .  luogo  .a<  <iangiamenti  prò- 
pizj. 

.Èf^dova  eguskDèàte  utile  il  laseiar  sem- 
j^fle  jippassire'  alcun  poco  la  £>glia>  onde 
<QPtenga  meno'sòfiUnza  acquosa. 

In  quésto  «ina  i8i4  parecchi^  si  soiia  irò 
vati  nell' indicato  caso,  e  per  maikiimza  di 
/opportune  fedii  cure  asfedò  pèrduta  quantità 
inaiìnensa  di  bacht  Le  mie  bi^uiere  al  coiitra- 
rio^  nelle  quali  ho  continuato  le  opportune 
.cure  9  'hanno  prodotto  quanto  negli  anni  an- 
Accedenti;  La  seconda  4abelki  posta  in  ^ne 
dell'  Opera  mostrerà  T  andamento  del  gOYéM-' 
no  àfl  bachi  in  ^ustte  idrcostance. 

>Una  tUgione  come  quelb  del  j  8 1 4  accetde 
rart  Tolte  anche  negli  stessi  climi  piuttosto 


freddi  •d:ì&oostaiìt»«  cairn  qmttt  f^vat  ié 
'wixo^ìid  climi,  saldi  sono-  fccsaa  che  ìfpobm 
Jb  stranwfaiiM  di  s^agioae  (ilU}-  itecbnBiiui  iap- 

."  '. /'"      .'s-4^-  • 

.  jffabftàt^  gr^issimes  4ifft  quali  pet^  sobi^  ^ 
mai'  governo  vanna*  SùggefU^  i  badiir 

'  ■  • 

Questo  fuiblab  eli  étf  ftM&'  ve»  so^ggeii» 
«ndi'^ssa.»  ansi  piii  detf  dtarey.  à^  grt^  sitir 
golarissiipe.  mabUfe,.  qfOMi  taitta*  di  ui^  g^ 
nere  bea  dWefso  di^  sìb?  ora  uidiq^e^ 

Basendo^  dlor^  IhattAi  già  grossi  ed  adaltt^ 
il  rederK  perire  giatUnieale  alBiggedi  pi^ 
il  coltivatore,  pcficbàpià  aenubilo*  i  il  daii^ 
Bo  eh'  egli  ne-  soffre^ 

Noi  vedremo  ben;  presto^  che*  anche  di 
^esle  mohìlie  i  MgioBe  il  càttiTCb  sistema 
di  goverao  •  gesei^almenta  «dottato.. 

Per  dìiBOstrave  questo  verità  f»rà  forsa 
enljrare  in  qualche  particolarità  «opra.,  og- 
getti ,  cho'  per  axrveQl;i|vai  wmbreìiMHaj»  0^ 
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IfepaMòlB  In  cffiEQttiié  intelEgenza  Ae*  cokir 
Iratori.  Gerckerò  inteiitQ  di  spiegarmi  cont 
tutta  quella  eh]«fe»a  che  àa  atta  ad  iaitruirU 
■m  c(mTÌneerU  j  del  ohe  V  è  tanto  Ii^sogiia^ 
£  se  «ai  non  venissi  iatem  parWnda  deU*^ 
origine  di  Mdestè  malattia  »  b«sl^rà  al-« 
neno  che  io  àia  janteso  kitoraa.  ai  modjt, 
cón^  coi  ci  fòmmùQ  gmurcntire  datt»  m^dor 
«inÉtii 

il  doro  da  ìMa  fin  proj^erzioiite  del  $uo 
ceasiTO  peso,  elle  acquista  »  mangia  wm 
iquantità  di  sctelMtfa  vegetabile  Terde  o^  ire* 
)Ka  y  che  pùjk  dirsi  enoróie  i  comparata  la^ 
^quanta  ^  propor^fonalmenle  cewmmaAO  ^ 
•bri  animali  deméstici  (Gap,  XJEVv  )« 

Ogni  antmide  ,  che  spezialménite  si  huìmi 
di  iregélabili*  boq  «iciap  disseccati  j  yie^e 
sieceauiriamente  ad  isoitrodarre  i3tel  stto  corpo 
Goll^  alimento  molt'  acqua  ,  e  soslMiae  alcali- 
ne 9  acide ,  terrose  e  simili  dontenutè  sem-' 
pipe  più  o  meno  in  tutti  i  y^^eta^biU.  Queste 
tostante  ganeralmèiite  sene  estranee  ai  bi" 
segui  della  vitale  sua  ecoBomia  :  cosi  che  % 
m  la  fiaftum  noo  gli  avesse  dato  modo  di  li- 
l^inriuJiiifintó.aaectaQdoli  ftiori  di^ 
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3no  corpo  j  esso  cadrebbe^  prestò  ammalato^ 
e  finirebbe  col  perdere  la  -vita. 

Tre  meezi  intanto  a  qaest*aopo  gli  ha  la 
ìiatura  somministrato  ;  e  '  sono  la  traspirar 
zione  cutanea  ,  ia  traspiraaÌDixe  polmonare  ^ 
e  l'orina;  giacché  qui  si  fa  astrazione  dalle 
sostanze  solide  escrementizie  9' che  Tengono 
iìiori  del  corpo  deli'  aKUmale  pdl  tubo  to- 
testinale. 

Accade  poi  spesse  Tolte^  ebe  uno  di  que- 
sti mezzi  supplisce  alF  altro  9  4some  appunto 
-reggiamo  avvenire  nelF  uomo ,  il  quale^  per 
esempio  in  certi  casi  traspirando  di  pia 
orina  meno. 

Sono  inoltre  a  notarsi  due  cose  ;  cioè 
che  la  traspirazione  non^  può  mai  aver  Ino* 
go  se  non  a  contatto  deiravia ,  e  die  metta 
analogia  passa  tra  l'orina ,  che  sempre  con* 
tiene  deir  anzidette  sostanise  alcaline  ed'  aci- 
de 9  ed  il  fluido ,  che  mercè  la  traspirazione 
cutanea  si  svolge  didl'  animale* 

Poste  queste  notizie  si  deve  conchiudeve^ 
che  siccome  per  la  sanità  dell'animale  -è 
necessario ,  die  o  per  tutti  con  azione  si- 
multanea ,  o  per  alcuni  dei  tre  accawMiti 


mezzi  esse  spinga  fuori  dal  suo  corpo  Pec^ 
cedente  quantità  d^acqua  e  di  sostanze  estra-- 
nee  ,  jdie  alimentandosi  y'  introduce  ;  cosi 
ove.  l'uscita  di  queste  cose  s'impe4i^ca,  sic- 
(chè  TI  si  accumulino  ,  esso  sarà  pvqso  dn 
pericolosissime  malattie  9  le  quali  negli  uo- 
mini »  soggetti  anch'essi  a  simili  sconcerti^  sì 
chiamano  generalmente  malattie  di  repressi^ 
traspirazione  molte  volte  funestissima  ,alla 
salute^  e  alla  vita. 

Detto  questo  in  generale  ^  yeniamo  al  b0C0 
dsL. seta. 'Esso  crescendo  in  proporzione  ^del 
peso  che  acquista^  mangia  ima  quantità  di 
sostanza  vegetabile ,  verde  o  fresci^  ^  che 
abbiamo  detta  comparatiyamiente  enorme  e 
contenente^  oltre  unai  grapde  quantità  di 
umor,  acqueo,  una  cffislsti  quantità  di  sostanza 
acide ^  alcaline  e  terrose  ,  tutte  o  affatto 
estranee  alla  sua  costituzione  »  o  nocive  alla 
3alufee  qualora  dovessero  accumularsi  e  fer» 
marsì  nel  suo  corpo.     •  .  / 

Ha.  dunque,  bisogno  di  Qncciarle,  Ma  6cc(| 
intanto  cosa  su<|cede«  i     .       ...     .     .     «     . 

Il  bfico,  d^^  sei^  non.  ,ha   propriamente 
né  *  ppliQOse  )  .  ne  :  .orfani,  «onoar],    U.  solo 

»4 


meziOf  che  oltre  quello  del   talM>    Hitesli* 
naie  «iiaccennato  gli  resla  per  cacciare  le 
aofttaaie  eccedenti  ed  estranee  9  si  è  quella 
deUa  tra^pirasione  cutaneai.  Ma  raenitre  pw- 
questo  BieE2o  può  Teraare  ben»  Tacqua  » 
le  sostante  acide   ed  alcaline  che  troviBist 
ÒEk  esia  dUciolte;  non  orinando^  come  fànna 
gli  animali:  erbirori  nostri  doniestici  ^  resila 
dentro  il  syia  corpo  ìxoft  parte  ddle  sostanae. 
terrose  »  che  Ta  introducepdo  coUTidimentOi 
e  qlkeste  di  mano  in  mano  ri  si  accumula^ 
fto  :  di  che  abbiama  prova  Tediendo  che-  poi 
le  eiracoa  quando  è  diTcnttto  filrCdla^  com^ 
binate  eoa  soslanoie  acide  ed  alcaKne  (1^ 
Sa  queste  cose  dwira^  che  in  qualunque  cù^ 
Abstanza^in  cui  per  cattifo^iatema  di  gonpemoi 
succeda  o  sopra  tutts^  e  sopra  alcuna  parte 
della  superficie  del  corpo  del  baco  ^  repres*> 
sione  di  traspirazióne,  P eccedenti  sostanze 
erìde  ed  alcaline  si   trovano  impedite  ad 
uscire  9  cosicché  vi  si  vanno  vie  più  accre- 
scendo gradatamente.  Ora  per  tale  accmmu- 
lamento  che  si  fa,   si  vengono  disponende 
sùagolarì  attrazioni   di  im   genere  chiaiica 
lioft  ancora  avf)erCftD«  £d  èappunto  a  que^ 


w 
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flW  attrasitei  tingolari  che  si  debbono  le 
diverse  malattie  coacomitanti  qaesta  quinta, 
ftà  del  baca^  e  che^  sono^  le  così  dette  del: 
Mgno,  del  calùinacciO'j,  del  negrone  y  ed* 
«dtre  simili ,  le  quali  noni  sono  prodotte  ,  che* 
da  modificaziom  dfellac  caosa  generale^  ac*^ 
connata. 

-  La  mahttia-  generale  detta  dd  segno  if 
^ella  che  deriva  dal  gmdo  maggiore  delle 
attrazioni  chimicke  che  il  baco  paò  soffri-^ 
ve.  Essa  equivale  per  modo  di  spiegarmi  ad 
una  abiezione  petteechiàle  ^  e  tende  mani-* 
ustamente  a.  decomporre  il  composto*  ani« 
male  primitiTO.^  e  a.  ricompome  un.  altro 
di  natuMa  assohitamente  -diversa»  In  £itti 
^ando  Ite  sostanze  acide  ^dcalina^  e  terrosa 
sono  giunte  ad  una  tal^  quantità,,  e  ad  un< 
•ale  avvicinateento  tra  esse  da  potete  eserci* 
tare  qudla  che  i  Chimici  chistm^no  recip7X>^ 
ea  loro  affinità  ,.  tosto  si  altera  e  si  disor- 
ganizza la  sostanza,  animale  del  baco.  Di 
questa  altenrzione  e  dìsoi*gaiuzzazione  sona 
chiara  prova  le  macchie  o  petteechie  nere, 
rosse  y  o  ài  altro  colore  ^  che  compajono  sul 
•orpo  di9l  òacoy^  le  quali  presagiscono  k^ 
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proésima  sua  trasfqrmacione  in  nn  composto 
solido  cbimico  di  tuli'  altra  natura  di  quella  % 
che  era  prima;  ed  il  froco  muore  gene^^ 
ralmente  indurito.  Questa  malattia  ,  o  que^ . 
sta  decomposizione  del  tessuto  animale  noti, 
può  mai  di  natura  sua  essere  né  eojitagÌQ«« 
sa ,  né  attaccaticcia. 

Siccome  poi  la  repressione  della  traspi- 
razione ,  e  quindi  laccumulamento  dell'  in-c 
dicate  sostanze  ha  luogo. più  facilmente  verso. 
]  piedi  del  baco  ,  o  verso  le  sue  parti  in^. 
feriori)  che  verso  le  superiori,  poiché  quelle 
piuttosto  che  queste  vengono  tolte  al  con-, 
tatto  dell'  aria  quando  t  bacH  sono  troppa 
fikt»;  cosi  accade,  che  nelle  parti  inferiori 
appunto  appariscano  i  primi  indizj  della 
malattia» 

Air  arresto  della  traspirazione  si  unisce 
in  questo  caso  la  repressione  maggiore  a 
minore  della  respirazione ,  la  quale  aggrava 
anch'  essa  lo  stato  del  baco. 

Quando  poi  l'accunìulazione  e  proporzio-. 
ne  delle  indicate  sostanze  alteranti  e  minore» 
e  le  forze  vitali  si  sosteAgono  ;  il  baco  pucK 
a?er  tempo    di    versar    la  se(a ,    phe   é  \\ 
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Sostanza  meno  alterabile  e  meno  corrut* 
libile  ;  ma  nel  mentre  che  il  baco  Te\*sa 
la  seta  ,  o  subito  dopo  che  Tha  versata , 
le  sostanze  alteranti  vengono  a  trovarsi  in 
maggior  contatto  ,  la  vitalità  del  baco  pel 
'versamento  della  seta  viene  diminuita  ;  e 
quindi  le  dette  sostanze  con  più  attività 
agiscono  fra  esse  chimicamente.  Il  baco  o 
la  crisalide  si  trovano  allora  in  poco  tempo 
ridotti  allo  stato  di  mummia.  Talvolta  in* 
tomo  a  questa  mummia  si  forma  un*  efflo-- 
rescenza  di  sostanze  saline  in  quantità  mag* 
giore  o  minore  secondo  la  quantità  e  la 
proporzione  delle  sostanze  acide,  terrose  ed 
alcaline  che  hanno  agito  le  une  sulle  al-* 
tre  (20). 

'  Se  la  sostanza  salina  che  intonaca  il  baco^ 
o  la  crisalide  9  si  è  potuta  formare  senza 
grande  umidità  ,  o  se  l'umidità  della  sostan- 
za salina  si  è  prontamente  svaporata  attra- 
vei*so  il  bozzolo  ,  il  baco  calcinato  non  ha 
macchiato  o  leso  il  bozzolo ,  che  sì  conserva 
lungo  tempo  sanissimo.  Che  se  al  contrarlo 
la  sostanza  salina  ,  che.  cuopre  il  baoo^  o  la 
crisalide  ^  si  è  conservata  umida  ,  o  se  dal 
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corpo  del  haco-mummia  è  trapelala  molta 
umiditi ,  e  questa  pregna  di  sostanze  saHne 
^  rimasta  a  contatto  della  sostanza  serica 
del  bozzolo  ;  allora  il  tessuto  di  esso  bozzolo 
ti  è  macchiato  ed  alterato;  e  fl  bozzolo  è 
meno  buono  per  essere  filato ,  t>  non  può 
filarsi  per  nutla.  la  queste  due  supposizioni 
il  baco  è  sempre  coperto  di  più  o  meno 
intonaco  bianco-salino. 

Talvolta  però  accade ,  cke  per  una  ptti* 
porzione,  differente  nelle  sostanze  suìnmen* 
tovale  r  azione  chimica  non  produce  la  detta 
costanza  bianco-salina  ,  ma  riduce  il  bava 
allo  stato  di  semplice  mummia  :  ed  anch^ 
io  questo  caso  il  bozzolo  suol  essere  più  o 
meno  buono  secondo  che  è  stato  più  o  meno 
intaccato  nella  sostanza  sua.  Questa  altera- 
zione Yien  chiamata  generalmente  negrone. 

Altro  negrone  poi  procede  da  una  de- 
composizione differente  del  baco  operata 
dalle  sostanze  suespresse  ,  le  quali  nell'  a^ 
gire  le  une  sulle  altre  formano  della  so- 
stanza animale  un  composto  molle  pressoché 
saponaceo  ,  che  prende  un  pessimo  odore* 
Se  i  bozzoli  cosi  intaccati   Tengono  pronta-^ 
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Mente  filati  9  riescono  più  o  meno  buoni 
^secondo  la  lesione  ^cfae  ad  essi  ha  fatto  la 
sostanza  èhe  lio  detto  essere  una  specie  di 
Mpone  salino-animale.  Set  bozzòU  rimangono 
molli  giorni  senapa  esseM  filati  9  si  svolge  da 
qnel  composto  mercè  TeAivo  calore  nna  gran-» 
4,^  quantità  d'insetti  irsuti  e  schifosi  ^  i  quali 
bucano  o  guastano  la  gaietta ,  e  dopo  uno 
spazio  non  lungo  dì  tempo  mutano  di  peUe^ 
«  poco  appresso  mnojono^ 

Ed  à  proposito  dell'essere  queste  malattio 
dipendenti  da  cagioni  accidentali ,  è  oppor- 
tuno il  riàettefe,  che  quasi  sempre  si  trorano 
misti  ^'boztoU  con  crisaluie  alterata  de'6oiM/i£ 
che  hanno  crisalide  sana  ^  e  che  spesso  com- 
pariscono ne'  graticci  dei  bachi  col  mal  del 
segno  i  quando  la  maggior  parte  degli  altri 
hacfd  è  perfettamente  sana^ 

Tanto  i  bozzoli  col  calcinaccio  y  quanto 
queUi  ool  negrone  pe^no  notabilmente  meno 
de^bozzoU  che  contengono  crisalidi  sane*  Il 
baco  e  la  crisaUde  degenerando  per  T  ef- 
letto dell'azione  chimica  che  dbtrugge  il 
tessuto  animale,  perdono  notabilmente  del 
loro  peso ,  Come  opportunamente  Tedrema 
(Cap.  XIV.)^ 
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In  più  gaise  si  possono  cagionare  le  re* 
pressioni  generali  e  parziali  di  traspirano* 
ne ,  e  quindi  raccumulazione  delle  sostanze 
alteranti  : 

a.^  Col  lasciare  troppo  fitti  i.  bachL  È 
chiaro  che  nella  parte  in  cui  il  baco  è  sfor- 
zato a  stare  a  contatto,  o  serrato  contro  un 
altro  baco  o  più  bachi ,  non  y*  è,  oppare  è 
ben  piccola  in  esso  la  traspirazione  ,  e  quindi 
notabile  F  accumulamento  di  sostanze  alte- 
ranti. 

.  2.^  t^ol  lasciare  che  le  bigattiere  manchino 
di  costante  dolce  intema  yentilazione.  A 
misura  che  Y  aria  a  contatto  del  baco  di- 
TÌene  pregna  di  umidità  9  va  rendendosi 
meno  atta  a  riceverne  dal  baco  stesso ,  e 
quindi  ha  luogo  in  esso  repressione  della 
traspirazionew 

5.<'  Ciolle  grandi  variazioni  o  salii  di  tem- 
peratura. Il  gran  caldo,  se  è  asciutto,  pro- 
moye  una  violenta  traspirazione. Il  freddo, 
quantunque  asciutto  ,  indurisce  il  baco>  Nel 
primo  caso  il  i6aco  .  traspira  Tiolentemente 
in  quelle  parti  che  sono  a  contatto  dell' a* 
ria,  e  nulla  o  pochissimo    in    quella    pm'te 
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àel  corpo  che  è  serrata  o  coperta  da  altri 
J>achL  N^l  secondo  caso  l' induraniento  ca« 
gionato  dal  freddo  arresta  attristante  ogni 
traspirazione,  diminnisce  la  forza  detta  tì- 
-ialltà,  e  dispone  quindi  le  sostanze  acide , 
«alcaline  e  terrose  esistenti  nel  corpo  dell' a- 
nimaiea  reagire  le  une  sulle  akre. 
.  4*^  Coir  impedita  respirazione.  Il  baco  che 
non  ha  polmone  respira ,  come  altrove  sì  è 
detto  (  Cap.  IL  ) ,  per  mezzo  di  parecchi 
•fori  posti  in  vicinanza  a' suoi  piedi.  I  bachi 
quando  sono  fitti  l'espirano  male,  perchè  i 
loro  organi  res|ìiratorj  ed  espiratori  vengono 
fin  o  meno  otturati  dagli  alt  ri  bachi.  Havvi 
allora  ad  un  tempo  repressione  di  traspira- 
zione e  di  aria  fissa  (acido  carbonico)  che 
«empre  si  svolge  dall'anima  le  quando  può» 
respirare  ed  espirare. 

Questi  inconvenienti  adunque  dovuti  al 
cattivo  '  sistema  di  governo  é^' bachi  ^  spe- 
cialmente nella  quinta  età  ,  giacché  princi-* 
palmente  si  riscontrano  in  essa,  sebbene  al- 
cuni possano  attaccare  il  baco  anche  nelle 
età  antecedenti ,  dà  origine  ad  una  serie  di 
^repcessioni  di  sostanze  alteranti  che  contri* 
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tmiscono  a  gekid^a^e  ed  affrettare  le  maìaitiB^ 
idi  Otti  abbiamo  più  o  menò  siuora^  parlaUk 

L' nomo  lia  conTeriito  generalmente  il  si- 
stema di  domesticità  del  bacoy  che  doveva 
esser  fiitto  per  esentare  questo  ahimale  be^ 
Uefico  da  tutte  le  contrarie  ricende  natu- 
rali >  in  un  tal  sistema  di  governo  ^  che  il 
iaco  ad  onta  della  somma  naturale  sua  forza 
spesso  deve  soccombere^ 

Oltre  alle  indicate  malattie,  altre  ve  ne 
sono;  il  giallume y  il  ricciom  ed  il  soffocai 
menios  Le  due  prime  sono  anch'esse  modi* 
ficaaioni  dette  sunuominate  ^  ni  vatiauo  che 
nei  gradi  di  forca,  o  nelle  differenti  even^^ 
tuali  circostante  che  le  hanno  prodotte. 

Tutto  si  altera  nel  corpo  del  baco  eguaU 
mente  che  nel  corpo  dell' uomo  1  quando 
non  possono  operarsi  le  secreuoni  volute 
dalla  natura.  In  queste  malattie  però  la  so- 
stanza serica  si  trova  di  rado  alterata  (si)* 

Per  provare >  che  la  malattia,  per  esem* 
pio  del  riccionej  è  realmente  uno  sbilan-k» 
ciò  di  traspirazione  ,  in  molti  casi  guaribi-» 
le  ,  basta  chiuderne  parecchi  ad  uno  ad 
Uno  entro  piccioli  rotoletti  o  eartoocini  di 


tarla  senza  toìlav  Mettendosi  questi  eartoc« 
eini  )  un  po'  più  grandi  del  baco  >  m  un 
luogo  ove  Biayl  una  temperatura  otto  o 
dieci  gradi  circa  più  calda  di  ipieUa  9  che 
si  è  altroye  pr^escritta ,  molti  bachi  iri  file* 
ranno  dentro  il  bozzolo  ;  e  la  crisaìSde  loro 
sarà  perfetta^  ^  Con  questo  meuo  io  ebbi 
in  copia  bozzoli  buoni ,  e  mediocri.  Per 
$anare  il  baco  conveniva  adunque ,  che 
fosse  al  coperto  di  ogni  movimento  d'aria; 
.che  venisse  riscaldato;  e  fosse  immerso  in 
aria  secca  ,  onde  perdere  1'  umidità  ecce-» 
dente. 

Riunendosi  poi  entro  la  bigattiera  V  umi* 
dita  )  il  calore ,  l' aria  guasta ,  il  letto  àe*ba^ 
ehi  in  qualche  fermentazione  e  la  stagna^ 
2Ìone  nel  movimento  intemo  dell'aria,  è 
eerto  che  da  un  momento  all'altro  può  gè» 
nerarsi  tale  soffocamento  da  vedere  pron- 
tamente distrutto  ogni  principio  di  vitalità 
nel  baco ,  e  convertita  ben  presto  la  bigat^ 
fiera  in  un  sepolcro. 

E  a  questo  proposito  posso  per  esperienza' 
assicurare  che  è  più  pronto  V  effetto  mor« 
tale  pel  baco  dell'  aria  umida  9  calda  e  sta^ 
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gnante  y  di  quello  che  sia  quella  déY  »• 
ria  ^ecca  a  temperatura  regolare,  e  mefi-* 
fica  (aa)- 

Tante  fiitali  malattie  non  si  tìiostreran-» 
no  mai, 

i<®  Quando  i  bachi  vengano  tenuti  dira-' 
dati  sai  graticci  in  modo  che  possano  da 
per  tutto  ben  respirare  e  traspiratre^ 

s.^  Quando  non  si  permetta  che  nell'in-* 
terno  della  bigattiera  le  temperature  si  sco« 
stino  troppo  tra  esse ,  ma  corrispondano  per 
quanto  si  può  alle  già  assegnate. 

3.  Quando  non  si  lasci  mai  stagnante  Ta- 
Kia  nella  bigattiera ,  .ma  setnpre  si  dia  luogo 
in  ogni  parte  di  essa  ad  un  lento  dolce 
movimento  per  mezzo  di  fiamme  ed  aper^ 
ture  degli  sfogato)  ne' modi  tante  volte  iu" 
dicati. 

4<^  Quando  essendo  Taria  esterna  umida 
e  stagnante,  e  copiosa  V  interna  svapora- 
sione  ,  si  muovano  con  fiamme  ripetute  le 
colonne  circostanti  dell'  aria  interna  in  un 
modo  uniforme  e  leggero  ;  il  che  .  senza  le 
fiamme  fatte  ne'  differenti  cammini  non  pò*- 
trebbe  mai  ottenersi. 
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b.^  Quando  sì  cerchi  che  la  bigattiera  sia 
sempre  illuminata  o  chiara ,  essendo  la  luce 
il  più  prezioso  eccitante  della  natura  vi* 
vente. 

6p  Quando  oltre  a' termini  prescritti  nel* 
V  Opera  non  si  lascino  mai  sui  graticci  i 
letti ,  affinchè  in  essi  non  si  promuOTa  dan* 
Bosa  fermentazione. 

7.<'  Quando  .si  cerchi  che  la  figlia  sia  ^ 
per  quanto  si  può,  bene  asciutta  ^  ancor* 
ehÀ  le  pioggie  molto  durassero. 

8.<^  Quando  oppoitunamente  si  usi'  della 
bottiglia  migliorante  l'aria,  il.  cui  Tapore 
distrugge  le  cattive  emanazioni  animali,  a 
giova  in  più  guise  entro  la  bigattiera ,  come 
altrove  si  è  veduto  (  Gap,  VII.  ). 

Questo ,  e  non  altro  occorre ,  afiSnchè 
mai  non  compariscano  le  iDdicate  tcrrUiili 
fnalattie. 
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CAPITOLO  TltEDIGESmO. 

JDei  locali  ed  utensili  necessarj  alt  art» 
di  ben  governare  i.  bachi  dM,  seta« 

XioN  senzst  pena  la  meale  Mstra  pai  eoa* 
cepìre  come  per  secoli  iniert  sm  rioiasto  tra 
le  mani  di  genie  generalmenlie  idjota  l'eser- 
duo  delFarte  utili«ima  #  preiioiimiiia  di 
produrre  i  hoissoU. 

Mentre  è  di  fatta  che  il  prodotto  aimnale, 
rkco  e  cerio  dei  A9wo/f\  viposa  unicamente 
ani  bmto  governo  àe"^ bachi  per  tatto  il  oor^a 
detta  vita  lord;  mentre  ognun  sa  che  il  baco 
)hon  è  un  animale  che  appartenga  a' nostri 
climi ,  e  non  yi^e  quindi  tra  noi  ebe  por 
essersi  tratto  per  industria  nostra  allo  stato 
di  domesticità;  non  par  rero  che  ancora 
manchino  le  norme  sicure  onde  dargli  una 
abitazione  propria  a' suoi  bisogni^  ed  util-< 
mente  adattata  ad  esso  in  tutte  le  differenti 
età  della  sua  vita. 

Si  sa  intanto  per  esperienza  che  nuU'al-* 
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tm  occorre  per  &r  ammalare  e  &r  perire 
iiomini  ed  aiùmali  prima  sanissimi  ^  che  il 
destinar  loro  un'  angustissima  abiezione,  nella 
^alenmi  possano  liberamente  respirare  e 
traspirare  confórme  al  loro  bisogno;  a  neQa 
qnale  y  ^antanque  ampia ,  non  possa  re* 
golarmente  succedere  ad  aria  guasta^  e  de-^ 
generata  dalb  secrezioni  animali ,  un'aria 
pura  e  salubre* 

Ma  sembra  che  p^  bachi  le  leggi  gene- 
rali della  esperienza  a  dell'arte  di  conser^ 
Tar  la  sanità ,  dovessero  essere  Tiolate  a 
trascurate  ;  e  quindi  che  il  biaca  »  ad  onta 
della  semplice  organtzxaaione  e  fortissima 
costituzione  sua  ,  dovesse  più  o  mena  ogni 
anno  qua  e  là  soccombere  per  colpa  ap^ 
punto  del  mal  acconcio  Yieovero  che  ad 
esso  si  destinaya* 

Forse  non  si  prevedera  che  in  una  stanza 
'  contenente  i  bachi  yenienti,  per  esempio,  da 
quattro  o  cinque  once  di  semente  dovevano 
essere  cento  cinquanta  o  dugento  mila  ani^ 
mali  y  i  quali  tutti  in  quella  stanza  avevano 
da  respirare  ed  operare  c^ni  altra  secre* 
sioae  animale  necessaria  alla  Tita. 
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Una  casa  quindi,  o  una  bigaUiera  sag^ 
giamente  costnilla  ,  secondo  i  principi  inva- 
riabili  delF  arte  j  che  serva  a  provvedere 
in  ogni  tempo  e  caso  al  rinnovamento  del- 
l'aria stessa  ed  alla  conservazione  delTop^ 
|X)rtuna  secchezza  sua  ,  deve  da  sé  sola  con^ 
iribuire  potentemente  alla  sanità  e  prospe* 
rità  costante  deli'  animale;  e  quindi  alla 
produzione  di  bozzoli  scelti  e  copiosi. 

Quando  siasi  incominciato  a  ben  ridurre 
questa  abitazione  dei  biichi  j  si  è  ottenuto^ 
il  massimo  dei  vantaggi  pel  governo  toro^ 
e  tutto ^  per  cosi  dire,  cammina  allora  da 
sé,  ancorché  qualche  altra  cura  venisse  a 
mancare. 

E  siccome  dobbiam  supporre  ohe  molli 
possidenti  sieno  per  erigere  delle  bigattiera 
onde  assicurare  invariabilmente  alle  loro  &-* 
miglie  una  rendita  cospicua  in  bozj[^  ;  così 
jìOì  daremo  qui  una  idea  della  costruzione 
conveniente  delle  delle  bigattiere  \  e  indi- 
cheremo in  pari  tempo  le  picciole  indispen-r 
sabili  riforme ,  che  far  si  debbono  alle  bi'^ 
gauiere  coloniche ,  se  tali  rimaner  doves-r 
sero  per  qualunque  si^i  mplivOn.  L'pgg^ttO 
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nostro  è  quello  che  proprietario  e  colono 
trar  possano  immediatamente  vantaggiò  dalle 
riforme  facili  e  semplici  che  proponiamo. 

Mentre  noi  parliamo  dell'  una  e  dell'altra 
specie  di  queste  bigattiere  j  non  dobbiamo 
tacere  intorno  ad  uno  de'principali  loro  ac- 
cessori ,  quale  si  è  il  luogo  da  destinarsi 
per  conservare  fresca  e.  sana  la  foglia  anche 
per  tre  giorni.  In  questo  modo  è  quasi  certo 
che  si  viene  ad  evitare  i  danni  che  potreb- 
bero  derivare  adoperando  foglia  o  bagnata 
od  appassita ,  od  alterata  da  differenti  gradi 
di  fermentazione. 

Che  se  la  costruzione  delle  bigattiere ,  os- 
sia dell'abitazione  de'  bachi ^  i  quali  deb- 
bono vivere  in  essa  tutta  la  loro  vita^  è 
cosa  importantissima;  non  sarà  senza  grande 
vantaggio  il  determinare  anche  le  forme  e 
Fuso  di  alcuni  pochi  utensili  atti  a  facili* 
tare  tutte  le  operazioni  relative  al  loro  jgo- 
verno. 

Perciò  in  questo  Capitolo  parleremo 

1.*  Delle  bigattiere  padronali. 

1.  Delle  bigattiere  coloniche. 

a5 
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5.  De'  luoghi  destinali  per  conservar  £r^ 
5ca  e  sana  la  foglia. 
4®  Degli  utensili. 

JDeZfe  bigattiere  padronalL 

Tranne  gVimpieghi  dì  capitale  che  T uo- 
mo fa  per  procurarsi  una  rendita  di  puro 
piacere ,  è  cosa  certa  eh'  egli  non  impiega 
mai  capitali  che  per  riportarne  quella  ren- 
dita o  interesse  in  denaro,  che  Fuso  o  le 
circostanze  ne' difXerenti  luoghi  hanno  de- 
terminato. 

Se  un  proprietario,  quindi  non  mira.,  a 
rendita  di  piaceri,  e  comperi  isolatamente, 
per  esempio  ,  quindici  o  venti  pertiche  di 
fondo  ,  e  spenda  per  averle  tre  o  quattro 
mila  lire ,  esso  allora  non  ha  in  vista  che 
di  trarre  annualmente  iSo.  o  200  lire  di 
rendita  netta. 

Ciò  posto,  è  chiara  cosa  che  ogni  volta 
ehe  il  proprietario  potesse  distintamente  scor- 
gere che  ben  più  del  cinque  per  cento  trar 


potrebbe  ^impiegando  un. capitale  neUa  co- 
f trazione  della  bigattiera^  ;«gU  tosto  liev'ia^. 
Hebbe  eseguire  la  costruzione. 

Perdila  ise^  nella  costruzione  della  é/ga^- 
fidm. s'abbia  o  no  questo  frutto,  io  non  mi, 
permetterò  di  fare  che  un  solo  riflesso,  e^. 
è,  che  per  .ricavare    le    dette    i5o  lire  di, 
frutto  sopra  un  capitale   speso  nella  bigat- 
tieju  ài'  lire  3ooo^  basterebbe  che  mercè  di* 
essa  il.  proprietario    altro  non   ottenesse  da 
quantità  eguali  di  foglia  sotite  ad  impiegarsi/ 
cbei^e^anfca  libbre  circa  di  bozzoli  di  più 
ogni  ';anno. 

E'  quanti  ;  poi  per  avventura  non  avranno 
e  gr{maj,e  'solaj,  e  locali  simili,  i  quali  qgni 
anno  potrebbero  servire  ad. uso' di  bigat^, 
itera  con  pochissime  spese  di  adattamenti? 
•  Dallo  stato  attuale  in  :cui  giace  l' arte  di 
governare  i  bachi;  dalla  cognizione  distinta 
che  abbiamo  di  ciò  che  appunto  ora  si  trae 
da  date  quantità  di  semente  e  di  foglia  ;  dai 
lumi  ohe  abbiamo  acquistato,  dica  di  buona 
fede  il  proprietario ,  se  non  crede  che  an- 
che di  sc^e  dieci  once  di  semente  ben  go- 
vernata in  .grande  bigattiera    tiar   non  si 
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possano  facilmente  cento,  dugeoto  libbre 
di  bozzoli  più  del  consueto. 

Ma  è  ben  piccola  cosa  il  frutto  tratto  dal 
Capitale  colla  maggior  copia  dei  bozzoli  in 
confronto  a  tanti  altri  essenziali  rantaggi  che 
reca  la  costruzione  della  bigcMierH  padro- 
nale. Per  convincersene  basta  rifletCei^e, 

1.^  Che  la  bigattiera  considerata  come  un 
mezzo ,  mercè  il  quale  sì  trae  costantemente 
dalla  foglia  esistente  sui  fondi ,  e  da  qu^la 
cbe  vi  potesse  essere  in  progresso ,  una  qtlan* 
tJlà  proporzionata  di  bozzoli ,  contribuisce 
evidentemente  ad  alzar  tosto  il  valor  del 
fondo  stesso  in  proparzione  appunto  della 
certezza  di  quella  rendita  annuale  :  nel  Mo- 
do stesso  the  piii  tarrebbe  un  terreno  ridotto 
con  industria  a  dar  otto  sementi ,  di  quello 
che  valesse  un  altro  che  continuasse  a  dar- 
ne solo  sèi. 

a.^  Che  l'unione  in  un  solo  luogo  di 
tutte  le  operazioni  richieste  nel  governò 
de'  bachi  reca  grandi  rìsparmj  ne'  consu- 
mi delle  foglie ,  de'  combustibili  y  e  nel 
lavoro  ,  il  quale  se  direttamente  non  inte- 
ressa il  proprietario,  iniei-essa    però    il  co- 
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lofiOj,  le- cui 'economa  ia  ogni  genere  sono 
in  ultiina  analisi  vantaggiose  al  proprietario 
medesimo. 

5.^  Che  r ignoranza  de*  coloni  nel  gover- 
DO  de*&aci^t,scpmparisce  quasi  tosto  che  si 
veggono  gli  ottimi  effetti  del  bnon  gorerno 
de'  bachi  stessi^  e  tosto  che  il  colono  si  trovi 
sfi^rzato  fid  agire  sotto  l'occhio  istruito  di 
chi  Be  dirige  il  governo. 

é^.^  Che  scomparisce  pur  tosto  la  disu* 
gua^ianza  tra  i  vantaggi  colonici  derivanti 
dall'  esser  l'uno  sfortunato  e  l'altro  fortunato 
pella  riuscita  de'  bachi  ,  sebbene  l' uno  e 
l'altro  ^  secondo  i  loro  lumi  ^  abbian  fatto 
guanto  lar  potevano  per  riuscir  bene. 

5.^  Che  nissun  coltivatore ,  sicuro  de^ 
vantaggi  ottenibili  dal  buon  governo  dei 
bachi  ^  trascura  ,  o  contribuisce  a  distrugger^ 
il  gelso  3  come  ora  in  tanti  luoghi  vieh  fat- 
to ,  e  spezialmente  ove  il  proprietario  vende 
ad  altri  la  foglia  ^  perchè  nello  stato  attuale 
di  cose  si  avvisa  di  far  meglio  il  suo  inte- 
resse così  che  tenendo  bachi. 

6.^  Che  la  dissipazione  o  la  rubc;ria  de^ji 
stessi  bozzoli  9  die  più  o  meno  hanno  luogo. 
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ore  spezialmente  molte  sieno  le  eaM  col^ 
hicbe  in  cui  si  coltivano  y  dispariscono  quan- 
do il  governo  e  la  raccolta  de'  bachi  siena 
riuniti  in 'una  sola  bigattiera.  . 

7.0  Che  finalmente  tanto  i  luoghi  che 
impiegano  i  coloni  nella  coltivazione  de' 
bachi ,  quanto  la  grande  bigattiera  padro^ 
naie  destinata  ai  coloni  rimangono  sempre 
liberi,  i  primi  con  gran  vantaggio  de'  coloni^ 
é  l'ultima'  quasi  per  tutto  Tanno  per  oggetti 
àgrarj  di  qualunque  siasi  natura. 

n  sommo  vantaggio  quindi  delta  bigattiera 
padronale  è   evidentemente  dimostrato  (^i)- 

Ecco  poi  come  è  costrutta  la  mia*,  che 
potrebbe  servire  per  venti  once  di  semente  j 
cioè  atta  a  dare  1600  libbre  di  bozzoli  j  e 
di  cui,  come  delle  altre,  si  troverà  in  fine 
dell'  Opera  disegnata  la  pianta. 

Questa  grande  bigattiera  è  larga  sedici 
braccia  e  mezzo  ,  lunga  quarantadue  i  ed 
alta  sei  e  mezzo ,  e  andando  fin  al  colmo 
dieci  braccia  (  Tav.  1.). 

In  larghezza  vi  stanno  sei  file  di  graticci, 
larghi  cadauno  sedici  once  nette.  Come  que- 
sti graticci  vanno    messi    quasi    appresso   a 


litte  a  due,  cosi  le  file  doppie  dei  graticci 
■òn  sono  che  tre.  Quattro  ^  sono  quindi  le 
stradelle ,  due  cioè  accanto  a'  muri ,  e 
due  tra  le  tre  file  d^'  graticci.  Le  stradelle 
sono  larghe  «once  venti  circa,  e  servono  per 
far  il  .  servizio  de'  graticci  impiegando  le 
scale  e  le  panche. 

Tra  i  due  graticci  che ,  come  si  è  detto, 
formano  una  fila  che  marcia  longitudinale 
mente ,  vi  sono  i  pali  ,  che  mediante  legni 
trasversali  li  sostengono  ,  cosi  che  tra  un 
graticcio  e  l'altro  v'  è  una  distanza  dì  tre 
once  che  serve  per  passaggio  dell'  aria  ;  ed 
è  appunto  la  grossezza  del  palo  messo  ver- 
ticalmente« 

Tredici  fioeslre  vi  sono  con  gelosie  all' 
esterno  e  con  telaj  coperti  di  carta  all'  in- 
terno. Sotto  ad  ogni  finestra  presso  il  pa- 
vimento ,  vi  sono  degli  sfogato^  o  fori 
quadri ,  di  sette  once  ,  con  portello  che 
scorre  in  una  incassatura ,  onde  a  volontà 
far  entrare  ed  uscire  più  o  meno  di  aria , 
che  sempre  entrando  e  uscendo  rade  il  pa- 
vimento stesso. 
«    Quando  non  occorra  aria  delle  finestre  > 
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si  tengono  chiasi  i  telaj  di  carta.  Le  gelosie 
ai  aprono  o  stanno  chiu^  a  y^lontà  secondo 
le  circostanze. 

'  Quando  il  movimento  dell'  aria  e  Jdnlo , 
e  le  temperature  dell'  aria  interna ,  e  deU' 
aria  esterna  sono  presso  che  eguali ,  si  pos^ 
sono  aprir  anche  tutti  i  tela},  tenendo  chiu- 
se tutte  le  gelosie^  o  parte  di  esse. 
'.  Otto  sfogaioj  in  due  linee  sono  posti  sotto 
la  soffitta.  Essi  sono  perpendicolari  al  mezzo 
delle,  stradelle  ,  che  sono  tra  le  tre  file  de* 
graticci.  Questi  sfogato)  si  chiudono  con 
invetriate  y  onde  aver  luce  daU'  alto  ;  ed 
occorrendo  si  chiudono  con  tela]  coperti  di 
tela  bianca.  Stando  pero  nella  bigaUìera  si 
può  gradatamente  chiuderli  colle  invetriate 
o  con  telaio  affatto  aprirli  secondo  le  cir^ 
costanze.  • 

L'  aria  degli  sfogaloj  sul  pavimento  do- 
venilo  montare  all'alto,  e  quella  degli  ^o* 
gatoj  dcir  alto  discender  al  basso  ,  o  vice- 
versa ,  secondo  ]o  stato  delle  differenti  tem^ 
peratnre  ,  essa  deve  attraversare  necessaria- 
mente le  tre  file  doppie  de'  graticci. 
«  Sci  sfa  gatoj  sono  sul  pavimento  stesso  $ 
che  comunicano  coi  luoghi  sottoposti. 


Tatti  quoflii.^^ogxlto/  3Ì  aprono  quando 
oocon^ ,  e  quando  si  brama  ;  ed  essi  soli 
potrebbero  mantenere  un  movimento  co^ 
«tante  nell'aria  interna ,.  senza  che  yì  fbss^ 
d'uopo  di  aprir  mai  i  tela)  coperti  di  cara- 
ta y  onde  lasciar  passar  aria  dalle  g$h>sie,n 
.  .DeUe  tredici  finestre  tre  sono  poste  ad 
una  estremità  della  bigaUieru  9  a  ali*  altra 
estremità  sono  ire  porte  9  costrutte  an* 
eh'  esse  in  modo  di  dare  a  volontà  pia  o 
meno  aria.  Queste  porte  mettono  in  un' al* 
tra  sala  lunga  20  braccia,  e  larga  16  n 
mezzo  che  &  continuazione  della  grandi 
bigattieru ,  e  che  contiene  anch'essa  de'  gra*r 
ticci  piuttosto  alti  da  terra  ^  onde  lasciare 
il  pavimento  libero  pel  servizio  occorrente 
della  bigattiera.  Andie  in  questa  sala  ti 
sono  sei  finéisire  e  sei  sfogatoj  sotto  ad  esse 
radenti  il  piano  ,  e  quattro  sfogaiQJ  supe- 
riori. 

Sei  cammini  sono  nella  grande  bigaltiera} 
quattro  negli  angoli  e  due  nel'  mezzo  dei 
lati  maggiori. 

Una  grande  stufe  ventilatriee  tonda,  larga 
due  braccia,  ed  alla  cinque  è  piantata  nel 
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mezzo  della  bigattiera  (Tat.  i.  ).   Essa  (li- 

TÌde  in' due  la    grande    fila    di    meuo  d^ 

gratìcci. 

Piccioli  arganti ,  che  non  danno  famo , 
iHiiminanó  di  noile.  Il  solo  pavimento  della 
grande  bigattiera  è  di  ghiarone.  Quelk)  delU 
sala  od  atrio  della  bigattièra ,  è  di  mattoni^ 
affinchè  occorrendo  serva  utilmente  per 
asciugare  alquanto  la  foglia  se  fosse  bagnata 
dalla  pioggia* 

Corrispondentemente  alla  porta  di  mesaco 
the  dalla  sala  conduce  nella  grande  bigat* 
tieray  r'è  un  picciolo  stanzino  con  due  grandi 
porte  y  una  che  mette  nella  bigattiera  ,  e 
r  altra  nella  sala.  Questo  stanzino  chiude 
una  grande  apertura  che  è  nel  pavimento  » 
la  quale  comunica  col  piano  sottoposto  alla 
bigattiera. 

Questa  grande  apertura,  si  'serra  con  due 
ribahe  ,  che  si  aprono  a  volontà  ,  e  si  ri- 
chiudono. Serve  essa  per  gettare  con  ogni 
facilità  tutti  i  letami  allorché  si  mondano  i 
graticci ,  e  si  spazza  la  bigattiera  ;  e  serve 
per  poter  facilmente  col  mezzo  di  una  ruota 
far  salire  dal  pian  terreno  la  foglia  pei  bi- 
sogni della  bigattiera^ 
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Questo  stesso  gran  foro  ,  teQfiiido,  9]>frt^ 
le  porle  dello  slamino,  r.-^^<ÌVi^A  tomuni'» 
cano.e  oolla  bigaJttiera  e  co)la  sala  y'fitXe^ 
pernio  aperti  i  tre  tela)  all'  estremità  della 
bigattiera ,  mette  loQgitudinalmepte  in  moto 
grandi  colonne  d'aria ,  qualora  occorresse. ., 

Una  picciola  campana  è  posta  air  esterna 
suir  alto  dd  murò.  Si  suona  essa  quando  oc- 
corre, e  solo  in  modo  da  farla  servire' come 
meuo  di  esecuzione  degli  ordini,  iinterni  ed 
esterni. 

Questa  è  la  costruzione  della  mia  grande 
bigattiera*  In  essa  non  si  pongono  i  bachi^ 
che  dopo  la  quarta  muta. 

In  questa  bigattiera  è  impossibile  che  ri« 
manga  stagnante  l'aria,  ne  che  si  possa  so- 
verchiamente caricare  di  umidità.  Siccome 
la  bigattiera  è  isolata  da  tre  lati ,  cosi  dif- 
ficilmente può  accadere  ,  che  le  differenti 
temperature  dell'  aria  circostante  ,  secondo 
le  esposizioni  differenti  in  cui  si  trovano 
gli  sfogato)  ,  non  tentino  dì  equilibrarsi , 
promuovendo  costantemente  una  dolce  ven- 
tilazione. Che  se  mai  accadesse ,  che  fosse 
perfettissima  la  stagnazione  nelF  aria ,  e  che 
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le  Cemperatore  foss^&ro  da  per  tutto  eqaii* 
brate;  il  far  Bamme  aUora  ne'  diflferehti  set' 
eaminiaì  muOTe  tosto  ;  e  da  per  tutto ,  co- 
lónne grandisdme  di  aria  ,  che  vengono  a 
rfmpiasxar  quelle  che  la  fiamma  distrugge, 
e  quelle  che  rarefatte  montano  nei  cammi- 
ni. Questi  cammini  adunque  distruggono  gli 
effetti  stessi  della  perfettissima  calma  gene* 
rale  in  tutta  la  bigattiera. 

Quando  non  occoire  far  uso  dei  cam- 
mini per  far  fiamme  o  per  far  fuoco  ,  e 
quando  non  serrono  nemmeno  come'  sfoga-- 
ioj\  si  chiudono  con  tarole  preparate  apposta* 

Chiudendosi  con'  assicelle  più  o  meno 
gli  sfogato/  radenti  il  pavimento  ,  quando 
Ve  forte  movimento  d'aria^  si  regola  ad  ar- 
bitrio il  movimento  dell'aria  stessa.  Si  fa  pure 
la  medesima  cosa  degli  sfogato/  superiori; 
se  non  che  essi  non  solo  si  possono  regolare 
come  gli  altri,  ma  essendo  in  essi  oltre  il 
telajo  a  vetri  che  dà  luce  ,  e  si  apre  più  o 
meno ,  l'altro  telajo  ancora  di  tela  ,  cbe  si 
chiude  volendo  ;  questo  nella  supposizione 
che  vi  sia  molta  aria  ,  ne  tempera  il  corso 
si  d'entrata  che  di  uscita. 
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La  stufa  rentilatrice  si  adopera  nel  solo 
caso^  che  occorra  scaldar  l'aria  della  bigat* 
Uera  9  e  portar  aria  calda  entro  lamadesima. 

Nell'atto  quindi  che  tutta  la  superfizic 
della  stufa  scalda  l'aria  circostante  »  una  00* 
lonna  di  aria  esterna  entra  continuamente 
in  una  porzione  del  corpo  della  stuia  stessa» 
che  è  distaccata,  dirò  cosi ,  dal  luogo  in  cui 
sì  &L  fuoco 9  e  da  cui  esce  il  fumo:  quest' 
aria  si  riscalda ,  e  cosi  riscaldata  esce  per 
alcuni  buchi ,  entra  nella  bigattiera  »  e  ri 
aggiunge  aria  e  calore. 

Quattro  igromelrifSei  termometri^  e  dueien- 
momelrograji  (nota  il)  in  diverse  parti  coUo^ 
cati^  indicano  cosa  convenga  fitre  in  tutti  i  casi 
che  l'umidità  si  accumulasse ,  e  la  temper^^ 
tura  crescesse  o  diminuisce  entro  la  bigattienu 

Esaminata  cosi  la  grande  bigattiem  pa* 
dronale  9  esamineremo  la  bigattiera  mezzana 
Bita  a  contenere  i  bachi  derivanti  da  citkr 
que  once  di  semente. 

La  bigattiera  mezzana  (tav.  I.) ,  che  di  4<^. 
libbre  circa  di  bozzoli  9  è  lunga  a2  bra(H3Ìib 
larga  10  e  alta  7. 

Vi  stanno  un  sopra  l'altro  sei  graticci. 
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toj ,  si  crea  iti  qae^à  bigattiera  ,  volendo  ^ 
una  tuie  agitazióne  ,  che  rassomiglia  al  renio/ 
Tengo  anche  delle  piccole  bigattiere  ca-* 
paci  di  dugenio  braccia  ^adre  di  graticci  y 
e  quindi  capaci  dì  dare  160  libbró  circa  di 

*oz2o/;  (  TaT.  n.).  > 

Esse  non  sono  che  stanzette  strette ,  basse^ 
e  bislunghe,  le   quali    portano    nel  mezzo 
quattro  file  doppie  di  graticci  larghi  sedicf 
Cuce,  poste  nna  sopra  T  altra. 

Yi  sono  quattro  sfogata/  nella  soffitta ,  due 
cammini  messi  ai  due  angoli  diag<malmente 
opposti,  e  tre  5/b^foy  radenti  il  pavimento.' 

Ogni  piccola  bigattiera  ha  un  igìmnetro , 
e  due  termometri.  Io   non    ho   reso    conto  I 

delle  esposizioni    di  queste  mie   bigattiere^-  \ 

perchè  ogni  esposizione  è  buona  quando  si 
possa  mettere,  volendo^  in  comunicazione 
r  aria  da  tutte  le  parti  ,  e  quando  si  possa 
chiudere  le  aperture  da  quella  parte,  da  cui 
il  sole  vibra  i  suoi  raggi.  Io  infatti  ne  ha 
in  tutte  le  esposizioni. 

È  somma  la  mondezza  di  queste  mie  bi- 
gattiere. È  impossibile  che  in  esse  éì  senta 
mai  cattivo  odore,  e    si    abbia    bisogno  di 


profamù  It  m^lior  profilino  è  Todòr  na* 
turale  ddU  foglia,  sinché  durano  ì  bachi ^ 
e  poscia  quello  àe*  bozzoli ^  tosto  ch'essi  in- 
cominciano a  formarsi ,  o  sono  formati. 

In  qualunque  caso  che  la  stagione  an- 
dasse fredda  ,  come  è  accaduto  nel  i8i3  e 
nel  ìSì^y  i  cammini  possono  servire  non 
solo  come  mezzi  di  ventilazione  >  ma  anche 
come  pvoprj  a  riscaldare  F  ambiente ,  qua» 
iora  però  »  abbraoino  non  ricci  né  pa- 
glia y  ma  legna  grossa  ^  la  quale  lungamentb 
mantenga  il  fuooo. 

Le  stufe  però  sono-  più  opportaxie ''a  rt* 
scaldarci  T  intèrno  ambiente. 

In  qualunque  de'^uinditeti  modi  abUa 
eostruUk)  iF'òdiitvàtoÀ  lìHa  bigattiera  ^  po« 
tra  egli  dietro  le'  indicazioìii  del  termometro 
e  dell' i^mmé^ri^  neutralizzare ,  dirò  cosi,  o 
distruggere  le  éontrafrie  influeti^e  del  fi^ed- 
do,  del  caldo,  dfl  vento,  dell'aria  sta- 
gnante ,  deli'  ària  umida  ,  dell'  aria  guasta , 
e  potrà  per^nó  ritardare  o  impedire  il  m<^'. 
^rimesto  fermentante  del  lettc^. 

I»  cotal  modo  egli  viene  'còtta  soie  ben 
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QMrutta.  Mgaiiiem  a  guarèatìré  la  baonik 
siAnté  e  la  vita  de'  preziosi  filugcUì. 

.  •  •      s  ■   '     *  i 


Z>e/ife  bigauiere  coUmióhe. 

In  generale  le  irigattierè  coloniche  si  pre- 
sentano all',  oodiio  dell'  Ofsenratore  come  at 
•treitanle  catacombe  o  sepolcri.  Dico  in  ge- 
nerale ,  perchè  alcune  di  esse,  se  non  hanno 
-tutto  quello  che  loccorre  al  lauAi  governo 
de'  bachi ,  hanno  però  abbastanza  per  recar 
ai  bachi  mali  minorL 

Ma  per  lo.pLu.mi  è  acoadut<^' entrare  nei 
Iqoghi  ove  si  governano  i  bi^i,  e  trovarli 
'Umidi  9  rischiarati  costanteiatente  dalla  fiam- 
ma di  olio  puzzolente,  eoa  aria  stagnante 
e  guasta  in. modo  da  Opprimere  la  respira- 
zione, con  odori  ingrati  e  .c^dav^erici  *  tem- 
perati alquanto  da  profumi  di  sostanze  aro- 
matiche ,  con  graticci  collocati  a  poca  di- 
stanza l'uno  dall'altro,  e. coperti  di  letami 
più  o  meno  fermentati,  su    cui   infermicci 
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giftcéano  6  Tireano  i  bachi  ^  e  senza  altra 
Tentilazìone  cfaie  quella  che  fortunatamente 
procedeva  dagli  sdrusciti  e  mal  connessi 
serramenti.  A  render  più  triste  l'aspetto  di 
questa  tomba  »  di  frequente  m' incontrava 
coUa  donna  destinata  al  governo  de'  bachi j 
la  quale  per  quanta  salute  avesse  prima  che 
incominciasse  quel  governo ,  acquistava  pò* 
scia  voce  rauca  ,  fisonomia  squallida  ;  por- 
tamento ammalaticcio,  come  se  uscisse  da 
un  sepolcro  o  da  lunga  gravissima  malattia» 
*  Qualunque  sia  in  vece  il  luogo  ,  che  si 
destini  al  governo  de'  bachi  ,  esso  diverrà 
abbastanza  buono  per  gli  assistenti  e  pei 
buchi,  tosto  che  in  proporzione  alla  gran* 
dezza.  sua  avrà  due  o  più  camminetti  ,  due 
o  più  sfogaioj  nella  soffitta ,  due  o  più  sfo^ 
gatoj  radenti  il  pavimento  ,  ed  una  o  più 
finestre  od  aperture,  per  le  quali  entri  co- 
stantemente la  luce,  e  non  già  il  raggio  solare. 
Dissi  di  sopra  due  o  più  camminetti  ec. 
secondo  la  quantità  di  braccia  quadre  di 
graticci  9  o  la  quantità  di  bachi  deiìvanti 
da  più  o  meno  once  di  semente  >  di  cui  sarà 
capace  quella  stanza. 


4^4  BIGATtkBRB 

Qaelle  Ira  le  mie  higattiére  «olMuiebe  y. 
che  portano  haehi  deritaskii  da  quattr  once 
di  semente ,  ha^no  due  camminptti  sempre 
diagooalmente  posti  negli  angpU,.uaa  sta* 
f^  y  quattro  sfogaio/  sulla  «qfi&tto  ,  e  tre 
radenti  il  piano.  Ne  hf>,che  portalo  i  bachi 
di  ti^  once ,  ed  hanno  di^  camininetti,  tre 
sfogato/  superiori^  e. due  inferum.  Ne  ho 
ctie  portano  bachi  di  due  once  di  semente, 
ed  hanno  due  caraminetti  ^  due .  sfogato/ 
superiori;,  e.du^  radenti  ,il  pianc^*. 

,  In  Ognuna  di .  que^e  bigaUiere  T^  é  la 
p^rta  con  .portt^llo  e  due  finestre  o  aperture; 
ppr  le  quali  entra  la  \vlcb.  .Quando  il  sdie 
baite  copitro  luna  o  4'altr^  ,  si,  chia^qno  x 
liiattenti  inierni.   ,  .  , 

. .  Giova  poi  avTiertire  che  queste  lievi  riforme 
j^iporiaptissime  pelle  stan^se  costano  pocW. 
lire  ,  e  che  il  buon  effetto  piii  o  men  gran- 
de di  esse  è  jironlis^imo.  ed  immMcabile. 

.Quando  la  starna  porta>  quattr!onee  di 
sqmente  è  al  certo  necessaria  «na;  sbafa  di 
mattoni.  Questa  riscalda  molto  più  dei  cam- 
mnÌ9  e  con  poca  lagna  si  ottiene  F  effetto. 
I  cammini  allora  non  servono  geuCTirfniente 


cke  per  ikr  fiainmaie.  Dissi  generalmente^ 
perchè  in  qualche  caso  potrebbe  anche  oc- 
correre di  far  610CO  he'  cammini  stessi  con 
^egna  grosssi ,  Ande  dizar  dappertutto  facii* 
mente  la  temperatura  della  bigattiera  nel 
caso  di  costante  fredda  temperatura  esterna* 

Fuori  dei  càisi  enunciati ,  il  caimmino  si 
chiude  dinanzi  colla  siia  tarda  per  aprirlo 
|ioi  occorrendo. 

Costrutte  ^eosi  leM^aaiere  non  bisognerà 
tnaì  permettere-  al  colono  ohe  tenga  in  cu* 
cina  o  altroTé  i  bachi  quando  sono  piccoli^ 
'  Esso  deve  costantemente  tenerli  nella  bir 
-gaUtera  distesi  invariàbilmente  sopm  le  aree 
assegnate.  Chi  non  facesse  cosi,  potreblw 
veder  altertiti ,  ammalati— e- ^lOfti  in  gran 
{Mirte  i  bachi  stessi  prima  die  divenissà^ 
adulti^ 

La  maggior  parte  àéùe  disgrazie ,  a  cui 
*ono  essi  soggetti,  procede  dal  tener  i  A*- 
^H  piccoli  esposti  a  saki  troppo  fòrti  di  lem- 
fieraturà ,  ed  entro  spàz)  «ommaóiente  stretti 
in  proporzione  delle  aree  che  i  bachi  ocoir 
fiierebber^^v^O'  potessero  stare  scatenio  ditesi 
uno  accanto  dell'  altro  (Gap.  XII.  ). 
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II  colono  9  cbe  per  quanto  stinti  sieno  i 
óachi  a  cagione  di  mal  governo  y  rede  che 
si  muovono  o  mangiano,  crede  clie  vivano 
benissimo  ,  perchè  non  può  distinguer  quelli 
che  essendo  compressi  dai  superiori  diven- 
tano impotenti  a  ben  mangiare,  e  che  se- 
polti più  o  meno  entro  il  letto ,  pia  o  meno 
presto  periscono  poi. 

Quando  la  volontà  del  proprietario  sia 
fortemente  pronunciata  sull'  area ,  che  i  ba^ 
chi  debbono  occupare  ,  e  sul  volere  che 
posti  vengano  entro  la  bigattietn  costrutta 
come  si  è  detto ,  molto  si  sarà  &lto  a  favore 
della  futura  vigorosa  v|tadi  essi.  Un  esatto  ter' 
momeiìt^jOrrero  due,  che  costantemente  de" 
v'essere  appeso  entro  la  bigattiera ,  indica  fa- 
cilmente che  cosa  far  debba  il  colono  rispetto 
alla  temperatura;  né  potrebbe  mai  avere  que- 
sta indicazione  quando  il  baco,  venisse  collo- 
cato sotto,  o  vicino  ad  un  cammino  ,  in  cui 
di  spesso  la  temperatura  potrebbe  ^salice  a  5o 
e  più  -grada  per  poi  discendere  la  notte  ad 
otto  o\  dieci. 

E  qui  è  d'uopo  ricordare  ,    che  in  ogni 
sUpposiziòÀe  sarà  di  sommo   vantaggio,  che 
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9e  lifrulto  che  i  òachi^  motìtà^ .  bì  bosco 
Ve  ne  tòssevò  àe*  i^estii  a  m(mittre,  questi 
vengano  altrove  trasportati ,  essendo  che 
U»ci|indoli  nella  bigattiera  colonica  finché 
sieno^  talli  montati  >  rechérebbesi  dannò 
sommo  alla  totalità  de'  bcu^hi  e  de'  boszolii 
come  altre  volte  si  è  dimostraiq  (Cdp.  VIIL 

§.  5.).     •  •  •    ; 

Chi  farà  la  piccola  spesa  ditm  igrometri 
con  termometro- j  renderà'  materialmente  sen- 
sibile al  colono  k>  stato  più  ò  men  niiiidtf^ 
dell' aria  interna  ,  e  niente  ri  sarà  di  più< 
facile  quanto  it  far  ad  esso  intendere  il  pia 
o  meno  umido  esistènte  nella*  bigcMiera  st^-^l 
sa ,  affinchè-  utilmente  impiegar  possa-  '^ 
fiammate.  Chi  darà  al  colono  là  tóttìglt&  b»P 
gUoranie  l'aria,  craie  io  dot^  twverà  anbhe 
dall'uso  &cile  -di  qiiesta  iqsìgns  ;¥aBtag^ 
Non  è  essa 'Strettamente  necessaria,  ma'- ti 
sono  de' momenti  di  cattiVo-iodoredi 'OmA 
lazioni  animali  ,  che  svoler  si  possono^do^ 
leUi  delle  bègctUiere  cobntche';  ed  allevar 
quel  Tapore  è  di  un  indicibile  vantaggio^.  *' 

Nulla  ho  detto  relativamente  alle  espóse^ 
sioni ,   a    cui   dovrebbero   eatfre  collocata 
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qvte^te  /Ifigfittieirc  y  né  se  convetigano  al  pW- 
aio  supf  rioee  piuttosto  che  all'  inferiore.  Nojiit 
t'  ha  dubbio  che  migliori  sigrebbero  le  espo 
$Ì£Ìoui  più  fredde  e  venlilate ,  ed  i  piau 
wperiori  ;  ma  tosto  che  si  operino  le  rifoi^^ 
ine  indicate  9  c^ni  luogo,  yien  migliorato  9 
ed  ognuno  può  valersi  di  quello  che  ha  ^ 
certo  che  in  esso  non  vi  sarà  mai  aria  sla<» 
gnante,  umidii  o  mefitica,        * 

Sembra  ehje  ciò.,  che  debbe  .ayer  conbnb 
buito  a  perpcAuarei  il  sistema  dei  pessimi 
locali  destinali  a  bigatlkre^  sia  stato  spe* 
xialmenie  Tessersi  veduto ,  che  quegli  stessi 
locali  ^  che  sembravano  i  men4>  proprj  al 
governo  de'  kachi^  davano  tcatto  tratto  ot- 
timi raccolti  di  òoztoli., 
-  Nmi  si  penava^  che  ciò  era  puro  effetto 
del  CMO^  in  quanto  che  dipèndeva  dalF 
intervento  di  singolari ,  e  non  di  ordinarie 
finché  cagitei.'  In  un  annbt  per  esempio^ 
in.  .cui  la  fltagpcOHe  era  stata  bella  ,  e  sopra 
tatto  asciutta  perchè  spiravano  venti  sjBt- 
tenti^ionali  ^  era  ben  difficile  che  i  bacfU 
Bipn  andassero  b^ie  ,  quantunque  mal  re- 
giluti.    In.  quelle    costitusdoni .  atmQ^ft^riche 
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Cecile  lo  slato  igromelrico  dell*  atmosfièra  è 
fetnpre  ferteBwiile  asciatio  ^  ad  è  apposto 
qneslo  asciutto  il  fondamento  prioiario  del 
Imon  gOTerno  de'  bachi.  Godi  allora  Tana 
balsamica  che  spira,  si  rinnora  da  per  tatM 
«nconchò  aieno'  chiusi  i  locàH  ;  s'insinua  ne' 
àachi  ammontìcohiati  ;  e  il  baco  respira  e 
traspira  suiEcientemente  bene  ;  ed  il  letio 
non  puÀ  fermentare ,  perchè  si*  asciuga  mol* 
tissimò.  La  sola  costituzione  lecca  dell'  aria 
ticai  iqilindi  luogo  in  gran  parte  di  buon 
f^erno  ;  o^  dì  mieuo  poCéuCe  di  conserva*» 
zione  de'  bachi. 

De'  vantaggi  di   quest'  ària    secca  e  yen" 
tjlata  ne  vediamo  rèffiitto  ne'  tugurj  ove  si. 
tengono  i  bachi  ne'  paesi  montuosi.   In  que' 
luoghi  i  bachi  riescono  tempre^  mèglio  die 
alla  pianura.. 

Quindi  poiché  il  colono  faceva  in  queir 
anno  di  tempo  asciutto  un  '  gran  raccolto  di 
bozzoli  ^  non  voterà  ,  e  forse  anche  non  po^ 
te^  credere,  ch!e  sé'  nell^anno  suecessivxi 
il  raccolto  'era  'pessimo ,  cìòodteivar  pd^ 
tèsse  dalla  condàsione  di  qneUò  stesso  b^ 
eale  ^  di  cui  credeva  d'avere  l'anno  ante- 
cedente sperimentata  la  bonti. 
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Ma  ora  noi  dobbiamo  rbleré',  che  snp* 
,posta  qualùnque  influenza  meteorologica ^  i 
buoni  raccolti  non  abbiano  mai  à  mancare; 
ed  il  colono  non  per  azzardi  fortunati^  ma 
per  calcoli  certi  abbia  ad  ottenere  il  pro- 
dotto j  che  lo  ajutt  ne*  suoi  bisogni ,  accre- 
scendo in  pari  tempo  fortuna  al  suo  pa* 
drone- 

Del  resto  tanto  meglio  riuscirà  una  òigat^ 
tiera  colonica ,  quanto  più  si  accosterà  essa 
alla  òigaitiera  padronale  ,  in  ordine  a<fci2i 
che.riaguarda  nettezza  o  buon  governo  in^ 
terno. 

S-  3.       .       . 

De^  luoghi  destinati  per  tener  sana  e  fresca 
la  foglia  di  gelsi. 

Non  sono  stati  ancora  a  parer  mio  cal- 
colati abbastanza  i  vantaggi  o  i  danni  che 
recar  possono  alla  foglia  di  gelso  i  luoghi 
destinati  a  contenerla  per  più  o  meno  tem* 
pò  prima  (^e  venga  data  in  pasto  ai  bachi. 

Essi  debbono  essere  a  pian  4»nreno  o  sofc- 
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terranei  >  piuttosto  umidì  »  ^  da  potersi  bea 
chiudere  da  per  tutto. in  nu>do  ohe  appena 
y'  entri  luce  quando  oooórra .  yederdi  per 
depositare,.  mUOTere.  è.  mondare  la  foglia» 
Queste  tre  q[ualità  sono  indispensabili  qua^ 
kinqué  sia  la  forma  Ot  Tusò  ordinario  de' 
luoghi  assegnatila  qjoest' ogg^Ao* 

i.*'  Perchè  ne' luoghi,  a  .pian  terreno  re* 
gna  più  che  ne^  luoghi  superiori  il  fresco, 
e  maggior  calma  nel  movimento  dell'  aria.  « 

fi.®  Perchè  ne'  luoghi  piuttosto  umidi  nou 
Tien  promossa  la  sTapora^ione  della  foglia^ 
che  "più  ò  meno  si  altererebbe  o  appassì^ 
rebbe. 

5.^  Perchè  neMuoghi  chiusi  all'. ingresso 
deU'  aria  esterna  e  della  luce  si  rinnovano 
meno  i  contatti  df^ll'  atia  sulla  foglia  ,  ^ 
v'entra  meno  calore  entrandovi .  meno  luce: 
le  quali  cose ,  se  aves5et*o  mollo  apoesso  y 
trarrebbero  molta  umidità  dalla  foglia  ^  e 
presto  la  farebbero  appassire* 

In  questi  luoghi  cosi  fatti  e  governati  io 
ho  tenuto  tre  interi  giorni  1^ .  foglia  senza 
che  diminuisse  di  peso  «he  ipochissiino  i  « 
senza  che  appassisse. 


4rf  LOCALI    P£t 

•  Qaando  la  foglia  è  ancora  molto  sacco$a 
(Vedi  noia  i.  )  essa  va  ienala  in  istrati  alti 
qui|lche  oncia  sohaato ,  affinchè  non  si  al? 
ieri.  Qnando  poi  è  già  matura. ,  essa  ^  in 
questi  luoghi  5  se  è  stata  raccolta  asciatta  , 
sì  comerra  benissimo  più  giorni  anche  te^ 
nuta  alta  quattro  o  cinque  once  ;  colla  sola 
aTTertensa  di  muoTerla  ogni  giorno ,  onde 
aenta  da  per  tutto  il  contatto  dell'  aria  in« 
terna  ,  e  non  si  comprima. 

Nelle  bigattiere  conviene  operare  in  mo« 
4oy  che  sempre  yi  sia  movimento  di  aria  . 
asciutta  ;  e  qui  è  indispensabile  che  ri  sia 
il  meno  movimento  possibile  d'aria.  Là  fit 
bisogno  che  tutto  si  asciughi  ;  qui  che  tutto 
si  conservi  fresco  ed  umido%  Sarebbe  ansi 
^i  sommo  danno,  che  l'aria  .togliesse  alla 
foglia  tròppo  della  sua  umidità  naturale  , 
non  tanto  perchè  la  foglia  verrebbe  ad  ap- 
passire alcun  poco  9  quanto  perchè  io  re« 
puto  necessario  ,  che  spezialmente  la  fcglia|. 
matura  conservi  la  sua  umidità  naturale  » 
<;ome  veicolo  necessario  ^  onde  nel  corpo  del 
èaco  da  seta  possano  operarsi  le  difFerenti 
separazioni  e  secrezioni    necessarie    alla  sa« 
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Iole  dcff  animdie  ^  ed  alla  deposisioiie  d«Ua 
aeta  né'  serbato^  proprj.  La  natura  ha  d'at* 
tronde  dato  molto  maio  sostanza  acquea 
alla  foglia  matura  dd  get^o .  di  quello  che 
ne  abbia  dato  ad  una  t|uantità  di  altre  to^ 
glie  di  piante  arboree,  che  abbiamo  fra  noi> 

Se  anche  il  luogo  £osse  molto  umido,  ciò 
non  recherebbe  danào  Wla  foglia ,  quando 
esso  fosse  fresco ,  e  fosse  tenuto  ben  chiuso 
onde  non  ràtrasse  '  aria  calda.  Il  caldo , 
il  troppo  umido  ,  e  il  tener  troppo  ammon- 
ticchiata la  foglia  sono  tutte  cose  che  presto 
portano  nocumento.   - 

Coloro  che  péxùeranna  a  questi  luoghi 
cercheranno  di  averli  aotto  le  bigattière.^  o 
in  vicinanza  di  esse,  e  firoVeranho  il  vanr 
taggio  sommo  di  poter  sempre  aver  una 
^ahiiti  di  ottima  foglia  in  riserva  ,  fosse 
essa'sdtanto  per  un  giorno  ,  ne*  'moménti 
del  grande  appetito  de'  bachi  entro  la  quìn^ 
ta  età.  Questo  grandissimo  vantaggio  verra 
spesialmente  riconósciuto ,  se  venga  qualche 
giorno  a  piovere  ,  o  siavi  insistenaa  di  tempi 
piovosi. 

Quando  il  coltivatore  ravviserà  come  un 
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meao  ài  prosperità  domeslict  TeBatio 
cìzio  dell'  arte  di  goremar  i  bacfU ,  nou 
troveri  più  uè  d'incòmodo  ,  né  di  grarosa 
spesa  il  preparar  quanto  occorre,  onde  avere 
tatto  ciò  che  fii  ottenere  maggior  copia  di 
ottimi  àozzolu 

Pegli  utensili 'in$erff lenti  alt  esercizio 
dell*  arte  di  gi0Wmare  i  bachi. 

Far  meglio  che  non  si  fiioerano,  ed  an- 
che con  minore  spesa>  le  dififerentr  operazio- 
sù  y  di  cui  si  compone  un'  arte  ^  è  uno 
scopo  dei  primi  9  a  cui  dea  mirai»  chiun- 
que la  esercita. 

Partendo  da  questo  principio  ho  credul» 
utile  il  formarmi  per  l'esercizio  dir  quest'arte 
un  piccolo  corredo  di  utensili  di  poca  spesa, 
e  tutti  necessari ,  onde  eseguire  le  necessa- 
rie operazioni  relative  al  governo  de'  ba-- 
chi;  il  che  non  può  essere  che  dt grafie 
vantaggio. 

Quest'  arte  non  aveva  propriamente  uten- 
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sili  deterntinaii.  Ognuno  a  voglia  sua  ìnu 
piegava  questa  o  quella  cosa  per  una  data 
operazione,  e  spesso  neU'  uso  che  ne  faceva 
jl  colono,  nel  mi^le  che  recava  ai  bachi  f 
nel  maggior  tempo  che  doveva  perdere  si 
scorgeva  la  barbarie  in. cui  quest'arte  pre« 
ziosa  giaceva ,  ancora.  Ì)o  qui  nna  indicazione 
di  questi  utensili.  In  fine  poi  àelX  Opera  si 
avranno  le  tavole  in  rame  che  li  rappre<- 
senta,  e  dove  occorrano,  vi  saranno  anche 
le  opportune  spiegazioni. 

U  T  E  N  S  I  L  L 

n  raspino.  Serve  per  distaccare  la  semente 
dai  pannolini  bagnati.  Elsso  si  tiene  facil' 
mente  in  mano  :  si  spinge  il  filo  del  raspir 
no  y  e  s^  insinua  tra  la  se  mente  e  il  panno; 
e  in  poco  tempo  si  distacca  gran  quantità 
di  uova  (  fig.   3.). 

Il  termometro.  Ne  abbiamo  definito  Tuso 
.in  un  paragrafo  espressamente  destinato  a 
parlarne  (  Gap.  IV:  §•  a.  ). 

La  stufa.  Essa  ;i.  destinata  a  riscaldare 
col  corpo  suo  la  bigattiera»  Meglio  la  riscal- 


4i6  crnNsiLir 

da ,  se  è  costraità  in  modo  eia  ricevere 
aria  esterna  ,  la  quale  riscaldata  essa  pure 
YÌene  '  versata  nella  bigattiera*  L'aria  rarefieit' 
ta ,  eh'  entra  calda  nella  bigattiera  y  sforza 
anche ,  dirò  cosi  ^  una  poraione  dell*  aria 
interna  ad  uscire  ;  e  questo  può  estere  nti- 
lissimo.  Volendo  chiudere  i  buchi  che  con- 
ducono latria  rarefatta  quando  nella  stufo 
v'è  fuoco,  e  che  possono  introdurre  aria 
fredda  allorquando  il  fuoco  è  estìnto  ,  si 
otturano  con  de'  cocdkiumi  (  fig.  5.  ). .  . 

Cassettine  per  far  nascere  la  semente.  Se 
ne  fanno  dì 'piti  'grandezze,  -affinchè  ogni 
oncia  di  semente  abbia  un'  area  di  qual- 
Ir'  once  quadre.  Sono  di  cartone  ,,  se  pie* 
cole ,  e  di  assicelle ,  se  grandi ,  cioè  atte  a 
dieci  o  venti  once,  di  semente,  vale  a  dire 
di  un'  area  di  once  4^*  oà  80  quadre.  So- 
no tutte  distinte  da  numeri  arabi  ben  visi^ 
bili  e  posti  da  tutte  le  parti  •(  fig«  6.  ). 

Graticci.  Servono  ,•  éoperti  di  carta ,  per 
tenere  i  bachi.  I  miei  hanno  il  fondo  di 
canne.  Possono  essere  di  Ogni  altro  vegeta- 
bile proprib  ài  dififerenCi  pae&i»  Basta  solo 
che  in  ogni  caso   i   foodi    non  sieno  stssai 
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fitti  ^onde  la  carta  per  di  sotto  senta  dapper- 
tutto il  oontalto  deir  aria  ,  il  quale  greida- 
tatnente  asciuga  più  o  m^no  la  carta  stessa. 

La  larghezza  de'  grtfticói  è  di  j6  a  ao 
once.  La  loro  lunghezza  può  essere  anche 
di  molte  braccia,  ponendo  vene  parecchi  uno 
dopo  l'altro  senza  che  vi  siafno  teste  che 
impediscano  lo  scorrere  de*  cesti  quadri , 
come  si  vedrà  dalla  figura  3o. 

Sopra  d'uno  o  più  graliccj  uniti  si  può 
scrivere  col  pennello  alle  sponde  esleriórii  di 
quante  braccia  quadre  sia  la  sua  superfizio. 
Sé  è  lungo  dieci  braccia  e  •  largo  uno  e 
mezzo,  fi  scriverà  H'occia  i5  quadre ,  e  cosi 
dì  seguito  (  fig.  7.  ). 

Cucchiaio.  £  fiitto  in  modo  che  con  gran* 
de  facilità  si  muove ,  e  si  voka  la  seraente^ 
che  è  posta  nelle  cassettine  entro  la  camera 
calda  (  fig.  8.  ). 

Tas^aletie  da  trasportare.  Sono  Attili  as^ 
sicelle  larglie  sei  o  9e\ke  once ,"  lunghe  quanto 
basta  perchè  posino  tuHe  due?  sponde  de* 
graticcu  Hanno-  un  «lamccT  nel  'me^o  che 
serve  a  fteilibénie  trasportarle  y  e  debbono 
essere  ben  lisce  affinché    i    &a^^'  scendano 
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senza  alcun  ostsreolo.    Tutto  afttocao  da  tre 
•  lati  v'  è  un  orletto    che    s'alza  .  un    cf aaito 
d'  oncia  (  fig-  9.  ).-     . 

Sfogato].  Tutti  chiesti  '  sfogato]  debbono 
alzarsi   od  abbassarsi  ,  chiudersi    od  aprirsi 
poco  o  molto  scorrendo  entro  un  incastro. 
Si   arrestano   essi/  a    qudla    altezza'  che    si 
Tuole,sesoDO  al  pianole  si  fanno  scorrere 
più  o  meno,  se  sono  nella  soffitta  (fig.  10^). 
Fòratojo.  Questo  fen*o  bucato  all'esti^emità 
è  fatto  in   modo  che  ad  ogni    colpo  che  si 
dà  alla  parte  superiore   col  martello  »    ef«o 
trapassi  più  doppj  di  carta  posata  sul   piar 
no  di  uno  zocco  fatto  a  bella  post».  In  po- 
chissimo tempo  se  ne  fof^ano  molti  pezzi  che 
servono  poi  tagliati  in   misura  a  coprire  le 
cassettine.  di  semente  allorché  i  bachi  inco^ 
tninciano  a  nascere.    Molti  a  quest'uso  im^^ 
piegano    del    velo    raro  ,    ed    ottengono  lo 
stesso  intento  che  colla  carta  bucata.  C^uno 
può  scegliere  a  volontà  (fig«  11.  ). 

Rampinetto.  Questo  sottil  ferro  ricurvo 
ferve  ottimamente  per  levare  dalle  cassettine 
con  prestezza  i  ramieelU  carichi  di  bachi  , 
f  riparli  su'  fogli  di. carta*    preparata  nelU 


"piccoì^.  iiigaUiepa.  Così  Bon  si  ha  -bisogna 
"di  levarli  colle  mani ,  il  die  non  si  farebbe 
che  schiacciajidone  sempre  parecchj  (fig.  i^.y 
•  Cassetta  da  trasporto.  Con  questa  cassetta 
si  '  trasportano-  i  bachi  nati  da  20  once  di 
semente.  Essa  non  pesa  che  libbre  5q. 

Quando  se  ne  trasportano  meno  ,  si  le- 
vano in  proporzione  le  assicelle  che. ecce- 
dono il  bisogno,  giacche  sopra  ogni  assi- 
cella «sta  un.  foglio  da  oncia.  Niente  v'è 
di  più  comodo  ed  utile  per  trasportar  i 
bachi  quanto  questa  cassetta  (fig.  i3.  ). 
'  Coltello.  È'  fatto  in  miodo.  da  tagliar  fa^ 
eìlmente  e  minutamente  la  foglia  (fìg.  i40s 
Trindatojo  doppio.  Tagliata  la  foglia  col 
coltello  vi  si  vipassa  sopra  più  volte  questa 
curvo  trìnciatoja  ,  e  si  viene  così  a  molti-, 
plicare  sommamente  gli  orli  tagliati  nella 
foglia  stessa.  Questo  non  si  usa  che  nell^ 
prima  e  seconda  età  (fig-   i5.  )«    • 

Gran  trincìatojo.  Questo  è  fatto  presso  a. 
poco  come  quello  con  cui  si  |;rincia  la  pa- 
glia. Con  esso  in  poco  tempo  si  può  tagliar» 
grossamente  gran  quanlilà  dì  foglia»*  Nou^ 
s'impiega  che  i  tre  primi  giorni  dopo  li^ 
terza  muta   (  fig.  16.  ), 
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Spazzolino  di  mèlica.  Questo  leggero  sptk^ 
tolino  serre  a  mondare  dalla  foglia  la  perle 
«coperta  de'  graticci  >  qualora  la  foglia  ve- 
nisse male  distinbuila ,  d' onde  verrebbe 
che  dalle  loro  strisce  si  allargherebbero  i 
bachi^  e  non  sarebbe  eguale  per  tutti  la  na* 
tiizìone  (  Gg.  17.  ). 

Portello  nelle  porte.  iNelle  porle  rè  ta^ 
gliato  al  basso  un  portello  die  si  alza  o  si 
abbassa  più  o  meno  a  volontà ,  e  serve  cO"» 
me  uno  sfogatojo  posto  sul  pavnaeoto  (  fig* 

Cesti  quadri.  Sono  larghi  di  soperfizie  , 
e  non  molto  profondi  ,  affinchè  possano 
«correre ,  uiercè  il  rampino  che  hanno  nel 
mezzo  del  manico ,  lungo  le  sponde  d<^^  gra^ 
Ucci ,  e  tra  un  graticcio  e  l'altro  moversi 
in  ogni  senso  ,  senza  urtare  nella  sponda 
sottoposta  del  graticcio  (  fig.    19.  ), 

Panche  o  scateni.  Sono  fatti  in  modo  da 
poter  dare  comodamente  a  mangiare  alle 
seconde  file  de'  graticcj  senza  che  si  possano 
facilmente  rovesciare  (  fig-  ao.  ). 

Scalette.  Sono  un  po'  più  larghe  e  co-» 
n^ode  delle  conjuni  ^  e  della  lunghezza  con- 
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ir^mente  oilde  appoggiarle   alle  sponde    de 
graticci  (  fig.  21.  )« 

Igìvmetìx}.  Ne  abbiamo  defiaito  l'uso  in 
un  paragrafo  espressamente  destinato  a  par* 
lame  (  fig.  aa.  )  (  Gap.  VII.  §.  i.  ), 

Apparato  per  l'aria  migUorante.  \\  vaso  di 
vetro  è  molto  iai'go  d'imboccatura  in  confronto 
alle  bottìglie  di  cui  si  è  parlato(Gap.VII.§.  *i.y 
jed  in  vece  di  sughero  ^  si  copre  con  vetro 
smerigliato  che  ermeticamente. chiude  ,  e  si 
comprime  per  mezzo  di  una  viticella.  Rie- 
sce cosi  molto  più  comodo  ed  utile  di  qua- 
lunque altro  a  quest'uso  destinato  (fig.  a3.)* 
•  Gerla.  Non  e  che  Ufia  gerla  un  po'  più 
larga  a  bas^  >  ben  fitta,  ofìd^  non  si  perda 
porzione  alcunA  di  Retarne  nel  trasporto 
(fig.  24.). 

Stercfè/uota*  Popò  mondati  i  graticci  did 
letame  lo  sterco  che  ifimane  viene  con  uno 
spazzolino  spinto  dentro  la  stercnjuola  che 
facilmente  lo  ricQv.e,  ad  agevola  cosi  la 
'mondatura  perfetta,  de'  graticci*  Senza  di 
essa  non  è  cosa  facile  il  ben  mondare  lei 
carie  nella  quinta  età  (  6§.  a5.  ). 

Telaj  per  ricév'ei'e  le  farfalle.  Emendo  essi 
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coperti  di  tela  che  facilmente  si  leva ,  e  le 
ne  pone  di  netta  tagliata  in  misura,  si  può 
mantener  più  mondezza  ove  sono  le  far- 
falle. Servono  poi  essi  facilmente  al  tras- 
porto ,  avendo  il  lo'ro  manico  come  le  ta- 
volette da  trasporto  (  fig.  ft6.  ). 

Custodia  per  consertar  le  fiù falle*  Questa 
leggera  scatola,  o  cassettipa  bucata  ai  lati^  è 
ottima  per  togliere  la  luce  alle  farfalle  senza 
che  esse  soffrano  ,  e  senza  che  i  maschi  si 
dibattino  (fig.  27.). 

Cavalletto  per  ottener  le  uoi^a.  Questo 
offre  più  comodo  che  qualunque  altro  mez- 
zo onde  ottener  le  nova.  Adoperalo  si  chiu- 
de e  si  ripone  in  -poco  spazio  ,  onde  poi 
servir  l'anno  successivo  (  fig.  a8.  ). 

Telajo  a  corda.  Niente  v'è  di  meglio  di 
questo  per  posarvi  sopra  i  pannolini  con- 
'terietìti  la  semente.  •  Essi  ricevono  ^aria  da 
per  trìtio,  e  la  semente  da  per  lutto  si  con- 
serva fresca  ed  asciutta  .  .  .  (  fig.  519.  ). 

Graticci  un  dopo  V  alttx>  e  imo  sopra 
V  altìx).  Nelle  mie  bigattiere  si  tengono 
uno  sopra  V  altro  a  distanza  d*  un  braccio 
(fig.  5o.). 
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CAPITOLO  TREDICESIMO. 

»  • 

Ras^ncinamento  di  tutti  i  fatti    esposti  in , 

'qwQSt* Opera ^  i  guati  hanno  un  immediéUó 

•   rapporio  C(M'  arte  di  governare*  \i  .bachi.'    I 

Jjy.unarbe  così,  dirétiamente .  legata  .cogli 
interessi  della  nazione  e  delle  famiglie  pos««  '. 
sideilti  e  colonichei,  non  sono  mai  itroppe^^* 
a  parer  mio ,  le  cure  che  un  autore  si  dà  i 
per  rendere  quahto  più.  può  famigliare  la; 
cognizione  dei  &tti  che.. ad  essa  hanno  ve*  » 
lazione.       ^  •  \)     ': ,.» 

Quando  il  colti v^dtore  abbia  letto  atten*' 
tamenle  una  sola  volta  1'  Opera ,  i  cenni -che  . 
io  unisca  qui  ,  gli  .risparmiéranno  la''  péna 
di  rileggere  interi  GàpitoUi  Faranno  d'ai^' 
tronde  maggior  colpo  ì  iaXìk  *  ravvicinali  di  - 
quello  che  far  essi  polevaxio  sparsi  ed  isotatèi 
qua  e  là*  •  '         .*  !: 

Non  dissimulo  che  molte  fra  le  cose^  oh^  » 
ora  accennerò,  verranno  forse  da*  itsTlu-zii  ► 
trovate  inutili ,  perchè  non   servono  «al. p<p.- 
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cuuiario  iateresse,  che  è  il  primo  oggetto  a 
cui  mira  qaest'arte. 

Io  spera  però  che  qaeVLi ,  i  quali  di  prò* 
posilo  si  porranno  a  considerare  ia  serie 
di  lutti  i  fatti  «he  Tengono  qui  accennati, 
li  troreranno  avere  de'  rapporti  più  o  meno 
diretti  cogli  stessi  risultati  che  il  coltivatore 
àe* bachi  si  propone. 

I^on  dissimulo  paiìmente^che  talano  po^ 
trebbe  trorare  anche  slreno  il  vedere  che 
a  tutto  io  applico  il  calcolo  con  queUa  stefóa 
esattezza  che  si  dovrebbe  usare  se  si  trat^ 
tasse  di  oggetti  di  natura  loro  invariabili  , 
quando  altronde  i  manifesto  che  nelle  cose^ 
delle  quali  parliamo,  mille  straordinarie  in* 
fluenze  naturaK  e  artifistali  possono  produrre 
più  o  meno  varietà. 

Ma  io  ho  creduto  bene  di  far  in  modo, 
che  air  aoGURatczza  delle  aperìenze,  che  ho 
per  più  anni  ripetute ,  e  con  ogni  diligenza 
eseguite^  'corrispondesse  pure  ia  precisione 
de' calcoli  ,  affinchè  le  cognizioni  che  qui 
espongo  fossero  il  più  che  si  poteva  esatte 
e  precise,  e  tornissero  dati  sicpri ,  coi  quali 
secon^do  le  cincostanze  potessairo  ben  diri* 
gersi  i  coltivatori* 
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,    Verrà  diviso  questo  Capitolo   ne' seguenti 
paragraG. 

1.^  Fatti  relativi  alle  uoì^sl  àe  bachi  ed 
alla  loro  nascita. 

a.o  Fatti  relativi,  all' a/v^  Oi:corrente  ai 
bachi  nelle  .differenti  loro  età. 

3.0  Fatti  relativt  al  consumo  dì  foglia  che 
si  fa  dal  òaco  nelle  differenti  efà.  Osserva* 
ciom  in  proposito. 

4.''  Fatti  relativi  alV accrescimento  e  di- 
minuzione de' bachi  in  peso  e  grandezza. 

5.**  Fatti  relativi  a  bozzoli  contenenti  la 
crisalide  sana ,  oppure  morta  ed  alterata. 

6."  Fatti  recativi  alla  produzione  della  se^ 
mente. 

7.0  Fatti  relativi  ai  locali  ed  agli  utensili. 

S-  «^^ 

jP7i^«  relati{>i  jalJe  uova  ^'J^achi 
ecf  a/2a  Zofx>  nascita. 

A  formare  un'oncia  di  semente  di  bachi 
d^\\t\  razia  più  pnssa  di  qnattw  mule ,  vo* 
glionvi  37,440  uova. 
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Se  tutte  queste  uova  dessero  il  baco^  € 
tutti  questi  bachi  si  conservassero  sani  ,  si 
trarl'clihero  da  un*  oncia  di  questa  semente 
249  libbre  di  bozzoli j  essendo  che  i5o  òoz^ 
ioli  'in  circa  pesano  utìa  libbra  grossa. 

A  formare  un' oncia  '  d' wot'^  di  bacia  co- 
muni di  quattro  wi^te  vdglionTÌ3c),i68  uova* 

Se  tutte  queste  uova  dessero  il  baco^  e 
tutti  questi  bachi  si  conservassero  sani,  si 
trarrebbero  da  un'oncia  di  questa  semente 
108  libbre  circa  di  bozzoli,  essendo  che 
36o  bozzoli  circa  pesano  una  libbra. 

A  formare  un'oncia  di  uova  di  bachi  di 
tre  mute  voglionvi  4^,200  uova. 

Se  tutte  queste  uova  dessero  il  baco^  e 
tutti  questi  bachi  sì  conservassero  sani ,  sì 
trarrebbero  da  un'oncia  di  questa  semente 
70  b'bbre  circa  di  bozzoli,  essendo  che  Goo 
bozzoli  circa  pesano  una  libbra. 

Esposti  questi  fatti  positivi,  ogni  coltiva- 
tore giudicherà  facilmente  dalla  quantità  dei 
bozzoli  che  trae  ,  quante  sono  state  le  uova 
che  non  hanno  dato  bachi,  o  quanti  i  ba- 
chi periti  nelle  differenti  loro  età.  Questa 
sarà  poscia  una  norma  per   fissar  le  sue  idee 
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^Ha  bontà  dei  metodi  nel  govèrno  àbbachi 
da  lui  segniti. 

La  semente  dall'epoca  che  è  sl»ta  depo- 
sta ,  sino  al  momento  in  cui  essa  si  trae  dai 
pannolini  riposti  in  luogo  asciutto,  vale  a 
dire  entro  lo  spazio  di  nove  mesi  circa, 
non  perde  che  un  centesimo  circa  del  suo 
peso. 

Dal  momento  che  la  semente  Ae^bacJu  co^ 
munì  da  quattro  mute  si  pone  in  istufa  sino 
a'  primi  indizj  di  nascita,  essa  perde,  per 
termine  medio,  47  grani  per  oncia:  il  che 
equivale  ad  un  dodicesimo  del  mo  peso 
totale. 

Il  peso  de'  guscj  della  semente  ,  dopo 
nati  i' bachi  ^  equivale  a  ii6  grani  per 
oncia ,  che  è  circa  il  quinto  del  peso  to- 
tale. 

Fatte  quindi  le  deduzioni  del  calo  della 
semente  in  {stufa ,  e  del  peso  de' guscj , 
54,625  bachi  appena  nati  fanno  un'oncia, 
quando  per  fare  tal  peso  bastavano  3g,i6ft 
uova  dì  bachi.  L 

Trentanove  mila  bachi  circa,  derivanti 
da  un'  oncia    di    semente ,  possono    tutti  il 
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primo  giorap  «boA  msAgiiare  €  star  comoiU 
sopra  un'  area  o  sopra  un  qaadratc4lo  di 
io  once  mlai^^si  di  }^o. 


s- 


Fatti  relativi  alle  aree  occorrenti  abbachi 
npUe  diJfereTfii  loro  etó. 

I  hdchi  derivanti    d^    qgni   oncia  di   se- 
mente occupano 
Nella  prima  età  nvìt/Lrea  di  braccia  quadre.     4 

Nella  seconda  età.  ...*.. 8- 

Nella  teiY»  fià  «../.....  »  ..  .^  .  19 
Nella  quatta  età  ».».....••  ^  ...  4^ 
Nella  quinta  età  ...» 100 

Siccome  nella  quinta  età  il  baco  monta 
al  bosco ,  cO^t  si  sarebbe  indicato  Yoieutieri 
anche  il  pe^o  oct^orrente  delle  sostanze  in« 
servienti  a  formare  siepi  e  bosco  pei  bachi 
derivanti  da  ogni  oncia  di  semente  ,  cioè 
per  ogni  80  libbre  di  bozzoli  \  ma  non  si  è 
potuto  far  ciò  per  la  soainaa  diflerenza  di 
gravila  specidca  ,  e  di  ^  grossezza ,  che  passa 
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tra  le  Ta rie  sostanze  TegeUbili»  «colle  quali 
si  fa  ne'  difforenii  luogbi  il  bosco.  Cento 
libbre  di  paglia  di  colza  equivarranno^ 
per  esempio  ,  a  più  di  trecento  libbre  di 
brugo ,  e  queste  a  più  di  cinquecento  di 
ginestra,  ec. 

Fissate  le  norme  per  far  siepi  e  bosco  j 
Ognuno  adoprerà  que^  vegetabili  che'  più 
gli  accomodano  9  e  ne  porrà  quanto  potrà 
abbisognare. 

§.  3.        ' 


Fatti  relativi  al  consumo,  di  fo^a  ehe 
fanno  i  bachi  nelle  dijf&j'enti  età  :  Qs,^ 
seivazionL  in. proposito. 


Da  conti  fatti  con  tutta  esattezza  risulta , 
che  la  foglia  tratta  d^ir.  albero  ,  la  quale  si 
è  dovuto  consumare  :per  ogni  oncia  di  se- 
mente ,  n>ot)ta  a  li}»bre  ìqjZ  divisa  come 
aegue  :. 
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Prima  età.  Foglia  mondata  libbre  «4 
Seconda  età.  Foglia  mondata.  .  .     12  . 
Terza    età.  Foglia  mondata.  .  .     4^ 
Quarta  età.  Foglia  mondata.  .  .  120 
Quinta  età.  Foglia  mondata.  .  .  732 
Per  ogni  oncia  di  semente  fpglia  . 

mondata  (!^4) l'^*     9^^  —  9^^ 

Ma  questa  foglia  ha  sofferto  una 

mondatura. 

Eccone  le  proporzioni. 

Mondattu^e  di  foglia 

Nella  prima  età libbre       f 

Nella  seconda  .  .  .  ì ^ 

Nella  terza 6 

Nella  quarta 18 

Nella  quinta 68 

Per  ogni  oncia  di   semente    mon- 
datura   lib.     95.     95 

In  tutto  libbre.  .  .    lOoS 
Nel  corso    del  governo  de'  bachi  le 
libbre   1073  di  foglia  tratta  dall'albero 
hanno  perduto  in  isvaporazione  ed  altro 
oltre  la  mondatura  suespressa  .  .  .  lib.     70 
In  totelità  ,  libbre     1073 


DI    TfJTTl    I   FATTI  4^1 

Si  è  Tedulo  die  la  foglia  messa  sa  gralicei 
per  Ogni  oncia  ài  semente  è  stata.  •  .  lib.  gcS 

Lungo  it  corso  del  governo  dei  bachi  si 
traggono  dai  graticci  in  letame 

Nella  prima  età libbre.        i 

Nella  seconda    . .       3 

Nella  terza j5 

Nella  quarta 4^ 

Nella  quinta 44^ 

libbre  4^7 

Il  solo  sterco  che  si  trova  entro  il  le- 
tame ,  o  entro  i  residui  non  mangiati  , 
che  si  levano  dai  graticci  ,  separalo  alla 
meglio  che  sia  dai  detti  residui ,  pesa  presso 
a  poco 
Quello  della  prima  età.  .  .  .  lib.  —  once  2 

Quello  della  seconda  eia —     >>  21. 

Quello  della  terza  età' 2     ;>^   1 1 

Quello  della  quarta  età 12     w   11 

Quello  della  quinta  età 88     >i  — 

io3oncei8 

Dibattute  le  lib.  io4  di  solo  escremento 
dalle  libbre  497  di  leiume  ,  rimangono  lib- 
bre 5^5  di  sostanza  vegetabile ,  gambi  , 
costole  ,    more.,  bricciole  di  foglia  ec.   che 
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il  baco  aou  ha  mangiato:  cosicché  dibat- 
tendo qae3te  libbre  Z^Z  dalle  libbre  908 
di  foglia  che  si  è  messa  sui  graticci  »  i  ba- 
chi  non  hanno  effettivamente  mangiato , 
che  libbre  5i5  .di  pura  foglia  di  gelso. 

Dai  fatti  esposti  segue  : 

1.0  Che  per  ottenere  un  b'bbra  di  bozzoli 
Toglionyi  un  po'  meno  di  libbre  tredici  e 
mezzo  di  .foglia  ,.  tal  quale  si  trae  dall'albero  y 
Tale  a  dire  voglionvi  libbre  1073  per  ri- 
cavare ottanta  libbre  di  bozzoli  ^  che  per 
termine  medio  ,  devonsi  trarre  da  un'  Ofk" 
eia  di  semente. 

21.^  Che  di  questa  quantità  di  foglia  tratta 
dall'  albero  dovendosi  y  come  si  è  veduto  , 
detrarre  le  libbre.  95  di  mondatura,  e  le 
libbre  70  di  umidità  ed  altro  che  la  foglia 
ha  perduto  iiopo  tolta  dall'  albero ,  non 
vuoisi  che.  poco  .più  di  undici  libbre  di 
foglia  per  ogni  libbra  di  bozzoli  y  cioè  iib-- 
bre  908  per  ottanta  libbre  di  bozzoli- 

3.®  Che  dovendosi  detrarre  dalle  libbre 
908  le  libbre  394  <li  residui ,  cioè  more  ^ 
costole  ,  gambi  9  bricciole  ,  ec.  non  mangia- 
ti ^  e  che  col  letame  si  sono  tratti  dai  gru- 
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lìcci  ,  sono  Bastate  Kbbre'  sei  è  mezzo  circa 
di  foglia  mangiata  da'  bachi  per  ottenere 
una  libbra  di  bòìLZoli;  cioè  sono  bastate  lib- 
bre '5i4'di  foglia  effettivamente  mangiata 
dai  bachi  per  ottenere  ottanta  libbre  di 
bozzati.  '  •  * 

4-^  Che  dalle  saindicate  libbre  9C&  di 
foglia  messa  sui  graticci  non  essendo  uscijte 
fuori  della  bigattiera  che  libbre  44?  ^  '^ 
tame,  compresi  gli  escrementi  puri^  e  lib- 
bre ottanta  di  bozzoli ,  in  tutto  libbre  677, 
si  è  perduto  entro  la  bigattiera  stessa  in  gas 
e  vapori  acquei  il  peso  di  libbre  33i  di 
sostanza. 

5.^  Che  tre  q[uarti  ciix»  delle  libbre  33 1 
di  sostanze  gazose  e  vaporo^  essendosi  sydi- 
ti,  come  si  è  veduto  (Cap.  VIIL  )  entro  la 
bigattiera  nel  corso  degli  ultimi  sei'  giorni 
circa  della  quinta  età  d^'  bachi,  ne  TÌene^che 
in  que'  giorni  le  sostanze  ga  zose>  e  raporose, 
che  ili  sono  disperse  entro  la  bigattiera^  y 
arrivano  in  peso  a  trenta  ,  quaranta  ,  cin- 
quanta libbre  il  giorno. 

6>o  Che  trattandosi  di  una  bigattiera  con- 
tenente i  bachi  derivanti    da    cinque  once 

28 
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a  semente  ,  «onae  è  quella  ^  di  cui  a1>b)a- 
mo  ptrUto  I  debbono  essersi  in  ,es^  scolte 
jn  ognuno  di  que' giorni  acoa  3oo  libbre 
di  sostanza  gazosa  e  raporosa  sotto  fò^ma 
ìb  visibile. 

Questi  ultimi  fatti ,  cbe  abbiamo  altroye 
accennati ,  e  che  sembrerebbero  incredibili, 
ae  calcoli  rigorosi  non  li  dimostrassero»  rav- 
idcinatr  in  tal'  modo  modano  Tieppiiì  eri- 
•denteménte  al  coltivatore  qi^anto  s^eno  for- 
-midabiti  i  nemici ,  che  dobbiaqao  combat- 
tere entro  le  bigeUtìere* 

Ne' climi  caldi?  o  originar j.derfrac Ai, que- 
sti nemici  non  si  conoscono  ,  perchè,  i  bachi 
Bona  séolpre    $  oontatto.  dell'  aria  esterna  , 
«la.  quale  liberamente   corre    entro  i  lupgki 
lìnr  cui'  si  tertgoiH)  j  e^trasporta  akrqve  t,anto 
«r  Tàpori  quantQ  i  gas  mefitici.    . 

I  eohivalori  più  istrutti  tra  noi,  quantun- 
tja^  non  conose^o  i  gradi  di  forza  della 
.  cagione  tjsaterìal^  ch^  ammazza  il  baco ,  scel- 
-gono  neU*  ultima  letà  di .  tutto  aprire  entro 
le  bigattiere  :  e  spesso  così  per  evitare  un 
-nude  vanne  ineontirOk  ad  altri ,.  queUi  cioè 
^dtl  fitfiddo  f  dd»  v0nto  che.  pCKsooo-  ijodurire 
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Y  bachi  j  e  farli  cadere  all'  «tto  che  si  dis- 
porrebbero a  dare  il  bozzolo  •  La  dolce  in- 
tima Yentilaziona  sola  è  quella  cbe  «erve  a 
tutto,  e  che  accosta  il  baco  al  ^uo  clima 
originario. 

Deve  eccitare  poi  grande  sorpresa  l'aver  po- 
tuto conoscere ,  che  un  solo  baco ,  il  quale 
appena  nato  non  pesa ,  come  si  è  di  sopra 
veduto/ che  un  centesimo  di  grano >' possa 
in  3o  giorni  circa  consumare  più  $li  un'  on- 
cia di  foglia  di  gelso  ,  vale  a  dire  ;  possa  in 
trenta  giorni  circa  distraggere  in  .  sostooea 
vegetabile  quanto  è  ses6anta.miUe>  volte  circa 
il  primitivo  di  Ini  peso;  - 

Dalle  mie  ^perien^e  risalta ,  die  nei  <Ji- 
ini  più  ealdi  del  nostix»..  A  Muco,  cmsa- 
ma  un  po'  meno  della,  ioglia  Jicoennata  » 
perchè  la  foglia  «di  un  dilna  pia  caldo  è 
pm  nutritiva^  .      .     ( 

Nel  suolò  >e  dima  felicissimi*  della*:  jP^- 
mazia  ottenni  -nd*  1^7  per  ogni  dieci  .lìb*: 
bre  grosse  di  foglia  una  libbra  grossa  di 
bozzdU  j  e  da  libbrer  dieci  grosse  di  bjAz" 
ioli  ottenni  una  Ifbbm  ti  grassa  di*  séta  al<- 
^aiMo  pet^  meno  fina  ddla  nostrai  £|p|mre 
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ad  onlia  di  guasta  xiechézza  di  prodotto  ^ 
quella  Proyincia  ,  per  la  quale  la  natura 
ha  fatto  tanto  ,  pochissimi  sono  tuttora  i 
geUL  (a5). 

S-4-    .  . 

Fatti  reUUm  all'aumento  o  aUq.  diminuzione 
de*  bachi  in  peso  e  grandezza. 

PROGRESSIONE    CRESCENTE*. 

Cento  bachi  appena  nali  pesaiK)  cir- 
ca   grani  i 

Dopo  la  prima  muta  pesano  circa  grani  i& 
Dopo  la  seconda  muta  pesano  cir.  grani  ^4 
Dopo  la  terza  muta  pesano  circa  grani  4^^ 
Dopo  la  quarta  muta  pesano  circa  grani  i6a& 
Giunti  nella  quinta  età  .alla    maggior 

loro  grandezza  pesano  circa  grani  ^Boo 
.  In  trenta  giorni  circa  il  baco  ha  dunquo 
aumentato  in  peso  9500  yolte^ 

Il  baco  appena  nato  è  lungo  circa  lin.      1 
Dopo  la  prima  età  è  lungo  circa,  linee      4 
Dopo  la  seconda  età  è  lungo  circa  linee     6 
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Dopo  la  tera»  età  è  lungo  circa    .  linee  la 
Dopo  la  quartii  età  è  lungo  circa  linee  ao 
Nella  quinta  età  moki  divéngoAo  lun- 
ghi fino  a  circa •.  .  linee  ^Q 

'  In-  a8  giorni,  questo  animale  giunto  alla 
maggior  sua  grandezza  l'ha  dunque  aumea^ 
tata  di  quaranta  volte  circa.  '  *• 

PROQRESSIONB     DECRESCBiHTE, 

Cento  bachi  della  maggibr  grandezza  giùnti 
a  maturità  pesano  circa.  •  r  ^  •  grani  7760 
Cento  crilalidi  iìesdLif.p,,^  ^.^.^  .  -  grani  Sgop 
Cento  f^fdUe  femmii^  pesano  grani  2990 
Cento  farfalle  m^schj  pesano  .  grani  1 700 
Cento    feoimine    deposte    le    uova  , 

pesano grani       980 

Cento  femmine  morie  naturalmente , 
deposte  le  ùo\a  ^  e  quasi  affatto 

secche  pesano grani     35o 

Nello  spazio  di  altri  giorni  yentotto  circa  il 
baco  ha  diminuito  di  peso  quasi  trenta  volte  • 

Anche  la  lunghezza  del  baco  dal  tempo 
del  suo  maggior  incremento  al  momento  in 
cui  è  convertito  in  crisalide  è  diminuita!  di 
circa  tre  quinti. 


i^ 
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Hbtjì  una  circostanza',  nella  quale  sem- 
l^ra  che  in  apparenza  la  farfalla  aameniì 
di  peso  ,  ed  è  darante  e  tosto  dopo  Tae^ 
eoppiamento.  Cento  /aìfaUe ,  che  prima 
deW  accoppiamento  pesano  2990  grani  circa, 
UHIO  dopo  raocoppiamento  ne  pesano  Saoo* 
Ciò  deriva  dalF  nmore  injettato  dal  masel^o^ 
umore  che  è  stato  in  peso  maggiore  di  tutto 
quello  che  la  farfalla  abbia  naturalmente 
perduto  in  egual  tempo.  - 

Negli  ultimi  ^8  giorni  circa  della  TÌta  del 
bacoj  cioè  dal  momento  in  cui  è  giunto  alla  sua 
maturità  sino  a  quello  in  cui  muore  sotto 
la  forma  di  farfalla ,  diminuendo  progres- 
sivamente di  peso  non  mangia  nulla ,  vive 
a  spese  della  propria  sua  sostanza  ,  e  non- 
dimeno compie  le  più  importanti  operazioni 
e  funzioni  della  vita. 

;*  I  fatti  esposti  dimostrano  grandissima  for- 
za di  vitalità  nel  baco  :  e  dimostrano  pari* 
mente  ,  che  per  superarla  ,  o  per  rendere 
ammalato  »  o  per  ammazzare  il  baco  ^  e 
vuole  pròpriamente  per  parte  dell'  uomo 
una  notabile  serie  di  sforzi  e  di  errori. 
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S.  5. 

Patti  relatin aihozzolì  contenenti  la  crisalide 
vis^a  j  oppur  mortai  ed  alterata. 

I  bozoli  dopo  che  sono  perfettamente 
£>rmaX;i  diminuiscono  ne'  primi  quattro  gior« 
ni  tre.  quarti  per  cento  circa  di  peso  ogni 
giorno.  Negli  altri  succisivi  giorni  dimi-» 
nuiscono  anche  qualche  cosa  di  più. 

Mille  once  di  bozzoli  perfetti  si  compongono 
Di  crisalidi  yìtc  .  •  .  once     84^ 
Di  spog^e  lasciate  dal  baco 
quando  direnne  crisalide  on.       4  \f9 
Di  puro  boKolo  .  •  •  .  once  i53  xf% 


once  1000  -*- 
Nel  bofLzolo  sano  tratto  da  buone  bigtxt'- 
tiere  havvi  adunque  più  della  'settima  pane> 
anzi  due  tredicesimi  circa  di  puro  bozzolo 
comparatiramente  al  peso  del  bozzolo  Con* 
tenente  la  crisalide. 

Ad  onta  di  ciò  è  di  fatto ,  che  i  filatoio 
non  traggono  da*  bozzoli^  per  termine  medio , 
la  dodicesima  parte  in  seta  filata  :  cosicché 
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da  cinque  libbre  grosse  di  bozzoli  con  cn- 
salide  sana^  vale  a  dire  da  once  \^o  che 
contengono  once  ventuna  circa  di  puri  boz- 
zoli^ non  giungono  in  generale  a  trarre  once 
dodici  di  seta. 

•  Ciò  premesso  ,  ravviciniamo  tutti  i  &tti 
siuuni  esposti  che  risguardano  questo  gran* 
ù^'  oggetto. 

Da  es%i  risulta  j  che  un  po'  più  di. libbre  65 
di  foglia  di  gelso  clanno  cinque  libbre  di  boz-- 
zoli  ì  che  cinque  ^ibbre  di  bqtzpli  con  cri- 
salide sana  dannò  -3  ,  ossia  ventùn*  once  di 
puro  boz;folo;.  che  queste  ventun*  once  di 
puro'  6oz2ofo"  non  dainno   che    circa  '-|  di 

libbra ,  ossia   dodici  once  di  seta  filata  ,  cioè 
una  libbra  sottile. 

II  rapporto  adunque,  tra  la  foglia  e  al 
pura  gaietta,  o  vpgliam  dire  il  puro  boz^ 
ro/o,  è  all' incirca  come  87  ad  uno,  e  i\ 
rapporto  della  foglia  alla  seta  filata  è  come 
^5a  circa  ad  uno* 

Quando  il    coltivatore  ha  ottenuto  dai  gelsi 
i5a  lij)bre  di  «foglia  ,  ha   adunque    contri" 


imito  alla  produzione  di  una  libbra  di  seta, 
e  a  quella  non  meno  di  alcune  once  di 
straccie  di  seta^  come  più  sotto  yedreino. 

Le  proporzioni  fra  111  ^'eta  filata  ,  che  sì 
trae  da'  bozzoli^  e  i  .bózzoli  stessi  possono  al 
certo  variare  più  o.ménO)  secondo  che  i  bachi 
sono  stati  beiie  aimal  governati.  II  termine 
medio  fissato  ad  once  dodici  di  seta  filata  per 
ogni  cinque  libbre  gròsse  di  bozzoli^  ovvQro 
per  ogni  i4o  once  sembra  ragionevolissimo» 

Persino  in  questo  pessimo  anno  1814  lo 
mie  gaiette  hanAO  d^to  non  once  dodici,  ma 
once  tredici  e  mezso  di  finissima  6i^a  per 
ogni  cinque  libbre  5  ovvero  per  ogni  cento 
quaranta  once  ,di  bozzoli.  Le  stesse  poche 
gaiette  di  scarto ,  dette  mezze  gaiette^  h^nno 
dato  in  ragione  di  once  dodici  per  ogni 
i4o  once  di  bozzoli  (26). 

n  rapporto  fra  il  peso  de*  bozzoli  con 
crisalide  sana  ,  che  si  sottopongono  alla  -fi- 
latura ,  e  quello  delle  straccie  di  seta,  che 
non  possono  filarsi  allo  stesso  modo^  è  per 
termine  medio  come  J9  a  1  ,  vale  a  dire 
per  Ogni  19,  libbre  di  bozzoli  che  si  filano  ^ 
si  ha  una  libbra    circa  di    straccie  di  seta. 
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I  rapporti  suespressi  mostrano  che  il  peso 
della  seta  ,  delle  stracóie  di  seta  e  delle  crì^ 
salidi  9  che  si  hanno  da  una  data  quantità 
di  bozzoR  ,  non  equiTaie  al  peso  de'  bo  zzali 
^bessL  Ciò  deriva  dal  trovarsi  ne'  bozzoli 
altre  due  sostante  ^  cioè  una  che  viene  ven* 
data  da'  filatori  a  pochissimo  prezzo ,  chia-» 
mala  col  termind  vernacolo  pellicole  j  bareù^ 
te  ,  ricotto  ec. ,  e  an'  akra  che ,  essendo  di 
natura  gommosa,  ^i  discioglie ,  e  va  dispersa 
entro  l'acqua  della  catdaja. 

II  rapporto  poi  tra  la  quantità  della  sefA 
filata  che  si  ottiene  da'  bozzoli^  e  quella  delle 
suindicate  straccie  è  eom>e  no  a  4^  ;  ossia 
come  11  à  4  ;  vale  a  dire  per  ogni  1 1  once  dì 
seta  che  sf  ottengono,' se  ne  hanno  quattit» 
circa  di  straccie. 

In  generale,  ogni  cento  libbre  di  bozzoli 
contengono  una  libbra  circa  di  bozzoli  dop- 
pjj  cioè. lavorati  da  due  Ao^At ,  che  valgono 
molto  meno  della  metà  de*  bozzoli  lavorati 
ad  un  solo  Baco. 

Bt^a^cia  276  di  bava  filata,  tratta  dal 
bozzolo  di  tre  mute  ,  pedano  usi  grano  co- 
munci 


\ 
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Il  detto  bozzolo  età  grani  due  ^^ —  di  seta 

in  quanto  che  ,  per  termine  medio ,  si  trag- 
gono once  dodici  di  seta  da  Seco  bozzoli  ^ 
che  pesano  libbre  cinque  grosse. 

Il  dtfto  bozzolo  dà   quindi   braccia  63S 

^—  di  bava.  In  un*  oncia  di  peso  di  questa 

bava  filata  si  hanno  158,976  braccia. 

Braccia  2&0  di  bava  filata  tratta  dal  boT^- 
solo  comune  di  quattro  mute  pesano  un  grana 

Il  detio  bozzolo  dà  grani  3  e   ^    di  seta 

filata  in  quanto  che  j  per  termine  medio  ^ 
si  traggono  once  dodici  di  seta  filata  da 
1800  bozzoli  j  che  pesano  libbre  cinque 
grosse.  II  detto  bozzolo  dà  quindi  braccia 
960  di  bava  filata.  In  un'  oncia  dì  questa 
bava  filata  si  hanno  braccia   14^^000. 

Braccia  a3o  di  bava  filata  tratta  dal  grosso 
bozzolo'  di  quattro  mette'  pesano  un  grano. 

Il  detto  bozzolo  dà  crani  q  e  —  di  seta 

^  ^         tooo 

filata,  in  quanto  che,  per  termine  medio, 
si  traggono  once  dodici  di  seU  da  760  boz- 


mmm 
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zoli   che    pesano    libbre    cmcjue  grosse.    H 

detto  iozso/o  dà  quindi    braccia    2113  — 

di  bava  filata.  Ih  un'  oiicia  di  cpesta  bava 
filata  si  hanno  braccia  i32^8ò. 

Dalle  cose  qui  esposte  apparisce  sorpren- 
dente la  lunghezza  di  baya  di  seta^  che  dà 
un  solo  baco  lavorando  circa  tre  giorni  il 
bozzolo;  né  qui  entra,  come  ognun  vede  , 
l'altra  bava  che  si  leva  dal  bozzolo  pinma 
di  filarlo,  ne  l'altra  pure  grande  quantità 
che  trar  non  può  ì\  filatore  dal  bozzolo  stes- 
so, e  che  va  in  straccie  di  seta  ed  altro. 

Si  può  concludere  ,  che  per  termine  ìne- 
dio ,  il  baéo  versa  ,  formando  il  bozzolo , 
un  filo  di  seta  ,  che  è  più  lungo  di  mezza 
miglio  milanese.  Qual  meraviglioso  £itto  non 
è  mai  questo! 

Ne'  bozzoU  buoni  e  bucati  ,  che  hanno 
servito  alla  produzione  della  semente ,  le 
proporzioni  fra  essi  e  le  spoglie  che  rac- 
chiudono ,  variano  alcun  poco.  I  bozzoli 
allora  non  si  possono  più  filare  ,  perchè  , 
la  continuità  della  bava  è  stata  rotta  all'  u- 
scirne  della ^aA^^.  Il  bozzolo  voto  e  bucato 
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e  anche  sempre,  dentro  e  fuori ,  alquanta 
sudicio  ;  e  quand'  anche  ^ia  perfettamente 
asciutto  j  ritiene  sempre  attaccata  qualche 
materia.  La  spoglia  del  baco  non  è  in  moIt£ 
bozzoli  cosi  monda,  còme  nella  gaietta  tagliata 
colk  crisalide  yiva.  Quindi  essa  pesa  di  più. 

'  E  perchè  nulla  rimanga*  occulto  al  colti* 
Talore  di  bachi  di  tutto  ciò  che  concerne 
gli  oggetti  dell'arte  sua,  metto  qui  le  pro- 
porzioni differenti  che  offrono  i  sbozzoli  hn-^ 
cati ,  da  cui  sono  uscite  le  farfalle. 

Mille  onqe  di  bozzoli ,  dai  quali  sia  uscita 
la  farfalla  ,  rimangono   .  •  .  once  170    — ^ 

Le  spoglie  de'  bachi  divenuti  cri- 
salide pesano once       S.S/Ì^ 

Le  spoglie  della  crisalide  abban- 
donate dalla  farftdla  al  suo  uscire 
dal  bozzolo  pesano once       7. 1/4 


once  i83  — 
Le  mille  once    di   bozzoli    scelti    per  se- 
mente hanno  dunque  dato,  non  due  tredice- 
simi,  ma  un  po'  più  della  sesta  parte  del  ;  peso 
delbozaoh  impiegato  in  pura  gaietta  voXa.  Pesa 


MMI^idB 
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asso  cioè  once  170 ,  quando  le  mille'  once 
a  bozzoli  con'  evisaUde  ti  va  non  hanno 
fiato  di  pura  gaietta  ,  che  once  r53. 

Prima  di  lastiare  i  boz&oU  ^  crisalide  sa- 
na YOglip  accennare  un -fallo  ohe  può  de- 
alare sorpresa. 

Per  formare  il  peso  di  1000  once  di 
bozzoli  ve  ne  voglio&o  12,860.  Si  è  veduta 
che  le  spoglie  di  altréttenti  bachi  ohe  hanno» 
cambiato  la  <|uinta  volta  entro  il  bozzolo  , 
pesano  once.  4^  messo.  Pomamo  ohe  il  baca 
giunto  afla  maggior  r  sua  -grandezza  non  ob- 
lia ,  per  termine  medio ,  che  soli  tre  pol- 
lici di  lunghezza ,  e  nove  linee  di  circon- 
ferenza. La  forte  pelle  del  baeo  ha  quindi 
due  pollici  quadri,  e  un  quarto  di  super- 
ficie. Le  ia,86o  pelli  avevano  quindi  una 
luperfizie  di  a8,93&  p(^ici  quadri.  Questa 
superfizie  equivale  a  60  braccia  quadre 
milanesi.  Questa  grande  superfizie  della  pelle 
di  baco  non  pesa  ,  come  si  è  veduto  che 
sole  once  4  ^  mezzo. 

Conosciute  cosi  le  differenti    proporzioni 


ne!  bozzoli  con  crisalide  sana  ^  vedremo  , 
che  ben  diverse  soao  ({aelle  del  bozzolo  con 
calcinaccio  e  gon  negrone.  Queste  propor- 
zioni meritano  certamente  di  essere  cono- 
sciute ^  perchè  .anch'  esse  strettamente  si  le- 
gano coIFart^  di- governar  i  &ac^,  per  l'in- 
teresse de'  coltivatori. 

:  Le  idee:  ip  prQppsito  de  bozzoli  con  'Cal- 
cinaccio sono  ancora  generalmente  confuse. 
Molti  proprietarj  si  lagnano  de'  danni  che 
sopportano  ,  vendendo  a  buon  prezzo  cfue- 
^li  bozzoli  leggeri  al  filatore  ;  e  il  filatore 
nega  spesso  gli:  asseriti  grandi  vantaggi.  . 
Se  per  avventura  qualche  volta  iliilatore 
non  ha  torto ,  i  danni  del  coUìvaiore  sono 
reali  ,e  grandi  ;  e  si  ha  pena  anzi  a  com«- 
.  prendere  come  esso  siasi  per  secoli  *  interi 
contentato  di  lagnariii  dì  questi  danni  »  piut* 
jtosto.che  di  cercare  di.  discoprire  e  di 
distruggere  la  causa  che  li*  produceva 
(Gap.  XII. >     . 
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Bozzoli  con  calcinaccio 
non    macchiati. 

Mille  once  di  questi  bozzoli  contengono 
Bachi  o  crisalidi   mummie  y  e  intonacate- 
di  sostanza  salina  secca once     64^ 

Puro  bozzolo.  ..:....*.  once    35ft 

once  looo 

La  proporzione  adunque  tra  il  peso  della 
mummia  e  quello  della  gaietta  vota  è  circa 
come  18  a  io. 

Ogni  cinque  libbre  grosse ,  cioè  ogni  i4o 
once  di  questi  bozzoli  y  contengono  adun* 
que  di  pura  gaietta  once  5o. 

Siccome  queste  gaiette  non  macchiate  ren- 
dono in  seta  filata  in  proporzione  a  quelle 
che  hanno  la  crisalide  sana ,  cioè  once 
dodici  di  seta  per  ogni  ventun'  once  ài 
pura  gaietta  ;  cosi  è  certo  ,  che  dalle  5o 
once  di  pura  gaietta ,  ovvero  d*  cinque 
libbre    di    tali    bozzoli   si    trae    seta    filata 
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ta once  28  i/a  circa. 

Straccie  di  seta  ed  altre  sostanze 

che  in  parte  si  perdono  once  21   i/a 


once  5o  — 
Se  adunque  il  filatore  ottiene   sole   once 
12  di  seta  da  cinque  libbre  di  bozzoli  con 
crisalide  sana  ,  quando  dall'  egual   peso  di 
bozzoli  con  calcinaccio    non  macchiati  trae 
onc^  28  di  seta  ;   egli    comperando    queste 
TÌene  ad    ottenere    ogni    cinque   libbre  di 
bozzoli  once  16  di  seta  di    più  :    cioè   egli 
trae  il  doppio  >  e  più  un  terzo  della  quan- 
tità ordinaria  di  seta.  Quindi ,  prescindendo 
da  altre  circostanze,  se  i  bozzoli  comuni  si 
pagassero  per  es.  lire  3  alla  libbra,  gli  altri 
con  calcinaccio  non  macchiati   dovrebbero 
pagarsi  lir.  7. 

Di  questi  bozzoli  yoglionyi  1100  circa   a 
formare  una  libbra  (27.) 

Bozzoli  macchiali  cpn  calcinaccio» 

Mille  once  di  questi   bozzoli   contengono 
bachi  o  crisalidi-mummie  con    sostanza  sa- 

^9 
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lina once    600 

Pura  gaietta once     4^^ 


once  1000 
La  proporzione  adunque  tra  il  peso  del 
bozzolo ,  e  quello  della  gaiétta  vota  ,  e  co- 
me  5  a  a» 

Cinque  libbre  grosse  di  bòzzoli^  ossia  i4o 
once,  contengono  quindi  once  56  di  pura 
gaietta.  Ma  siccome  in  quasi  tutte  le  gaiette 
macchiate  la  sostanza  stessa  del  bozzolo  h 
stata  alterata  e  guasta  ;  cosi  il  filatore  non 
può  sapere  ,  se  trarrà  nemméno  per  ogni 
cinque  libbre  la  metà  di  seta  che  trae  dalle 
gaiette  con  crisalide  sana.  Quanto  meno  seta 
trarrà  da  tali  bozzoli ,  tanto  maggiore  sarà 
la  proporzione  in  istraccie  di  seta.  Le  ^rac- 
eie  di  seta  valgono  però  menò  di  quel  ch« 
si  pagano    i  bozzoli    a    crisalide    sana. 

Mille  circa  di  questi  bozzoli  pesano  una 
libbra  grossa. 
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Bozzoli  con  negrone  macchiaU 
e  non  macchiatL 

Da  questi  bozzoli  non  si  può  generalmente 
separare  la  mummia.  In  parte  il  b€ico  o  la 
crisalide  sono  divenuti  una  speùe  di  sapo- 
ne nero  animale  ^  che  rimane  attaccato  al- 
l' interno  del  bozzolo.  In  parte  v'è  la  miun" 
mia  nerissima  ,  qualche  volta  staccata  ,  ma 
per  lo  più  attaccata  anch*  essa  al  bozzolo. 

Una  parte  di  questi  bozzoli  si  fila.  La 
macchia  talvolta  non  altera  e  non  guasta  la 
s^^a  del  bozzolo.  Il  filatore  però  non  è  mai 
certo  in  qual  proporzione  trarrà  da  essi  la 
seta^  In  generale  i  filatori  non  si  curano  di 
questi  bozzoli  f  quantunque  taluno  sùppongat 
che  essi  molto  vi  guadagnino  nel  compe- 
rarne. 

La  seta  che  si  fila  dai  bozzoli  con  crisa-- 
ttde  aìierata ,  non  è  mai  si  bdla  come  quella 
che  si  trae    da'  bozzoli  con    crisalide  sana. 

Yoglionvi  860  bozzoli  circa  con  negrons 
a  formarne  una  libbra^ 

Xa  ognuno  de'  casi  accennati  il  coUi?atore 
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adunque  perde  sempre  nel  yalore  dei  boz^ 
zoli  o  due  tersi ,  o  tre  quinti  circa  ,  dopo 
eh'  egli  ha  già  tutto  pagato  come  se  avesse 
dovuto  trarre  bozzoli  sani  da  3 60  a  400 
al  più  per  ogni  libbra  grossa.  Questo  dan- 
no si  minorerà  però  in  proporzione  del  mag- 
gior prezzo ,  che  potrà  trarre  dal  filatore  ,* 
confrontato  ccì  prezzo  corrente  de'  bozzoli 
ton  crisalide  sana. 

Non  debbo  qui  dissimulare  »  che  pailando 
di  queste  tre  specie  di  bozzoli  io  mi  sono 
attenuto  unicamente  alle  esperienze  eseguite 
da  me  sopra  bozzoli  ,  che  mi  furono  rimessi 
da  varie  parti.  I  calcoli  perciò  da  me  espo* 
sti  potrebbero  non  combinare  con  quanto 
fosse  risultato  ad  akri  sperimentatori*  Ognu- 
no quindi  reti^ificherà  il  conto  a  norma  dei 
fatti  che  avrà,  e  che  io  non  conosco. 

Terminiamo  >  questo  paragrafo  con  una 
osservazione.  L*  arte  del  filare  la  seta  è  an- 
cora fra  mani  generalmente  non  meno  rozze 
di  quelle  che  producono  i  bozzoli. 

Si  sa  ^  e  si  Tede  che  di  due  filatrici ,  da 
quantici  eguale  di  bozzoli  di  una  medesima 
qualità ,  p.  e.  da  cinque  libbre  »  luna  trarrà 
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tostantemente  dodici  once  di  seta,  e  Taltra 
non  ne  trarrà  che  nndici  e  messo  »  ed  an- 
che undici.  Vi  sono  anzi  delle  filatrici  tanto 
imperite ,  che  con  frequenti  battute  di  sco^ 
pra  o  di  spazzola  distruggonp  a  dirittura  uno 
^e'  quattro  ,  cinque  o  sei  strati  di  seta  che 
avvolgono  ancora  il  bozzolo.  Altre  tra  le 
filatrici  traggono  dal  bozzolo  meno  seta  di 
quello  cV  esso  darebbe  j  unicamente  perchè 
filano  in   acqua  più  calda  del  bisogno* 

I  padroni  della  filanda  ben  si  accorgono 
ogni  giorno  com^  la  destrezra,  e  la  dili- 
genza delle  filatrici  influiscano  sensibilmente 
sul  maggior  prodótto  della  seta.  Chi  dun- 
que potrebbe  calcolare  le  grandi  somme  che 
si  perdono  ogni  anno  pei:  sola  Tozietta  e 
trascuraggine  delle  filatrici? 

Possano  per  l'interesse  della  patria  nostA 
queste  osservazioni  fiir  sorgere  istituzioni 
ed  uomini  zelanti ,  atti  a  far  diminuire  al^ 
meno  in  parte  i  tanti  danni  giornalieri  ed. 
annuali  dei  proprietarj  e  coltivatori  in  qua* 
sto  cosi  prezioso  ramo  d'industriai 
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Fatti  relatm  aUa  produéone 
della  semente. 


Trecentosessanta  ottimi  bozzoli  circa  pe- 
sano a8  once  y  ossia  una  libbra  grossa  mi- 
lanese. Si  suppone  che  la  metà  sia  di  fem- 
mine ;  e  quindi  queste  saranno  i8c. 

Ognuna  di  queste  180  farfalle  femmine 
fecondate  pesa  grani  Za  circa  :  tutte  grani 
5740,  che  equivalgono  <mce  dieci  circa. 

Dopo  ire  ^  quattro  o  cinque  giorni  circa , 

c^nuna  ayrà  yecsato  per  termine  medio  5  io 

uoTaL    Questo    numero  d'uoya  corrisponde 

.a  gvani  jsette  e  mezzo  ,* essendoché  ogni  68 

uova  pesano  un  grano. 

Le  180  fai  falle  versano  quindi  91800 
iioya  ,  che  pesano  grani  i35o  j  cioè  once 
due  e  un  terzo  circa. 

Queste  proporzioni  di  due  once  e  un 
terzo  di  semente  per  ogni  libbra  di  bozzoli 
aumenta,  o  diminuisce,  a  misura  che  nei  36o 
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bozzoli ,  che  formano   la    libbra  ,    tì  sono 
più  femmine  che  maschi^  e  viceversa. 

A  capo  dei  quattro  giorni  le  180  farfalle 
sgravate  delle  uova  non  pesano  che  1800 
grani  circa.  Siccome  si  è  detto  che  le  uova 
pesano  i35o  grani ,  cosi  è  chiaro  che  le 
faffalle  hanno  perduto  di  peso  in  quattro 
.fj^iorpi  1610  grani  in  sostanze  liquide  ,  ter* 
rose,  ed  aeriformi- 

Se  le  91,800  uova  ottenute  dalle  i8a 
farfalle  dessero  altrettanti  ba^^hi ,  ed  essi 
.  lien  governati  vivessero  e  facessero  ognuno 
il  suo  bozzolo ,  sì  otterrel^bero  dàlia  semente 
della  suindicata  libbra  di  bozzoli  a55  libbre 
di  gaiette  y  che  L'anno  successivo  potrebbero 
dar  sellante  per  trarne  65yOa5  libbre. 

$.7. 

Fatti    relati{^i   ai  locali 
ed  agli  utensili. 

Una  bigattiera  y  entro  la  quale  il  baco 
possa  vivere  sfenza  che  in  essa  si  accumuli 
soverchia  umidità  9  senza  che  il  troppo  fred* 
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do ,  o  il  troppo  caldo  Io  esponga  a  grandi 
salti  di  temperatura,  e  nella  quale  a  voglia 
del  coltiyatore  si  possa  mantenere  una  lenta^ 
costante  e  dolce  Tentilazione  ,  né  mai  egli 
sia  obbligato  per  evitare  l'interna  stagna- 
zione delle  sostanze  vaporose  ed  aeriformi 
ad  aprire  porte  ,  finestre  od  altro  allor- 
cbè  facesse  vento ,  o  fredda  temperata* 
ra;  questa  è  la  bigattiera  che  accosta  il 
baco  alla  condizione  del  clima  suo  origli 
nario. 

Tale  è  la  bigattiera  padronale  i  di  cui  ho 
parlato*  Ad  essa  si  avvicinano  abbastanza 
le  bigattiere  coloniche. 

Un  magazzino ,  una  cantina ,  od  un  luo- 
go terreno  qualunque  y  più  o  meno  ampio  » 
secondo  il  bisogno,  fresco,  alquanto  umido, 
e  nerfettamente  chiuso  in  modo,  che  nem- 
meno un  piccolo  corso  interno  di  aria  v'ab- 
bia accesso  ;  questo  è  il  migliore  ,  entro  cui 
conservare  anche  due  o  tre  giorni  la  foglia 
raccolta. 

Gli  utensili  che  servono  al  governo  de' 
bachi y  offrono  delle  facilità,  tanto  pel  ris- 
parmio di  tempo  e    di  spesa ,    quanto  per 


Sie^o  gOTemare  in  ogni  tempo  la  semente  ^ 
e  i  bachi.  Questi  utensili  debbono  essere 
preferii  per  V  interesse  del  coltivatore  ^  e 
quindi  per  V  utile  eseroisio  dell'  arte. 

Tali  appunto    sono   quelli^  de'  quali  Ilo 
£itto  cenno. 


1^ 
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.CAPltOLp  QUIÌnDICESIMO/ 

Dei  s:;qfUaggi  cfie  debbpno  derivare  aUa  nd" 
ziQìie.^  ai  possidenti^  ed  m  coloni  dalt  in- 
trodurre un  utile  cangiamento  di  sistema 
nel  modo  di  governare  i  bachi. 


Il  suolo  Europeo  offre  un  dato  numera 
di  prodotti  naturali ,  che  da  per  tutto  sono 
eguali  ed  a  tutti  indispensabili. 

Riguardo  a  questi  prodotti ,  le  natirrali 
favorevoli  o  disfavorevoli  vicende  annue 
convertono  alternativamente  le  nazioni  ven- 
ditrici in  nazioni  compratrici ,  come  spessa 
scorgiamo^  trattandosi  per  esempio  di  for- 
mento ,  segala ,  avena  e  simili. 

In  que'  casi  i  caicchi  della  politica  e  quelli 
della  finanza  regolano  ne^differenti  Slati  le 
esportazioni ,  le  importazioni  e  i  dazj  ^  se- 
condo le  circostanze. 

•  Ma  quando  la  natura  ha  beneficato  un 
suolo ,  e  lo  ha  messo  in  istato  di  poter  essa 
solo  utilmente  $  costajitemente  9  ed  indefinita- 
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mente  produrre  una  derrata  eccedenf^.  il 
bisogno  proprio  9  e.:.qbe  sìa  necessaria  ai 
bisogni  od  al  lusso  di  tutti  i  popoli  delia 
•terra;  allora  i  prinoipj  della  politicale  i 
4;alcoli  della  finanza  diventar  debbono  immu- 
tabili e  liberali  y  come  lo,.è JUi  natura  in  tal 
caso  :  allora  la  massima  dell'amministrazione 
deve  essere  espressa  in  termini  semplicis- 
simi. 

Si  animi  la  produzione  delle  derrate  fa;- 
vpriie  ;  se  ne  proteggfi,  i*  esportazione  »  e  •si 
cerchi  ch'else  possano  ^Mperamente  circolare 
su  lutti  i  mercati  stmni^ri^  affinchè  se  ne 
4u:cresca  al  di  fuori  il  consumo. 

In  cotal  modo  la  politica  si  mette  d'ac- 
cordo cogF  interessi  dello  Stalo  9' onde  ^d 
un  tempo  si  aumenti  IVesportazione  ed  il 
consumo  gl'estero  della-  derrata  pjrqpria,, 
e  r  interna  •  annuale  sua  -  pijoduzione. 

E  volendo  noi  qui  alludere  alla  seta  5  do- 
vrebbe F  indicata  m&issima  divenire  tan^o 
più  fondamentale  y  qi|an(x>qhè  il  Talor  an- 
nuale della  seta  che  noi  produciamo  «anche 
attualmente  j  vien  tosto  dopo  il  valore  delle 
primarie  produzioni  annue  del  nostro  molo» 
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come  sono  le  granaglie*  e  il  Tino  ;  ed  è  poi 
il  valor  maggiore  quando  •  la  seta  si  consi* 
dera  come  prodotto  esportabile  alFertero. 

Questo  valore  esportabile  all'estero  ascende 
anzi  al  doppio,  come  altrove  si  è  dimo* 
strato  (18)  y  cbmpatato  al  valore  di  tutti  gfi 
altri  prodotti  nostri  esportabili  insieme  uniU. 
Diventa  esso  quin^  pressoché  il  solo  con 
cui  paghiamo  e  i  differenti  tributi  e  tutte 
le  altre  immense  cose  che  tiriamo  dall'e- 
stero. Eppure  miniera  tale  di  ricchezza  non 
costa  vittime  umane ,  come  costano  le  mi<^ 
nlere  che  danno  l^oro  ;  e  si  fti  essa  &cil* 
mente  valere  ne*  campi  ed  .  entro  le  nostre 
stanze,  senza  recar  danno  né  ad  uomini , 
né  ad  altre  produzioni* 

Più  :  non  esistè  sui  mercati  feuropei  alcun 
prodotto,  che  comparalo  al  valo^^lIO  na- 
turale offra  al  produttóre  un  profitto  netto 
maggiore  di  quello  che  oÈFre  la  seta^E  per 
valor  naturale  intendiamo  quello  che  risulta 
dailla  unione  dei  valori  ,  rendila  cioè  del 
fendo  che  dà  il  gelso  j  frutto  delle  antici- 
pazioni che  debbonsi  fare  per-  ottener  boz^ 
zoU  e  seta  \  ed  ammontare  di  tutti  i  salarj 
pagati. 
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Ad  onta  di  tutto  ciò  è  dimostrato  che  ht 
produiione  della  seta  è  ancora  sommamente 
lontana  dall'  esser  giunta  a  quel  yalore  a 
cui  &cilmente  potrebbe  giungere  ;  e  ciò 
speziahnente  per  T imperfezione  nell'arte  di 
gOTemare  i  btfchiy  e  per  gli  errori  pres^ 
socbè  costanti  delle  differenti  ammUiÌBtra<- 
zioni  Italiane. 

In  questi  ultimi  anni  il  cessato  Goyemo 
Italiano  y  per  un  disordine  insinuatosi  in 
tutte  le  idee  di  politica  economia ,  credette 
di  assoggettare  la  seta  ad  enormi  dazj,  a 
monopolj,  a  sistemi  proibitivi,  ec,  come 
se  volesse  deliberatamente ,  difficoltandone 
l'esportazione»  minorare  la  produzione  di 
essa.  Né  per  distruggere  quell'  inconcepi- 
bile sistema  valsero  le  grida  della  itigione  y 
ì  calcdi  della  sperienza  ,  i  lumi  degli  uo- 
mini di  stato. 

Ho  potuto  nel  i8ia  manifestare  al  Conr 
sigiio  Generale  d'arti  e  commercio'ìà  grandi 
idee  relative  all'importanza  di  questa  prò* 
duzione.  Queste  idee,  che  vennero  adottate 
da' miei  coHeghi ,  non  produssero  poi  van- 
taggio alcuno    dopo  essere  state  indirizzate 


^ 
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ài  Governo.  Cosi  accadeva  ehe  |ier  61si 
calcoli  le  TJsle  d^*  amministrazione  fossero 
manifestamente  in  opposizione  diretta  cogli 
interessi  piii  cffri  dello  Stato. 

Per  questi  stessi  errori  va  ora  ad  estin* 
guersi  un  ramo  cospicuo  di  produzione  an« 
tiuale  y  il  quale  da  pochi  anni  introdotto  pro^ 
metteva  alia  .Nazione  di  provvedere  a  tutti 
ì  bisogni  di  lane  fine  e  sopraffine  che  prima 
bssa  non  aveva  ,  quantunque  sia  di  fatto,  che 
per  avere  queste  lane  sopraffine  e  fine,  non 
Iche  le  occorrenti  mani&tture  deUte  une  a 
delle  altre»  h  dWpo spendere  annualmente 
all'estero  oltre  dieci  milioni  (a'9). 

Non  V  è  intanto  nazione  illuminata ,  la 
quale  non  tenti  in  qualunque  siasi  modo 
tli  £ir  giugnere  sui  mercati  stranieri  quei 
prodotti  propt^j  ^  di  cui  costantemente  ab* 
bonda  e  che  può.  costantemente  ripro* 
durre;  e  in  qualche  paese  l' amministra* 
zione  intelligente  sostiene  efficacemente  colle 
sue  operazioni  la  tendenza  nazionale.  In 
Inghilterra,  per  esempio,  la  finanza  resti- 
stuisce  per  sino  i  dazj  che  ha  percepito 
su  molte  materie    prime  clie  si  tirano  dal* 
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resterò ,  tosto  clìe  esse  si  espoitano  manifat-» 
turate!  Ed  è  con  questo  ^mplice  principio 
4i  economia  politica ,  oltre'  ad  altre  circo- 
st^inze  favorevoli  alla  industria  degli  uomini 
di  quel  paese^  chi*  èssa  incessantemeuté  vibra 
colpi  iQOrtaJi  all'industria  di  tutti  que'po* 
poli ,  i  quali  non  godendo  degli  stéssi  -fa- 
vori 9  non  possono  sostenere  su*  mercati  la 
ccmcorrenza  con  essa. 

t)el  resto  è  beh  umiliante  per  noi  Italiani 
k.  considerazione  y  d^e  mentre  gli  altri  Eu« 
ropei  vanno  ad  empiere  i  vasti  sepolcri- 
d'America  per  vieppiù  aumentare  la  pro- 
duzione dello  zucchero  y  dell'indaco  e  di 
tali  altre  cose  che  vendono  in  parte  a  noi, 
portandoci  via  immense  somme  ;  noi  non 
ci  siamo  dati  fin  qui  gran  cura  di  vie  più 
animare  e  di  accrescere  sistematicamente  in 
casa  nostra  la  produzione  della  seta  ,  colla 
quale  potevamo  pagadr  tutto,  ed  oltre  ciò 
anche  arricchirci.  I 

Io  spero  che  d'  ora  innanzi  avviseremo 
meglio  sui  nostri  interessi.  A  quest'oggetto 
ho  consecrato  questo  Capitolo  y  e  in  esso 
parleremo 
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%o  Del  valore  annuale  del  prodotto  de* 
bozzoli f  ossia  del  prodotto  della  seta ,  cbe  da 
e$n  si  trae  e  si  trasporta  all'  estero ,  ed  an- 
che del  valore  delle  mani&ttare  di  seta  ed 
altri  oggetti  di  esportazione  provenienti  dai 
bozzoli. 

3.^  Del  profitto  netto  annuale  che  trar 
possono  dal  governo  de* bachi  ì  proprietarj, 
ed  i  coloni  nella  condizione  che  sommini- 
strando quelli  la  foglia  ,  e  questi  ponendo 
r  opera  loro  y  si  dividano  per  meli  i  boz* 
foU  che  si  ottengono. 

3.^  Del  profitto  netto    che    trar    possono 
quelli  che   governano   bachi  interamente  a* 
proprio  conto,  sia    adoprando   foglia  pro- 
pria, sia  comperandola. 

4*^  Dell'  aumento  annuale  di  ricchezza  che 
deriverebbe  facilmente  alla  nazione  anche 
dai  primi  miglioramenti  generali  dell'arte 
di  governare  i  bachi  da  seta. 
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f^^re  annuale  del  prodotto  de'  bozzoli ,  ov^ 
vero  del  prodoUo  della  seta  che  da,  essi 
si  frme  e  si  trasporta  all'estero.  Cenni  sul 
calore  esportabile  delle  matiìfatture  di 
seta. 

(Mfro  qui  appiedi  ii  quadro  del  valore 
delle  sete  €  di  altri  prodotti  tratti  da'èos- 
zoli^  che  si  sono  esportati  all'estero  in  que- 
^i  ultimi  anni  del  cessato  Régno  d' Italia. 
Aggiungo  un'appendieé  degli  altri  oggetti, 
più  o  meno  maaifattiirati ,  che  si  traggono 
dai  bozzoli  e  dalla  seta^  e  che  furono  i es- 
portati egualmente  all'  estero.  .  .  , 

La  quantità  ddle  esportacioni  tutte  è  fis- 
sata dai  registri  delle  dogane,  dai  quali  si 
vede  ch'esse  hanno  pagato  il  dazio.  Il  loro 
valore  poi  è  detéDmiiiato  dalla  dithiaraiione 
de'negozianli  e  fabbricatori  sui  prezzi;  gott: 
renli-  Vi  i  possono .  quindi  essere  difTerèaze 
in  meno  rispetto  al.  valore  i  indicato  ^.nem. 
mài  in  pili.  E  siecime  3Ì.è  detto. più  so|>r*  , 
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che  il  sistema  daziario  sulle  sete  Qra  yeaaiìf 
torio ,  gravoso  e  contrario  agli  interessi  delta 
nazione  e  de' produttori;  cosi  è  chiaro  che 
il  contrabbando  doyera  OTunqué  essere  ani- 
mato ,  o  fors'  anche  comandato,  dalle  dveo- 
stanzé  nostre.  Esso  qua  e  là  si  iacera  priei$* 
sòchè  sotto  gli  occhi  di  tolti.  Perciò  alla 
quantità  delle  sete  esportate  aggiungo  «n 
quindici  per  cento  in  più,  onde  avvicinarmi 
al  valore'  effettivo  detLe  fiitle  esportasnonii 

Fa  certamente  pena  il  dover  calcolare  por 
colpa  degli  errori  delle  amministrazioni  an* 
che  ciò  che  it  contrabbando  esporta.  Ma 
cosi  sarà  sempre  finché  i  regolamenti  fìnanr 
zieri  non  si  mettano  d'  accordo  cogli  inte* 
ressi  della  nazione.  In  quel  solo"  caso  ces« 
sano  i  contrabbandi  ;  ogni  ramo  d' indu- 
stria nazionale  viene  guidato  ed  animato 
dagli  interessi  individuali  ;  le  produzioni  e 
le  consumazioni  di  ogni  genere  aumentano; 
le  colpe  e  la  immoralità,  che  aeco  tra^e  U 
prurito  di  guadagno  per  mezzo  de'  contrab- 
bandi dispariscono  ;  e  tutto  rientra  pronta- 
mente nell'ordine  regolare  e  tranquillo. 

Ella  è  cosa  inconce^bile  come  quasi  da 
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jier  tutto  sotto  dtfifeixinti  pretesti  la  seta 
greggia  sia  stata  perseguitata.  Di£fcu*enti  aaie 
ministraziiMii,  affine  di  voler  ^  per  esempio,, 
far  gaadagnaFe  in  ^  salar]  e  profitti  alla,  na- 
jttoxie  produttrice  >della  seta  anche  due  lirii 
la  libbra  circa  «per  fiiatojaria ,  aggraTaronp 
eon  dazj  Ticdetiii  V  esportauLioue  della  seta 
greggia;  e  ve  n«  fiaroha^di  quelle  che  giuor 
vero  a  prdibii4a.  Cosi  spesso  accadeva  che 
Hientre  voWasi  iar  guadagnare  due  lire  ,  si 
&ceva  perdere  il  meezo  pronto  di  veòdert 
la  seta  18  in.  oc  lire  la  {ibbra*^  e  talvolta  se  ne 
&ceva  diminuire  notabilmente  la  consumai 
«ione  e  la  concorrenza  con  evidente  discapito. 
^  Niente  v'è^  di  niìi  semplice  quanto  il  con- 
t^epire  die  molli  compratori  stranieri  deb- 
bono spesso  preferire  di  lavorsft-  le  sete 
-gi^eggie  aHe  loit)  maniere.  Ond'è  che  boa 
poche  volte  si  è  veduto  che  da  essi  sifpat- 
•gava  sui  nostri  mercati  più  cara  la  seta 
greggia  che  quella  stessa  filatojata. 

È  utile  aggravare  le  espoi«tazioni  delle 
materie  prime  inservienti  a  manifatture., 
quando  lavorale  tutte, ove  vengono  prodotte 
possano  ottenere  la  preferenza  nel  concorso 
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9ai  mercati  stranieri;  ma  è  ianesto,agli  iii« 
t0ve$si  ài  una  ntaiòne  T  aggrararie,  quando 
non  si  possono  tq/tle  lavorar^  e  cambiare 
a)P  estero  ;  quando  le  leggi  Tessalorie  pos- 
sono diminaire  all'  estero  la  consumazione» 
e  quando  delle  .materie  prjme*  è9si  vessate^ 
ai  può  con' sommo  profittò  in0ltìptÌGav*e:  inr 
definitamente,  k  produiionev- Ma  quasi  da 
per  tutto  è  stato  più  fisicilein  eoonotAÌa  por 
lica  l'adottare  gli  errori  ,  an»i(ihf  T.^tia*- 
guerli;  quindi  è  venuto  oke  molti  di  essi  gra^ 
bissimi  hanno  assai  spesso  usurpato  il.  posto 
«he  occupare  dovevano  le  verità  feconda^ 
linci  delle  industrie  rurali  »  manifattrici  ^ 
commerciali.  ISperiamo  intanto  .che  o  lutti  o 
in  parte  questi  errori  debbano  filialmente 
sparire. 

1  Anche  nello  stalo  attuale  di  dose  il  va* 
lore  delle  esportazioni  ali'  estero  delle  sete 
a  manifatture  di  seta  sorprenderà  il  lettore. 
Non  ho  trascritto  che  quattro  anni  soltanto 
onde  non  aumentare  paiticolarilà  estranee 
al  soggetto  delV  Opera,  Le  esportazioni  sino 
»tr  anno  idi^  sono  presso  a  poco  eguali  a 
quelle  cUe  offro  3Ìno  al  i8ic. 


Se  V  esportazione  all'  estero  dei  paesi  dei 
quali  si  componaya  il  regna  d' Italia  giun^ 
gè  va  ogni  anno,  per  termine  medio,  a 
più  di  83  milioni:  se  qualche  anno  ,  come 
vedremo,  eccedeva  i  no  milioni,  è  in^ 
dubitalo  che  queste  esportazioni  potrebbero 
aumentare  assaissimo  per  solò  '  èfTelto  del 
buon  governo  àe^ bachi  e  dell'aumento  delle 
piantagioìii  de*  gèlsi  ^  come  fra  poco  dima* 
streremo. 

Le  tabelle  che  offro,  e  i  brevi  ceiini  uni- 
tivi, possono  alméno  far  comprendere  distin- 
tamente ad  ogni  buon  Italiano  di  qudl  pregia 
sia  la  ricchezza  di  cui  la  datura  ha  voluto 
eon  tanta  liberalità  colmarlo  per  farlo  riccQ 
e  felice! 
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'  Ijir.    78i3ia5o 
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Csportatione  annuale  per  termine 
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Dopo  quanto  ho  detto  già.,  non  mi  per- 
metterò alcun'  altra  osservazione  sull'  im- 
menso valore  di  queste  annuali  esportaiioni 
all'  estero. 

Nel  1810  il  valore  delle  sole  sete  ^reggie , 
filatojate ,  e  tinte  montò  pressoché  a  novanta 
milioni. 

Questo  fatto  solo  basta  perchè  i^nnno 
ravvisi  ne'  bozzoli,  nella  seta  ^  e  cose  rela- 
tive, una  sorgente  tale  di  ricchezza,  ehe  se 
per  un  solo  anno  essa  mancasse,  noi  sap- 
remmo colpiti  da  insigne  calamità. 


$. 


Projitto  annuale  che  dal  governo  <2e^  bachi 
possono  trarre  i  proprietarfy  e  i  coloni  nella 
condizione  che  somministrando  quelli  la 
foglia ,  e  questi  ponendo  V  opera  loro ,  si 
dividano  per  metà  i  bozzoli  che  si  otten- 
gono. 

In  un'  Opera,  che  pubblicai  nel  1806  , 
feci  alcuni  cenni  sulla  fiecessità  di  creare 
ira    noi  novelle  industrie.  Indicai  di  quanta 
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Importane  fosse  la  prodiisioiie  de*  bozzoli  ^ 
e  di  quanta  necessità  V  aamentarla. 

Io  partirà  dalla  supposizione,  che  ve* 
nendo  la  pace  generale,  e  quindi  la  libertà 
del  commercio  marittimo  e  singolarmente 
del  Map  Nero,  divenir  dovesse  difficile  per 
noi  il  sostenere  con  vantaggio  la  concor* 
renza  sui  mercati  stranieifi  a  favoi*e  dei  no- 
stri prodotti  cereali  ;  e  ne  addussi  i  moti* 
vi  (3o).  Quest'oggetto  mi  sembrava  degno 
«Ielle  indagini  del  politico  e  del  filosofo. 

Allora  io  non  aveva  approfondato  l'og* 
getto  della  produzione  de' bozzoli  ^  perchè 
sino  a  quel  tempo  non  aveva  personalmente 
colla  insistenza  ,  che  ho  usata  di  poi ,  assi^ 
stito  alla  coltivazione  de*  bachi.  Non  per 
tanto  le  asserzioni  mie  erano  anche  allora 
fondate  sopra  una  serie  importante  di  fatti* 

Oggi  io  posso  dimostrare  in  che  consista 
realmente  il  guadagno  del  proprietario  e 
quello  dvl  colono  qualora  vogliano  vegliare 
a  vicenda  e  alla  buona  coltivazione  de' gelsi 
ed  al  buon  governo  de'  bachL 

È  certo,  che  ben  regolato  il  governo  dei 
bachi  ^  tredici  libbjpe  e  mezzo  di  foglia ,  od 
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aiiehe  quattordici,  ^se  »ì  ii!uole^;bntAn0  pef 
ottenere,  òsi' bachi    xtai,    libbra  ,di    bozéalim 

(Gap.  xiy. ).  . •  f;  i.,.  .  .  ,  : 

Quattórdici  mile  Ubbi^idj  fiiglia  .daranno 
adunque  mille  libbre. di  hozMliy  5oc  ddlò 
quali  saranno  did  proprietario,  e  Sotf  del 
coIona  .  .  ;    . 

Le  5oo  libbre  di'  bozzoli  j  che  toccano  al 
proprietario,  gli  costano  la  rendita  del  fondp 
occupato  da  gelsi  che  danno  la  fogKa,  ed 
il  frutto  dd  capitale,  o  delle  anticipafiioni 
fatte  per  avere  qae'  gelsk 

Le  5qc  Hbbre  •  de'  bozzoli  i  che  toccano 
al  colono,  gli  costano  tutti  i  salai^  o  giornate 
di  layoro  Ocodrrentt  al  governo  dei  bachi 
stessi ,  ed  alcune  altre  spesette  che  non  sono 
salarj,  e  che  riconosceremo  in  appresso/ 

In  quanto  ai  propHetarj ,  esamineremo  la 
cosa  tanto  partendo  dalla  supposizioh^  che 
esso  abbia  già  da  molti  anni  gelsi  bastanti 
sui  proprj  fóndi  per  ottenere  la  foglia  indi- 
cata ,  quanto  supponendo  ch'esso  non  ne  ab* 
bia  e  brami  di  averne.  Le  norme  che  servo- 
no per  avere  i4' mila  libbre  di  foglia  servcmo 
per  averne  qualunque  quantità'maggiore» 
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j  per  un  pìt>priètarìo,  ondeavìerre  libbre  14 
làiAa  idi  ibgUftv* basta-) che  abbia  60  ^hi  che 
ne  portino  cinqae  libbre  ognuno;  60  che  im 
Siftàoj  dieci  ;:  £c  ohe  ne  dinno  quindici;  60, 
Vienti;'  60, ^- venticinque;'  60,    trenta;  60, 
tten^aoinque;   60^    guarantii;  60;   quaran- 
tacinque ;  eatao  o  cinquanta  .  libbre.  Questi 
^èhi  sono-  in. tatto  55o.  E  siccoine  è  da  sup- 
plirsi,  almcnpbo  ;  ne' nostri    dimi ,  che    una 
qu#fta  parte  di  questi  gelsi  irenga  ogni  anno 
diramata,  e  che  rimanga  in.  riposo  un  anno  ; 
cosi  in  vece  di  55o  ^Isi  ve  ne  vorranno  732. 
•    Un  fondo    adunque    contenente    da  più 
anni  732  gelsi  assortiti ,  come  si  è  veduto , 
e  nel  quale  se  ne  piantino  alcuni  per  sup- 
plire a  quelli  che  muojpno  ,  darà    i4   mila 
libbre  di    fogha    ogni    anno.  Se  i  g&lsi  sa^ 
ranno  di  maggior  portata ,  il  conto  riuscirà 
pili    favorevole    al    proprietario  ,  e  se  por* 
téranno'  meno  foglia ,  si  vedrà  tosto  quanto 
al  detto  conta  convenga  aggiungere. 
:  Affinchè  prosperi    un    gelso  ^  è  utile  che 
per  molti  anni  si  manten<;a  intorno  ad  esso 
ui](o. spazio  di  due    braccia    in    quadro    di 
£)ndo  netto  9  onde  altre  piante  non  jj;U  toW 
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guio  i  sacchi- £erlili2zanti  le  sue  radici  {  e 
possano  queste  y  dirò  cosi  y  respirare  V  aria 
esterna* 

Settecento  tfentadue  gelsi  porranno  qauadi 
fuori  di  produzione  di  cereali  2828  bracda 
quadre  di  fondo.  Esse  equiral^no  a^  poco 
più  di  una  pertica  e  mezzo  milanese. 

Se  il  fondo  che  porta  il  gelso  £o8se  di 
cosi  eccellonte  qualità  da  pagare  tre  sta)a 
di  formento  per  pertica,  il  proprietario  per^ 
derebbe  un  prodotto  di  quattro  staja  e  mpLttì 
di  formento.  E  se  questo  fermento  valesse 
per  termine  medio  lire  quaranta  il  moggio  » 
perderebbe  un  Talore  di  lire  aa  e  meno 
Tanno. 

Ciò  sia  detto  in  quanto  alla  rendila'  ad 
fondo. 

In  quanto  poi  alle  anticipazioni ,  eccone 
il  conto  : 

Si  suppone  che  Tacquislo  del  gelsoy  e  la 
nrcparazione  e<l  ingrasso  delia  buca  ove  va 
piantato ,  costino  lire  due.  jSs  gelsi  im* 
porteranno  quindi  lir.  i4^4  9  ^  V^^  capi** 
tale  aggiunto  al  fondo  dee  rendere  lir.  73. 
-  E  siccome  si  suppone  che  perisca  un  quat- 
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tro  per  cento  di  gelsi  ogni  auno  ,  cosi  è 
jMV  foraa  aggiugnere  altre .  &9  ìn^e  ,  delle 
quali  il  proprietario  che  deve  rimettarli,  ha 
diritto  di  Timboraarsi  ogni:  anno.. 

In  conseguenza  di  tutto  ciò  ,  il   proprie^ 
taria  dere  ottenere  :ogni  anno 

Per  rendita  del  fondo  &  .:  •  •  lir.     2a   io 
Frutto  del  capitale  impiegato  •  »     jS  — <• 
Perdita  annuale  di  gelsiy  o  pianr 
tagioni  jucceisire.  ...,.•*»     ^  -^ 


Lir.  i54  IO 
Ora  in  confronto  delle    lir..  254  e  meszo 
annue  il  proprietario  trarrà  libbre   5po    di 
bozzoli. 

Ed  è  qui  da  notaw^  che  quand'anche 
ia  Tcce  di  jSa  gelsi  re  ne  volessero  1  eco, 
in  quanto  che  molti  fossero  giovani  >  il  pro- 
prietario y  tutto  compreso ,  non  avrebbe 
diritto  che  ad  una  rendita  addizionale  di 
lire  2 11,  in  confronto  delle  quali  trarrebbe 
per  lo  meno  laSo  lire  yalore  di  libbre  5oo 
di  bozzoli.  Il  profitto  sarebbe  quindi  stra- 
bocchevole. 

Se  poi   il    proprietario    non  avesse  gelsf 
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«opra  i  «noi  fondi  ^  ecco  ^ale  sareMie  la 
condizione  saa  pkntapdoli  ^ .  affine  di  otte* 
nere  dopo  un  da^^  niunero  di  anni  k  foglia 
hastante  per  avere  le.  suindicate  mille  hhbve 

di  ÒQZZ^IL 

Qui  si  suppone  che  il  proprietario  pianti 
a  dirittura  mille,  gelsi ^  e  cbe  tanti  o  più 
TOglia  conservarne. 

n  fondo  occupato  da  essi ,  e  messo  fuori 
di  estivazione  ^,  sarebbe  braceia  4^00  ^  cioè 
uff  po'  meno  di  pertiche  due  e  un  quinto. 
La  rendita  perduta  del  fondo  sarebbe 
equivalente  a  aei  ataja  e  mezzo  circa  di 
formento  ^  il  cui  valore  monterebbe  a  li* 
re  33- 

Mille  gelsi  piantati  varrebbero ,  come  so- 
pra, lire  2000,  il  cui  fruito  annuale  sareb- 
be di  lire  centoi 

La  perdita  annuale  sui  gelsi  novelli  si 
calcola  il  tre  per  cento,  e  quindi  il  valore 
de  3o  gelsi  da  piantarsi  ogni  anno  monte«- 
rebbe  a  lire  60.  • 

Così  che  il  proprietario  avrebbe  tosto 
Jivilto  di  ricavare; 


i.  Rendita  dèi  fondo  ....  Lir.     33  -^. 

a.  Fratto  delle  lir.  aooo,  valor 

de'  gelsi  piantati  .......  >i  lOO— r« 

3.  Gèlsi  da  rimettere  ogni  anno  »    60  *-« 


La  buona  e  Veramente  IrnUiapsac  coltivai» 
zione  de'  gdsi  esigerebbe  y  eh'  essi ,  dOpd 
tratti  dal  yiyajo  ,  della  grandezza  n<>tR>  vv* 
maner  dovessero  tre  anni  interi  sul  fondò 
lòiìza  essere  sfrondali.    In   prossimità  dell4 

qoarta^  primavera ,  cioè  dopo  tre  anni  cir^ 
ca  ,  dovrebbero  essere  diramati  :  la  quinta 
primavera  dopo  quattro  anni  sarebbero  già 
ricchi  di  foglia  )  e  si  potrebbero  sfrondare^ 

>  Gioverebbe  pero  che  non  si  sfrondassei^ 
se  non  se  la  sesta  primavera  avanzata.,  cioè 
dopo  cinque  anni.  Allora  sembrerebbero 
gelsi  dì  più  anni ,  e  sarebbero  ricchi  difog^a» 
Dopo  quella  prima  sfrondatura  verrebbero 
proporzionalmente  e  regolarmente  s(ro2)^a|i^ 
e  diramati  ogni  anno. 

In  questa  supposizione  il  proprietario  per* 
derebbe  pel  corso  di  quattro  anni  interi  le 
lir,  193  che  trac  doveva  ogni   anno,  piqp 

3j 


4?!  MOFITTO   DBI 

quattro  anni  ,  perchè  dopo  cinque  ^  cioè 
alla  sesta  primavera  avanzata  ;  comincìe- 
rebbe  «id  approfittar  -della  foglia. 

Oneste  lir.  >  195  non  ricavate  per  quattro 
anni  formano  la  somma  di  lire  'J^%.  Con- 
verrebbe  quindi  che  traesse  in  appresso  al-  . 

tM  lir.'36  ahìiae;  Iratto  del  capitate  fornito  J 

dalle  lire  771  rendita  nùn  perceffita.  Intotto  > 

dianqne  dovrebbe  trarre  lire  aSi.  E  per- 
ei^ non  avesse  tampoco  perduto  il  piccolo 
Iriitto  della  stessa  rendita  non  riscossa  a 
principio  d'anno  in  anno  pel  corso  dei  pri- 
mi quattro  anni ,  e  per  supplire  alle  spese 
^i  iar  coltivare  i  gdsi  in  questi  anni ,  te- 
nendo cioè  monde  le  superfizie  o  buche 
*«ve  sono  piantali,  nel  supposto ,  che  tutto 
'ciò  venga  a  formare  una  somma  capitale  di 
lire  i8ù,  questa  gli  dovrebbe  rendere  lire 
nove  annue.  Cosicché  la  somma  annuale,  che 
il  proprietario  ha  diritto  di  ricavare  il  quin- 
to anno  come  frutto  del  capitale  aggiunto 
al  fondo,  sarebbe  di  lire  i4^. 

Alla  fine  della  sesta  primavera  dopo  cin- 
que anni ,  mille  getó  porteranno ,  per  ter- 
mine medio ,  cadauno  libbre    otto  alméno 
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èi  foglia.  Sì  otterranno  adunque  libbre  8000 
di  foglia  da  darsi  ai  bachi.  Queste  libbre 
Èooo  di  foglia- debbono  produrre  670  libbre 
di  bozzoli ^  delle  quali,  286  saranno  del  pithi 
{irietario.  In  cambio  quindi  di  lire  9,^0  di 
rendita  trOTerà  dopo  cinque  anni  libbre 
i85  grosse  milanesi  di  bozzoU. 

Ed  è  qui  da  riflettere ,  che  da  quell'  an« 
no  in  avanti  ,  ben  regolando  la  coltivazione 
de'  gelsi  secondo  il  buon  sistema ,  la  rendita 
andrà  con  sicurezza  aumentando  progressi- 
vamente y  quantunque  soli  760  gelsi  vadano 
costantemente  ogni    anno  ^sfi-ondati  ,  affine 
di  diramarne,  e    fasciame    in   riposo    ogni 
anno  sSo.  Quando  questi  760  gelsi  saranno 
giunti  a  dare  cadauno,  per  termine  medio, 
sole  20  libbre  di  foglia  ,   si    avranno   tosto 
disponibili  libbre  ib  mille  di    foglia  ./atta  a 
dare  libbre    1070*  di   bozzoli  ,   ddle  quali 
toccheranno  al  proprietario  535.  Queste  sa* 
ranno  in  compenso^  delle    lire  240    di  ren« 
dita  in  denaro  ;  e'  questo  compenso  aamen- 
teràr  ogni  anno.  -        * 

I  pochi  cenili    fiitti   bastano   certamente.  ^ 
perchè  ogni    mente  un  po'  aggiustata ,  ed 
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Ogni  capò  di  £imi{^  iateressato  al  ben  S 
essa  j  comprender  passaxìo  a  colpo  d'oc- 
chio ,  che  non  esiste  ramo  d' industria  ,  ii 
quale  nuoca  meno  ad  ogni  altro  ,  e  renda 
maggior  guadagno  netto  annuale  »  qiotanto 
la  coltiTazione  de'  gelsi  f  ed  il  governo  dei 
bachi.  Sin  cfui  pero  non  sì  è  dimostrato  il 
profitto  netto  del  colono  ,  del  quale  a  mo- 
menti si  parlerà.  , 

Oltre  l'esposto ,  quattro  circostanze  ìm^ 
portantissime  concorrono  ancora  a  favor» 
del  proprietario. 

Prima*  È  di  fatto ,  che  per  quante  pian* 
tagioDi  di  gelsi  £iccia  il  proprietaria  sopra 
un  fondo  già  afEttato  f  nulla  in  generale 
dà  in  compenso  al  colono  né  sulle  grana- 
glie  f  ne  in  altro  modo»  pel  terreno  che  oc- 
cupa coi  gelsi  che  pianta. 

Seconda.  Si  è  supposto  che  il  proprieta- 
rio compri  sempre  altrove  ì  gelsi  di  oppor- 
tuna grandezza  e  buona  qualità  y  e  che 
ognuno  gli  costi  accuratamente  piantato  due 
lire.  Traendo  i  gelsi  dai  vivaj  proprj  p  ed 
auche  bene  preparando  ed  ingrassando  la 
buca  che  li  contiene  ^  nosi  gli  vprrebberQ 
fi  costare  nemmeno  una  lira  per  unoi 
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Terza.  La  proporzione  di  gelln  che  «i  ao- 
no  supporti  morire  ógni  anno,  è  asiolute- 
mente  esagerata. 

Quarta.  Tenendo  il  proprietario  per  so- 
cio e  compagno  il  colono  nel!'  aUerare  i 
bachi  j  viene  ad  avere  direttamente  od  in- 
direttamente una  parte  cospicua  dello  stesso 
vantaggio  che  il  colono  ne  trae  »  perciocché 
il  ricavalo  totale  de*  bozzoli  poco  più  poco 
meno  va  a  cadere  nella  saccoccia  dello  stesso 
proprietario.  D'altronde  è  noto ,  che  in  ge- 
nerale si  aumenta  l'affitto  del  fondo  a  mi- 
sura che  il  colono  trae  da  esso  rendiu 
maggiore. 

Questo  è  lo  stato  vero  della  cosa. 

Lascio  però  di  buona  voglia  a  chiunque 
4a  libertà  di  fare  ogni  detrazione  che  voglia 
da  questo  grandioso  evidente  profitto. 

Dal  canto  mio  indicherò  soltanto ,  che  se 
A  proprietario  non  veglierà  accuratamente 
alla  piantagione  de*  gelsi  ed  al  governo  d'essi, 
principalmente  ne^  primi  otto  o  dieci  anni  | 
non  trarrà  da  mille  gelsi  dopo  dieci  anni 
che  tanta  foglia,  quanta  un  abile  agricoUora 
jpe  trarrà  dopo  sei  da  dugento.  . 
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È  in  questo  caso  che  può  succedere. gra« 
Te  sbaglié  nel  calcolo  ;  ma  sarà  per  co1|iii 
altrui. 

Questa  osseryasione  merita  la  più  grande 
attenzione,  emendo  essa  il  fondamento  pri- 
miero dei  vantaggi  ottenibili  e  durevoli  di 
questa  preziosa  industria. 

Altre  consideraaioni  relative  a  questo  gran- 
de oggetto  meritano  di  essere  poste  sott'oc* 
chio  dei  proprietarj. 

èi  Supponga  che  tanto  i  732  gelsi  di  cui 
a  principio  si  è  parlato  come  esistenti  sul 
fi>lido  (  e  Liscio  che  si  suppongano  anche 
mille  )  9  quanto  i  mille  novelli ,  di  cui  ora 
ho  parlato,  siano  piantati  qua  e  là  con 
intelligenza  sopra  una  estensione  ,  per  esem- 
pio, di  aoo  pertiche  circa  di  ottima  cam- 
pagna. 

Questa  campagna ,  pagando  ,  come  si  è 
supposto,  tre  staja  di  formentp  la  pertica ^ 
darà  76  moggia  di  formento  al  proprieta- 
rio. Queste  76  moggia  importeranno,  a  lire 
40  il  moggio,  Ure  3coo.  Il  prodotto  attuale 
de^  gelsi  ^  o  quello  ottenibile  in  non- molti 
anni ,  sarà  equivalente  ,  come    sì   è  detto  , 
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a  '  libbre  \9òo .  di  bozzoli  :  a^  -favons   del  ^  pro- 
prietario.. Pev.  ottener  questi  bozzoli  Ip  spa- 
zio di  terreno  occupato  dai:  g'abfì  non  sala, 
oime  pure  si  i  detto  ^.che  di>  d^e  pertiche- 
e  un  quinlOr  Mar  il  ralwe  de'  bozzoli ,  cal^i 
colati  soltanto  a  soldi  dnqtianta-  la  libbra^ 
monterà  a  lire  la&Oi    È  qp&iodi^  chiaro  dhe 
questa  ^omma  equivale  non  alla  rendita  di 
due  pertiche  m  un  quarto  occupale  dai  gel* 
si  y  ma  a  quella    di    pertiche  83  ,   ognuna 
delle  quali  paghi  al  proprietario    tre   staja 
di  formento.  In  altri   temimi  ^;  è   Io  stes^o^ 
che  dire,  che  il  proprietjirio  ^«. un   capi- 
tale di  poco  pia  di  lire  di|e  mille  aggiunto 
al  fondo  o  cadipagna  primitivav^iottiene  una* 
x^ndiCa  eguale  a  quella  che  danno  83  per* 
tiche  di  scelta  campagna,   Ib  q^ali  costano 
smisuratamente  di  pia.  -<  ^    l 

Non  ho  al  cei^to  assegnato  -^co  fondo 
colle  2CO  pertiche  ^  per  ben  cblldcare  senza 
danno  looo  gelsi.  È  di  fatto  ,  che  io  ne  ho 
oltre  700  sopr^  un  fondo  asciutto ,  la  mag* 
gior  parte  a  prato  ,  la  cui  estensione  non 
è  nemmeno  di  70  pertiche ,  e  ciò  senta  che 
il  fondo  ne  proyi^  danno  sensìbile.  E  sopra 
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qudlo  Stesso  fondo  ho  due  mille  braccia  di 
siepe ,  che  m<rfto  fratta  ogni  anno- 
Esposto  quanto  ha  rapporto  al  proprie* 
tarlo  y  veaianio  ora  a  ciò  che  riguarda  il 
cedono ,  socio  del  proprietaria  stesso  in  que- 
sto genere  di  coltiTazione* 

Incomincierò  da  un  ùMo ,  che  rassomiglia 
a  migliaja  /di  altri  della  stessa  natura ,  e  che 
mette  da  sé  soloc|  in  evidenza  c^ni  cosa  » 
senza  l>isogno  di-  accennarne  altri* 

In  quest'^anuo  18149  per  esempio,  in  cui 
i  bozzoli  in  g^nciiiJe  non  sono  andati  molto 
bene,  un  mio.  colofio  ha  trailo  di  sua  por* 
aione  libbaèiida  (di  bozzoli  ^  eh'  erano  la 
metà  di  liU^-e  à4o  prOTcnienti  da  quattro 
once  di  semente.  Questo  colono  non  ha  cho 
eentovenu  pertiche  di  campagna. 

Questi  bozzoli  ,  di  buona  qualità  ^  so* 
no  stati  Tapduti  soldi  76  la  libbra.  Le 
libbi^e  lao.  hanno  adunque  importato  li- 
re 4^^- 

La  campagna  che  lavora  questo  colono , 
che  è  pure  di  buona  qualità ,  paga  due 
staja  di  fermento  per  pertica.  E  come  ^  i 
sempre  supposto,  che  il  Sarmento  Taiga  lire 
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quaranta  il  moggio  >  fl  valore  quindi  delle 
lire  4^  >^o  rappresenta  più  d'undici  mog- 
gia* U  colono  adunque  colle  lire  4^6  ha 
pagato  Taffitlo  di  4^  pertiche  di  fondo.  E 
quand*  anche  il  proprietario  nulla  aresse 
abbonato  al  colono  pel  fondo  occupato  dai 
gebi,  lo  stesso  colono  perdendo  il  fratto 
di  una  pertica  circa  dì  terra  dai  gelsi  oc 
capata  9  né  ha  acquistato  uno  che  equi- 
vale a  quanto  paga  di  4^  pertiche  di  cam* 
pagna. 

Ma  per  ottenere  più  di  undici  moggia 
di  fermento  ,  che  pagar  deve  al  proprieta- 
rio per  l'affitto  delle  4^  perti^che  di  fondo, 
le  quali  undici  moggia  e  più  di  formento 
come  sì  é  detto  ^  equivalgono  a  lire  .4^  ; 
ricavate  dalle  libbre  luo  di  bozzoli  y  con- 
viene : 

1.  Che  lavori  per  lo  meno  venti  pertiche 
di  fondo. 

a.  Che  versi  4o>  5o  ,  o  più  carra  di  le* 
tame  ogni  anno  su  quel  fondo  stesso. 

3.  Che  semini  per  lo  meno    due  moggia 
e  mezzo  di  scelto  formento. 

4*  Che  si  presti  a  tutti,  i  lavori  opportuni 


40O  PmOFITTO  SET 

sinché  tieo  iattn  k  raccolta ,  e  tmttof  il  foc^ 
memo. 

5.  Che  corra  lutti  gli  azzardi  delk  sta- 
gioni. 

Confrontisi  ora  adunque  il  yalore  dello 
anticipazioni  che  fiir  deve  in  cosef  e  in  salarj 
il  colono  per  ottenere  più  d'undici  moggia 
nette  di  formente  ;  si  calcolino  i  pericoli  a 
cui  è  sempre  esposto  il  colono'  sinché  non 
raccolgiV^^i  stagioni  il  formenC)ò;esi  ponga 
ogni  cosa  in  confronto  coi  soli  salarj  die  il 
colono  anticipa  per  ottenere  le  libbre  %^o 
di  bozzoli  :  si  redrà  chiaramente  il  yantag^ 
gio  che  gli  reca  questa  coltivazionev 

Anche  pel  colono  adunque  il  profitto  ddla 
produzione  de'  bozzoli  è  sommo ,  compara- 
tivamente ad  ogni  altra  produzione  agraria 
a  noi  nota. 

Conviene  però   non    dissimulare,    che  il 

'  colono  9  oltre  ai  salarj  o  giornate  di  laroro, 

soffire  qualche    danno  ,   e    anticipa  o  paga 

alcune  altre  poche  cose  ,  che  propriaménte 

non  sono  salarj.  Esse  sono  :  '  -  - 

1.  L'ombra  che  recano  al  fondo  le  piante 
di  gelso  ,  quantunque  una  parte  di  esse  sia 
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règòUrmente  diramata  ^  e  Faltra  sia  di  raro    ^ 
frondeggio  j  e  venga  ogni  anno  sfrondata  una 
Tolta.  . 

a.  Il  calpestamento  inevitabile  del  fondo 
allorché  si  va  a  raccorre  la  foglia ,  o  à  di- 
ramare i  gelsi. 

5.  La  consumazione  di  legna ,  di  olio  »  di 
ciàrta,  e  il  picciolo  fruito  del  capitale  prt*^  • 
mittvo  impiegato    in   graticci  j  ^d  altre  co- 
•uccie* 

A  queste  tre  sorgenti  di  danno  e  di  spesa 
corrispondono  intanto  tre  piccoli  vantaggi, 
di  cui  non  si  è  ancora  parlato. 

1.  La  grande  quantità  di  ji^gna  ,  che  ogni 
«ino  si  trae  diramando    una  quarta  parte 
sCirca  «de'  gelsi  esistenti  sul  fondo. 
.  a.  Il  letame  prezioso,  che  si  trae  da'  gra- 
ticci 9  governando  i  bachi. 

3.  Lo  sfrondare  ,  quando  è  prossima  a 
.cadere  y  la  foglia  ,  che  è  ottimo  pasto  pei 
liuoi  ;  oppure  reccellente  stramaglia ,  che  il 
gèlso  dà  quando  si  lascia  da  esso  cadére  la 
foglia  slessa. 
.  In  tal  modo  si  sono  adunque  offerti  de* 
compensi  proporzionati  certamente  a' danni > 
e  alle  piccole  spese  accennate. 
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Terminando  questa  paragrafo  debbo  ri« 
petere  di  nuovo  ,  cbe  questi  grandissimi 
profitti  9  tanto  pel  proprietario  quanto  pd 
colono  nella  coltivazione  dei  bachi,  sono 
{ondati  sul  ben  piantare  e  ben  coltivare  i 
gelsi  9  e  sul  ben  governare  i  bachi.  Son 
presso  che  tutti  perduti  per  coloro  che  pian- 
tano male,  o  che  lasciano  vivere  stentati  i 
felsi  f  ftcendoli  invecchiare  prima  del  tem^- 
po  9  o  che  avendo  prosperi  i  gelsi  »  mal  go- 
vernano i  bachi.  '  ' 

ProJiU0  netto  che  trar  por/sono  queUi  che 
gwenumo  bachi  interamente  4i  proprio 
conto  9  sia  adoperando  fogKa  propria  , 
^  comperandola. 

I  conti  che  ora  darò  tendono  a  mostrare 
che  Tarte  di  governare  i  bachi  può  essere 
esercitata  da  un  impr^iditore  qualunque 
che  abbia  una  stanza ,  delle  W)9a  di  bachi 
e  ààisi  foglia  di  gelso  a  sua  disposissioAe. 
Le  regole  date  in  questo  Libro  sono  tali. 
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che  quand'  anche  uno  non  fosse  né  coIodcv 
né  pTOprietario  ài  ^  gelsi  ^  potrebbe  farsi  ciò 
non  ostante  coItÌTatore  di  bachi;  e  trar- 
rebbe sempiìe  in  txentacinque  giorni  circa 
un  profitto  notabile  in  proporzione  dei  meszi 
che  ayesse  impiegato. 

Se  Tarte  facilissima  di.  conciar  le  pelli  j  e 
tante  altre  arti,  avessero  anch'esse  un  libro 
elementare ,  come  è  questo  »  molte  £inuglie^ 
per  esempio ,  con  una  buca  »  con  alcune 
pelli  fresche  9  con  Valloneli  ^  altre  piccole 
cose  proTvederebbero  utiliasimamente  al  bi* 
sogno  di  cuoi  e  loro  proprio  e  dei  loro  vi* 
cini  y  liberandosi  dalla  dipend^ua  di  coloro, 
che  xn  generale  tra  noi  si  arricchiscona  sen- 
sa  migliorar  Varie  »  certi  già  che  tutti  deb- 
bono dipendere  da  ^^  Cosi  dicasi  di  altre 
arti  e  dì  altri  oggetti  simili. 

Il  bilancio  di   quanto   ho  speso  »  ed  ho 
tratto  per  la  colt^Tasipne  da*  bachi  in  quo-  ^ 
sti  due  ultimi  anni ,  é  esattissimo. 

Io  ho  impiegato  una  stanza  o  una  higat* 
itera  capace  di  c(mten<^re  dall'epoca  della 
quarta  muta  sino  aUa  fine  i  bachi  denTanti 
da  cinque  once  di  semente^ 
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i8j3  Spese  fatte 

Once  5  di  semente lir.  i5.  — 

Legna  per  fiirle  nascere 

(Cap.V.) .  i>        ,.  iS 

Foglia  di  gelso  libbre  55oo 
a  lire  sette  il  cento ,  prezzo 

medio* »  385.  *— 

Spese  per  islrondare  i  gelsi 
in  ragi<me  di  midi  35  per 
ogni  libbre  lec  di  foglia  >»    96.     5 
Rìcci ,  legna  leggera  e  legna 
j^rossa  libbre  laSoa  iddi 

Sa  il  cento »     ao.  — 

Brugo  per  le  siepi  e  paglie.  »     i&  -^^ 
'  '  €arta  pei  gratieoi .  ^  .  •  •  .  »     tè^  — 

•  OKo  pei  lami  •  * >»     ,9.  — 

Bottiglia  migUoraate >)       1.  io 
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Gfbmate  di  donna  e  di  uomo 
num.®  1  \o  pagate  le  prime 
soldi  i5  e  le  seconde  soldi 
2.5.  Quando  stanno  alzati 
alcune  ore  della  notte,  si 
daimo,  alle  donne  soldi  5, 
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Somma  riportata.  .  •  lir.  56c.   io 
e  lesene  danno  agfì  uo- 
minf.  Le  une  e  gli  altri  si 
caiìihiano  poi  secondò  che 
il  buon  servizio  esige.  S  pese  )>  i  o5.  i  o 


'  di  Milano/  .  .  •  tir.  664 
Affitto  de'iocali  e  frutto  del 
capitale  impiegato  in  gra- 
ticci ed  altre  minute  cose.  >'     go. 


•  •  lir.  754.  — 

La  maggior  parte  della  carta 
e  del  bruco  serve  per  gli 
.  anni  successivi. 
Si  sono  tratte  libbre  /^oq  di 
bozzoli^  i  quali  venduti  a 
soldi  52  la  libbra  impor^  ^  * 
tano ;  .  .  •  >3  io63.  — 


Profitto  netto  per  V  impren- 

ditore lir.   Sog.     8 
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|8i4  Spese 

Semente,  once. 5 .  .  .  ^  .  •  .  »     i5  — 

Legna  j^r  farla  nascere  ..  •  »  .     i.  i5 

Foglia  libbre  55oo  a  lir.  7.  »  385.  — 

8pese  a  trar  la  foglia.  •  •  •  »  g6.     5 
Ricci,  legna  leggera  e  grossa^ 

libbre  1000.  a  soldi  5a  .  »  16.  — 

Brago  supplemento  ...;.»  '4*  ^^ 

Carta  snpplemento. »  4*  — 

Olio  pei  lumi »  9-  — 

Bottiglia  migliorante »  1.  io 

Giornate  di  lavoro »  109.  — • 

lir.  64».  — 
Affitto  e  fruiti  del  capitale.  »     90.  — 

lir.  73a,  — 
Si  sono  .iraccolte  libbre  4^1 
di  60ZZO&*,  i  quali  Tendi)ti 
a  soldi  76  la  libbra  hanno 
prodotto. »  i563.  18 

Profitto  netto lir.   83 1.  18 

Da  questi  conti,  ne' quali  sono   calcolali 
i  salar]  di  ogni  genere,  e  tutte  le  altre  spe- 
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se  9  risulta  ancor  più  manifesto  quanto  si  è 
asserito  nell*  antecedente  paragrafo^  Tale  a 
dire ,  che  il  colono  trae  sempre  notabile 
profitto  prestando  T  opera  e  le  altre  poche 
cose  in  confronto  della  metà  del  valore  dei 
bozzoli  che  a  lui  tocca.  In  quest'anno  è  poi 
stato  grandissimo  questo  profitto  per  ctdoro 
che  hanno  ben  gorernato  i  bachL 

Dal  c(onto  suespresso  si  scorge  altresì  evi 
dentemente  che  il  colono  non  avrebbe  dato 
in  salarj  che  lire  dugento  circa ,  e  coHe  altre 
piccole  anticipazioni  avrebbe  dato,  compreso 
À  valore  della  metà  della  semente ,  per , 
lire  5c  circa.  In  tutto  lir.  stSc.  In  con- 
fronto di  questo  ammontare  avrebbe  tratto 
nel  1814  jire  781. 19  metà  delle  lire  i563.  18. 
Per  una  famiglia  colonica  industriosa  questa 
profitto  avuto  in  pochi  giorni  è  sommo  e 
Tivificante. 

Del  resto  V  alto  prezzo  de'  bozzoli  ha  cer- 
tamente contribuito. a  rendere  si  grande  ti 
profitto  nel  ]8i4-  Al  contrario  nel  i8i3 ,  in 
cui  i  òozsqU  si  vendettero  a  basso  prezzo^ 
si  i  veduto  non  essere  stato  che  di  lir.  309.  8. 
Nondimeno    fatta  .  comparazione  col  tempo 

3a 


4^  PROFITTO   PBOtr 

impiegalo  e  ooUe  anticipazioni  premesse,  pU 
non  troreri  notabile  anche  quesilo  profitto 
petto  ? 

È  poi  eerto  che  eostano  ben  più  i  salar) 
a  me  »  piiemdendo  gictriialieri ,  di  quello  che 
possano  Talutarsi  ad  una  famigli^  che  s\ 
tosse  occupata  di  quesita  coltiitazione. 

Ma  riiorniama  all'  oggetto  d^  questo  pa« 
ràgrafoy-e  concludiamo. 
•  Dai  conti  onerti  ognun  Tede  che  partendo 
dal  dato,  ch^  ogni  libbre  ]3  e  me^ao  circa 
di  foglia ,  ed  anche  i4  9  dar  debbano ,  come 
danno,  una  libbra  di  bo^:^Uy  U  guadagno 
è.  sempre  notabile  pex'  chiunque  si  costituì- 
foa  intraprenditore  di  questa  colliyazione  » 
quand'anche  non  fosse  uè  pro|a*ietario, ne 
colono  ; 

.  Che  in  trentacirque  giorni  circa,  nella 
maggior  parte  de'  quali  t'  è  ben  poco  ^ 
lare,  può  un  capò  di  fanugUa  guadagnare 
oon  che  vigere  alcuni  mesi  ; 

Che  una  Samigliuola  poi  alcun  poco  jnume-' 
rosa  iaipiegandovisi  con  cura  ed  assiduità^ 
irisparmia  presso  che  tutti  i  salar] ,  e  gua*' 
dagna  niolto  più  di  quello  che  guadagni 
«dlui  che  debba  prorredere  tutto  ; 


INTRAPRSNDITdàT  499 

€hé  qael  possidente,  cbe  abbia  una  bigatt^ra 
l^ropria,  molto  ampia,'e  (jhe  sìa  ricco  di  fogliai 
può  in  pochi  anni  col  solo  yalor  del  prodotto 
de'  bozzoli  eguagliare  il  valore  della  maggior 
parte  del  prodotto  che  trae  da  una  discreta 
possessione.  Dico  discreta ,  percliè  io  intendo, 
sempre  parlare  de' mediocri  proprietarjyàs-r 
iìduamente  solléciti  di  far  valere  i  loro  foddi 
e  la  loro  industria.  I  ricchi  in  generale  noni 
si  occupano  di  aumentare  o  di  migliorare 
le  produzioni  decloro  fendi ,  ma  di  distrug- 
gerne il  Talore  in'  consumazioni  per  lo  pili 
improduttive  e  sterìlr.  Non  dee  per  altra 
ci^  far  meraviglia.'  Cosi  porta  il  coeso  or-S 
dinarid  dèlie  cose  nello  Malo  in  cui  troirasi' 
la  società.  •  -  >» 

jtumeMò  annueùe  di  rieohezza   che  defioe^ 
'  rebbe  alla   nazione  anche'  dot  primi  rn^i 
glioramentì  generali  delT  arte  suggeriti  iì^i 
quesCOfier^.  :  »  •    -v  : 

"In  due  n>0(li  general  menle  una  nazione^ 
egualmef/te  che  una  famiglia ,  può  ogni 
anno  accri^scère  la  su.a  ricchezza ^ 


"       -^ " _^,>_^,,^— ,^.,^^. ^-...a— ^ 
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n  primo  eoDsiÀe  udì' imm^iitare  3  ralor 
netto  delle  annuAli  prodasioni  seiixa  ammén- 
tore  il  yalore  delle  ordinarie  consumaKioni. 

U  secondo  consiste  nd  diminuire  annoat 
mmte  il  Talore  della  ordinarie  consuma- 
zìoni ,  quando  non  sta  facile  X  aumentare  il 
Talare  netto  dòtte  annuali  produzioni. 

Il  primo  scopo  si  ottiene  perfezionando, 
le  industrie:  il  secondo  eccmomixaando ,  o 
minorando  le  consumasioi^i  sterili* 

Questi  due  modi  di  aumentar  la  ricchezza 
mostrano  che  la  ricchezza  crescente  o  de- 
cresoente  di  una  nazione,  e  di  una  famiglia 
dipende  in  generale  dagli  individui  che  la 
compongono»  e  non  altrimenti  dalla,  natura 
dei  governi.  I  soli  atti  dell' amministrazione 
possono  spesso  aver  parte  diretta  sì  alFau- 
mento  che  alla  diminuzione  della  produ- 
zione e  valor  suo  annuale  in  quanto  che 
possono  iiniitii&re  o  infievolire  Io  smercio ,  e 
per  conseguenza  Io  zelo  e  le  braccia  di  chi 
avrebbe  potuto  esser  utile  produttore  o 
smerciatore*Di  ciò  abbiamo,  come  più  sopra 
si  è  indicato ,  chiara  prova  nello  scoraggia- 
mento quasi  co&tantementir. portato  in  Italia 
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<{agli  atti  dell*  amministrazione ,'  rnassfane  ri« 
spetto  alla  produzione  ed  esportazione  ddla 
seta  greggia. 

In  questo  Libro ,  che  tratta  dei  bachi  9  sar 
rebbe  ridicola  cosa  che  accennassi  come  gli- 
Italiani ,  splendidi  e  generosi  di  natura  prò* 
pria,  dovessero  economizzare  per  divenir 
ricchi  o  più  ricchi.  Qui  giova  adunque  soU 
tanto  indicare  come  potrebbero  essi  otte- 
nere più  milioni  di  valori  annuali  cambia* 
bili  all'estero,  coU' addizione  soltanto  di  ai- 
cune  cure  9  di  poca  spesa  e  di  poca  fatica* 

Noi  quasi  soli  abbiamo  la  ricca  inesaurt-* 
bile  miniera  della  seta.  A  noi  soli  spetta  il 
farla  valere  quanto  più  si  può,  come  fanno 
tutti  gli  altri  popoli  rispetto  a  quelle  produ- 
zioni loro  proprie  di  cui  noi  abbiamo  con- 
tinuo bisogno.  -  ^ 

Mi  sembra  di  poter  dimostrare  ehe  la 
produzione'  della  setsk  può  in  breve  giro  di 
anni  aumentare  per  un  valore  esportabile 
di  oltre  quaranta  milioni. 

Vado  a  mettere  sotto  gli  occhi  di  tulti 
questa  verità  ,  parten^ìo  dal  dato  che  oggi 
giorno  la  quantità  dulie    sole    sete  gi'èg^ie> 
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Jilatojaée^  e  Unte  che  vanno  all' estero  (non 
tenendo  conto  di  tutto  il  resto)  appartenenti 
alle  proyitìcie  che  compoticTano  il  cessalo 
regno  d' Italia ,  ascendano  al  valore  di  80 
milioni ,  valor  molto  minore  di  quello  a  cui 
ascendevano  nel  1810  (  ^  1).  Eccone  il  conto. 

1.0  Quando  si  ottengano   da 

ogni  oncia  di  semente  sole  libbre 

60  di  bozzoli  invece  di  libbre  3o, 

i  che  ,  per  termine  medio,  ora  se 

r  ne  ricavano ,  si  verrà  a  rispar^ 

miare  la  metà  àe* bozzoli  destinati 

I  a  dar  semente  (  Cap«  IX  ).  Questa 

1-  metà  di  bozzoli  che  daranno  seta 

[  esportabile  y   ha    un    valore    di 

circa • lire.       800000 

ft.^  Ridotto  frcilmente  il  go* 
verno  dei  bachi  a  dare  ogni  i3 
libbre  e  mezzo  di  foglia  y  ed  anche 
ogni  libbre  14?  una  libbra  di 
bozzoli  j  quando  attualmente  vi 
vogliono  libbre  17  ©mezzo,  es-» 
sendo  chp  sì  richieggono,  per  ter- 
mine medio ,  come  da  molte  os- 
servazioni a  me  consta  ,  più  di 


Ricchezza  naÌionìiLé  hbi 

"^  Somma  riportata;  •  ;  lin       Bcoopo 

lil3))re  700  di  foglia  pei*  ottenere 
iihbre  4^  di  boizoU;  si  arra  al- 
lora  una  quantità   maggiore    di 
&>z:;o&'  equivalente  ad  una  quarta 
parie  in  più.  Il  suo  valore  accen- 
derà dunque  a  circa.  .;..;»  aoooocoo 

5.^  Fissato  un  buon  sistema  di 
governo  dei  bnchij  suppongo  che 
esso,  per  termine  medio,  non  mi- 
nori i  danni  òhe  ora  il  coltiva- 
tóre sopporta ,  se  non  di  un  dieci 
pei'  cento. 

Questo  buon  sisteitia  produrra 
][)iù  o  men  presto.  .......  y^     dòcòooo 

4'^  Ammesso  che  una  miglior 
ciìra  si  ponga  nella  coltivazione 
de'  gelsi ,  ed  uno  zelo  più  'vivo 
nelle  piantagioni  ^  suppongo  che 
in  dieci  anni  la  produzione  delU 
foglia  non  aumenti  che  di  un 
dièci  per  dento. 

Si  avrà  allora  nH  aùinento  di 
^produzione  in  bozzoli  di.  .  .  •  >j     8000C00 


lir.  36800000 
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Somma  riportata.  •  •  lir.  368ooooa 

5.^  Migliorandosi  la  coUiva- 
zione  de'  bachi ,  i  bozzoli  a  peso  . 
eguale  con  quelli  provenienti  da 
bigattiere  mal  governate  ,  daraii* 
no  per  lo  meno  un  dieci  per 
cento  di  più  in  3eta9  come  an* 
che  oggi  giorno  la  speriensa  di- 
mostra (Gap.  XIV.  $  5.)* 

n  valore  di  queAo  migliora- 
mento ammonterà  se  non  a  8^ 
al  certo  poi  a  •  •  • »    600000Q 


La  totalità  adunque  di  pro- 
duzione cambiabile  annuale  po« 
trebbe  facilmente  giugnere  ad  un 
valore  di    .  •  •  • lir.  /^nòooooo 

Bramo  che  l'uomo  saggio  prima  di  giu' 
dicare  esorbitante  questo  che  io  chiamo  fa- 
cile aumento  annuale  di  produzione ,  "sì 
mediti  sopra.  Riguardo  allora  come  cosa 
celta,  che  troverà  moderata,  anzi  che  esa-. 
gerata,  la  suindicata  somma* 

Si  è  dovuto  in  questo  conto  partire  dal 
valor  della    $eta    esportata  ,  confondendolo 
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con  qaetto  della  produzione  dei  bozeoU^ 
Non  si  poteva  far  diversamenie.  Sono  ìm 
sete  che  si  esportano,  e  non  i  bozzoli.  D'ai* 
tronde  ognuno  potrà  fare  secondo  le  cn>- 
costanze^  e  il  modo  suo  di  vedere  le  dedu* 
zioni  opportune. 

Dalle  cose  sinora  dette  e  dimostrate  si 
potrebbe  anzi  asseverantemente  assicurare 
che  aumentandosi  la  produzione  annuale  e 
Tesportazione  di  soli  quaranta  milioni  d£ 
lire  in  seta,  vi  sarebbe  a  favor  delia  na« 
zinne  un  profitto  netto  d'oltre  due  terzi; 
vale  a  dire  d'oltre  a6  milioni  annui. 

E  se  sin  qui  non  è  stata  considerata  la 
seta  che  come  produzione  esportabile ,  si 
scorge  fÌEicilmente  che  il  valor  suo  annuale 
diventa  ancor  più  gigantesco  qualora  ad 
esso  si  unisca  la  quantità  che  si  consuma 
nell'  interno  pei  differenti  nostri  usi  e  bi- 
sogni. Il  valor  quindi  de'  miglioramenti  so- 
pra indicati  aumenterebbe  anch'esso  in  pro- 
porzione. 

Non  è  certamente  facile  il  prevedere  sin 
dove  arrivar  potreb]>e  ìT  valore  esportabile 
della  seta  ,  quando  Turte  di   produrla    di« 
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yemsse  un'  arte  nazionale ,  yerso  cai  H 
rirolgessero  le  cure  degli  uomini  istrutti  ^ 
capaci,  e  amici  della  patria.  Sinora  quest'arte 
pneziosissima  non  preselitò  che  un  ammasso 
di  pratiche ,  la  maggior  parte  incerte  e  spesso 
assurde  e  nocive. 

Potrà  tratto  tratto  yariare  fra  i  popoli 
della  terra  la  moda  in  quanto  alla  maniera 
di  manifatturare  la  seta.  Non  cesserà  però 
mai  la  seta  di  essere  avidamente  ricercata 
da  tutte  le  nazioni.  Nulla  equivale  ad  essa 
tra  tutti  i  prodotti  naturali  ed  artifizìali» 
che  l'uomo  conosce  »  in  ordine  a  sontuosità 
ed  a  splendidezza.  Le  reggie ,  i  palagi  ^  i 
Grandi  indamo  cercherebbero  o;*namento. 
più  magnifico  delle  stoffe  di  seta  per  sod- 
disfare air  ambizione  ed  al  lusso.  I  temp) 
della  religione  invano  potrebbero  trovare 
più  nobile  mezzo  di  pomposa  solennità. 

Altro  quindi  non  manca  se  non  che  la 
seta  divenga  abbondantissima,  sia  come  si 
voglia^  S'^^SS^^'  filatojata  o  m  ani  fatturata  $ 
per  provvedere  tutti  i  mercati  dell'univer- 
so. Ogni  popolo  ne  dovrebbe  avere  comodo 
l'uso.  Allora   si    abituerebbe  al  bisogno    di 


; 
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consumare  di  più;  e  tra.  noi   si   sentirebbe 
il  bisogno  di  più  produrre/ 

Tutti  i  miei  conti  e  calcoli  sono  stati 
fatti  partendo  da  dati  autentici  appartenentL 
all'amministrazione  del  cessato  regno  d'Ita-* 
lia.  Ogni  provincia  italiana,  che  non  ha 
fatto  parte  del  regno,  potrebbe  calcolare  a 
quanto  montino  le  sue  esportazioni  all'estero 
.  in  seta.  Cosi  facendo  si  verrebbe  a  cono- 
scere l'immenso  valore  della  seta  che  tutta 
l'Italia  ogni  anno  espor);a,  e  che  a  voglia 
sua  può  maggiormente  produrre. 

Me  fortunato,  se  avendo  esaminato  neUe 
differenti  sue  particolarità  (|uesto  grandis- 
simo oggetto  nazionale  ,  potrò,  inspirando 
brama  di  ben  coltir ^trei  bachi,  concorrere 
a  migliorare  la  condizione  economica  anche 
di  uaar  sola  famiglia,  sia  colonica, sia  prò*  • 
prìetaria! 
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NOTE 


Pa^  44. 

'  (r)  VJRZDO  bene  di  far  conoscere  al  lettor»  tntte 
k  spezie  e  Tarietà  dei  Gel». ohe  sono  state  sinora 
descrìtte,  affinchè  tutto  sappia  in  qtK^to  proposita 
In  fine  della  nota  vedrà  anche  il  calo  obe  fa  sec- 
eandost  ciàschedona  qualità  deMe  foglie  di  gelso 
elle  noi  impieghiamo  nel  governo  dei  baohi. 
'  Prima  Spezie. 
'  Jlfdrur  Aìba.  Qnesta  corojpreiido 

Il  gelso  comune  selvatico  5  che  ha  quattro  va* 
rìetà  rispetto  al  frutto.  Due  li  distinguono  dal 
irntto  bian^,  ima  dal  fratto  rosso,  e  l'altra  dal 
fratto  nenK 

Due  altre  varietà  vi  sono  rispetto  alla  •  ibglia. 
Una  molto  tagliata  in  peazi  come  la  foglia  del 
Lappo  (detto  da  noi  Oj^pio)^  e  l'altra  pia  gran- 
de, appena  tagliata  o  lobata. 

£  una  varietà   della  ^snaoDeaiiata   prima  varietà 


f  ' 
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H  fcìso  cornane    ianesCato ,    il  quale  ha  anch^  < 
le  seguenti  Tahetà. 

i,^  A  frutto    bianco;    a.**    a   frutto   roseo';   8.®  a 
frutto  nero  ;  4-^  ^  fag^i<*  grande  ^  detta  di  To/cona  ; 
5.^  tv  foglia    diicretamente    grande    di    verde  oupo, 
detta  foglia  giazzf^la  ;    6.®  a  foglia   più  piccola  delle 
surriferite  ,  di  verde  cupo ,'  piuttosto  grossa ,  detta 
foglia  doppia ,   più  difficile   a  sfrondare  y    e    la  piii 
eccellente  pei  bacìù  da  seta. 
Vi  sono  inoltre  le  seguenti  spezie; 
I.  Morus  Tataria,  A.  ConstantinopoliUma.S,  Nigrck, 
(  è  nota  ad  ognuno  la  mora^  firutto  dolce,    ag^ra- 
devolitiim»  nella  calda  stagione ,  che  coltivasi  spe- 
EÌalmente  nelle    proviuoie   ex-Venete  ).    4-  :^&^a.' 
(  ooljtiv^i  negli  .orti  botanici  ).  5.  Indie»  (  ooltiraai 
negli   ^ni  ^otaaiei  )•    6.  LatàfoUo    (  coltivasi   nello 
stufe  degli  otti  botanici  ).  7.    AustràlM.    8.   ZLot^fio. 
9.  MawìtìantL  (  tutte  e  tre  queste  speaie  sono  poe» 
note  in  Italia  ).    V*  erano  anche ,    la   Morus     Tìf^ 
ctoriaj  IX.  JlTorui    Flopyrìffifa^  .le  quali    tona  .stste 
re<Dentei»€Pte  t^sportate   sottA   un  aUro   gdAece  di 
piante»  detto  Br^ussonetìa^ 

I^e  ìndioasioni  date  di  soipra  noajtcano  ahbar 
stanca  quali  varietà  di  foglia  di  gelso  pDtvehbei4l 
meglio  convenite  nel  governò  de'  haehi^ 

K  però  molto  minore  la  differenea  >  dio  passa' 
tra  le  varteiè  di  foglia  innestata»  che  tra  quelU 
di  foglia  selvatica.  ' 

Un  gelso  «elvatko  di  dieci  anni,  per  esempiè  ^ 
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«  foglia  graiule  presso  cbe  non  tagliata  ,  porterà 
più  peso  di.fuglia,  cbe  cinque  gelsi  di  egual(> 
età  a  foglia  molto  tagliata. 

In  quanto   alle   foglie   di    gelso    innestato  y  di 
cai  sopra  parlai,  rat  è  risaltato: 
•    I.  Che  oent'once  di  foglia  qaasi  matura  tratta 
lo  stesso  giorno  dal  gelso  detto  di  Toscana ,  sona 
riinaste  asciutte  once  3o. 

a.  Che  cent'  onoe  dell'  altra  detta  ^ajubohk  ri-* 
inasero  once  3x  e  messo.    . 

3«  Oha   cent'  onoe   ^foglia    deità    dcppa  sono 
rimaste  once  36, 

Questa  varietà  di  gelso  però  A  etnea  più  di 
more  delle  altre  sopraenum&ate. 

Tutte  queste  qualità  di  foglia  oalano  poi  anco» 
meno  quando  sono  pcurfettamente  mature.  "Ron, 
•ono  mohe  le  foglie  mature  dei  diftinr^iti  alberi 
cbe  uontepganQ  pieno  accpsa  della  foglia  tnatnra 
di  gol^^ 

Al  contrario  è  molta  la  quantità.  d',ac<|aa  cbe. 
h  oontenHlta  nella  iGs|;|ìa  'di'|;eli#  quando  è  t^^ 
péra. 

Gent'onee  di  tenera  foglia,  pbe  «i  dà  tCìnkch^ 
aella  prima  età»  quando  è  secca»  rimane  quai-*^ 
cbe  cosa  meno  di  once  Tent'  una.  Contiene  quindi 
quasi  quattro  quinti  d' acqo^^  Queaia  quantit4t 
d' acqua  provvede  alla  grande  svaperas}oue  chcii 
si  fa  dal  coipo  de'  piccioli  haóiiì  nella  prima  •- 
faconda  ^tà  pei  mòtiri  che  al^QT#  ho  i^ddpiùi 
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Pao.  6i. 

|ft)/Un  bnoB  teimomefr»  a  mercurio  da  potarsi 
«hnidtre  non  costa  che  tdldì  cinquanta  compe* 
laodolo  a  Milano  dal  signor  Giiglìemo  Brenta 
tertnometrajo. 

Io  ora  mi  valgo  di  qnelli  fabbricati  dal/chia« 
mrmo  signof^  eanonioo  Bellani  di  Monza, /come 
pnre  mi  falgo  di  lui  per  qoalche  alìro  stremento 
«tiKssimo  pel.govesnb  dei  bachi  stessi,  come  a 
•no  tnogo  si  vedrà. 

Oltre qoetlo  tsmiomefro^  diverrà  prezioso  perle 
celante  coltivatore  de'  bachi  anohe  il  tennome^ 
tregrafo  dello  stesso  antove ,  stromento  ohe  laseia 
•egaato  gli  estremi  ov'  è  giunta  in  un  dato  spa<« 
aio  di  tempo  la  temperatura  maggiore  o  minore 
di  nn  Inogo  qnalnnqae. 

Gon  questo  strumento  quindi  il  coltivatore  eot* 
BOSCO  ogni  mattina  e  ad  <^ni  n^omento,  quale 
•in  stata  la  varietà  di  temperatura  avutasi,  per 
esempio y  nella  camera  calda ^  sia  in  più,  sia  in 
meno;  e  così  conotoe,  se  colui  cbe  vi  ha  asii- 
ttito  abbia  operato  con  cura  ed  esattezza. 

Con  esso  il  l'oltivatore  può  conoscere  egual- 
mente le  tem[H;ratare  inteme ,  a  coi  è  stata 
etposta  iù  data  quantità  di  tempo  la  bigattiera 
per  colpa  di  chi  vi  assiste.  Ciò  indica  abbastanza 
^pianto  debba  àsser  preaioso  questo  strumento* 
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Questo  ed  altri  ttmtnenti  ancora  di  vario  ge- 
nere ed  utilÌMÌmi  si  trovano  vendìbili  a  preusi 
fissi  prr  conto  del  signor  Ganoniee  Bellani  daJt 
signor  Francesco  Forni  Speziale  sulla  corsia  do' 
fiervi  in  Milano. 

•  Il  iermametrograjo  si  vende  colla  sua  descri- 
siono,  onde  ognun  sappia  come  impiegarlo,  e 
a(M)me  conoscere  esattamente  tutto  ciò  che  ad  esso 
è  relativo. 

É  certamente  di  gran  conforto,  che  alcuni  uomini 
deUi,  eultori  delle  seienae  fisiche,  ne  applichino 
i  principi  a  cofe  atte  ad  agevolare  ad  ognune» 
r  ottimo  eieroifiio  delie  arti  ntilL 

Pao;  66. 

(3).  Ho  lavato  ora  con  aóqaa,  ora  con  acqua 
e  vino  CQmune ,  ed  ora  con  vino  la  semente* 
Non  ho  potuto  sinora  scoprire  quale  dififerensa 
fi  possa  essere,  usando  di  uno  piuttosto  che  dt 
un  altro  liquido. 

'.  Là  semente  però  lavata  con  vino  mollo  colonato 
e  generoso,  nel  quale  sia  stata  qualche  ora,  di- 
venta un  po'  più  tarda  a  nascere.  Sembra  che  i  por) 
del  guscio  abbiano  sofferto  una  spezie  di  intonaca* 
mento  dal  detto  liquore,  e  perciò  di  alcun  poco 
fli  ritardi  la  svaporazione  degli  umori  neoessaria 
onde  dar  luogo  alla  conversione  dell'  embrione  in 
Baco.  * 
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Quelli  pòi  che  brano  k  È9mm%e  ne*  ^iai  fm^ 
bidi,  fieociosi  •  cuidii  di  colare,  fanao  prcn* 
deve  alla  oo«a  gialle  e  loasiccie  im  colore  pim  a 
meno  rowo  eguale  a  quello  che  prendono  lo 
nova  fecondate.  Con  qneftt'  obo  si  può  ftr  credere 
ietta  baona  la  temente  ^  quand'anche  nae  per* 
sono  non  foMo  fecondata. 

Pac.  S7. 

(4).  Non  è  certamente  sensibile  la  difFerensa 
di  gravità  specifica  tra  le  differenti  bota  fiscon- 
date  di  biuM  da  qnattie  mnte.  Sappongo  anzi 
cbe  non  ve  ne  sia. 

Dico  fecondate ,  percbè  trotai  una  dififerenza 
manifesta  di  peso  tra  queste  e  le  nova  non  fe- 
condate ressaocie  e  gialle,  quantunque  tatto  aves- 
sero una  gravità  specifica  maggiore  deH' acqua. 

Per  esempio  a  fermare  un'  oncia  di  no« 
va  fecondate  vogUonvi  uova,  «unero .  •  .  39x68. 

A  formarne  un'  oncia  di  rossiccie  mal 
fecondato  voglionsi  uova ,  nnmeae 4^o8ew 

A  formare  un'  oncia  di  gialle  non  fe- 
eondate  voglionsi  uova,  numero 44<<*^ 

Pag.  70. 

(S).  Bensa  parlare  degli  anni  nei  quali  la  pri«» 
mavera  è   sUta  più  calda  4i  quella  dd  xSi4 , 
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•onto  di  ^picste,  BeUa^qiirié  ti  è  pro- 
tratta aloani  giorni  più  dell'  ardtiiario ,  la  natcltt 
MàtA  hachk 

*  Noterò  qui  qiial  foMela  toviperatnra ,  a  coi  « 
teneva  la  cùmtrm  calda ,  e  qnal  &$ie  ;a  peoeole 
ik  temperatura  estema  alle  5  ore  di  ogoi  mattiaa. 

Temperatura  Temperatura 

nella  camera  calda,  esterna. 

Maggio  II  gradi  i4«  •  •  •  »  •  •  gradi  9 

la  gradi  14  «.••..  •  gradi  6 

i3  gradi  14 gradi  6 

14  gradi  i4-  •  •  •  t  .  •  gra^  6 

i5  gradi  i5.  .  •  •  .  .  .  gradi  7 

16  gradi  i5.  «  •  •  •  •  .  gradi  9 

17  gradi  16 gradi  8 

18  gradi  17.  .  .  •  .  •  ••  gradi  8 

19  gradi  18.  • gradi  8 

ao  gradi  19 gmdi  9 

SI  gradi  ao.  •  •  •  «^  .  •  gradi  9 

fta  gradi  ai gradi  io 

sA  gradi  aa gradi  9 

>  In  questi  i3  giorni ,  entro  i  qnali  ti  è  dispo- 
sta la  nascita  de'  bachi ,  e  sono  essi  effettiva- 
ìnente  nati ,  si  sono  consoniate  libbre  184  di  le- 
g;na  fra  minuta  e  grossa^  8i  ò  detto  altre  volle 
che  la  stufa  di  mattoni  ha  un  pregio ,  in  con- 
fronto di  quella  di  ferro  ^anche  rispetto  id  grande 
risparmio  che  essa  £1  di  legna*  La  stufa  di  ierro 
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dnrora  h  l^gn^»  o  tpeat*  non  potendosi  l>eii  n^ 
foUups ,  diitmgge  anche  i  bad». 

Si  tarebba  potato  far  nasoare  la  «amaote  ia 
iDHior  nitmaro  di  gioroì ,  ma  la  atagiona  pervarsa 
faaava  che  si  ritardasse  gradatamaate  lo  sYÌlappa 
da'  bachi ,  oode  guadagnar  lampo.  Gosì  di  falli 
ai  sono  guadagnati  tre,  o  quattro  giorni  in  con- 
fronto  al  terxyiina   ordir  :^rio    fissato  al  Gap.  lY. 

.  Pag,  73. 

(6).  Per  macerazione  Yiene  comonemente  intesa 
il  porre  la  aemenie  chiusa  entro  sacchetti,  ia 
inezao  a  guanciali»  o  materassi»  o  tra  coperta 
di  lana,  e  cose  simili  «  sino  al  momento  di  col- 
locarla nella  camera  calda.  Chi  pone  la  sementa, 
in  maceraaione  usa  l'aTTertenza  di  muovere  i 
tacchetti  di  tempo.  i|i  .tempo ,  onde  impedire  cho 
essa  si  riscaldi  molto.  .Le  maoeracioni  si  usano 
per  disporre  .le  nova,  a  dare  con  viaggiar  pron- 
tesza  il  hacoy  quando  si  pongono  nella  camera 
calda ,  od  altrove* 

In  questo  sistema,  qual  è  il.  coltiTatore  ob^ 
■possa  indovinare  a  qual  grado  di  temperatura 
«ara  stata  esposta  la  sua  semente  con  queste  ma- 
cerazioni, e  quanto  tì  mancherà  sinché  etsa  dia 
il  baco  quando  sari  nella  camera  calda?  Chi  sa- 
prà   a   qual   grado   di .  temperatura  debha  porsi 
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k  cometa  ^eaìda  par  rìo«vere  le  noT«  maonrata- 
•ensa  recar  daoQo  <  alf  eeabrione ,  o  alla  fermaci 
■one  prdgmaifa  SA-bneH? 

Questo  metodo  iocerto  è  neceMariafnetite  dati-* 
nosa  al  regolare  e  sicuro  srol^mento  dei  hachL 
Spesse  volto  ne  ho  pedule  io  stesso  quantità' più 
•  meno  notabili  guastate  dalla  maceraKione,  in 
quanto  che  i  b€tM  erano  nati  e  poscia  quasi 
tutti  periti, 

È  ragionevole  che  chi  pdò  •eguìw'vn  metodo 
sicuro  ed  esente  da  ogni  danno,  non  ne'degta 
un  altro  di  esito  incerto,  tanto  più  che  con  pio*»* 
cola  spesa  si  regola  la  cosa  a  volontà  secondo  la 
oircostanse»  e  come  si  è  veduto  nella  nota  aa» 
tecedente,  e  nel  $•  4.  del  Gap.  IV. 

Pao.  76. 

(7).  Il  ben  nascere  dei  hmshi  è  la  più  essen-- 
2^ie  fra  le  operaaioui ,  perchè  non  riuscendo 
essa  costantciuente  bene,  trae  necessariamente 
in  progresso  ne'  bachi  malattie  di  ogni  genere, 
come  dimostro  al  Gap.  XII. 

Si  è  veduto  nelle  due  antecedenti  note  di  quanta 
necesiità  sia,  die  tutti; si  vaigmo  a  dicittur» 
della  stufii  di  mattoni ,  e-  con  quanto  poca  spesa 
si  possa  mantenere  più  giorni  una  camera  calda. 

Quale  utile  istituzione  non  sarebbe  adunque 
Suelia  che  in  ogoi  Cornane  tì  ibsse  U  cornerà 


^  -  '  * ■ ^ì>.=^..^^gii^— 
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e^mtmoU  ',  •  la  stanaa  «ntMrai  m  ori  ooHoei'-' 
99.  i  héohi  d«po  nati»  '  imd»  .  rianid  MMoe  dati 
ai  differenti  coloni  o  ^potsidanti»  ai  quali  por  la 
poaa  qvaUtìlà  di  tameata  non  tor^arebba  oonto 
&rli  oatfetra  aeparaUinante  da  ogncmo? 

Safs^ba  agii  poisS^ìla  pradóira  eon  miaoie 
flpa8«i-  vantaggio  HMggiosa  a'  oomonitti?  Non  è 
a^i  di  là  alia  ti  booiinoierebbè,  diri  aoA»  a  na^ . 
doTud  izzare  quast'  arte  fecondatrice  di  fant'altre  f 
.  Colla  «paaai.di  aeato  lira  al  più  un  comune 
patrebba  fiur  «ataara  i  bgichi  da  o^gUaja  di  onoa 
di  Mmaota.  E  quando  fi  ToleMa  OMer  aoonond 
di  quatta  nuterabile  samaui ,  maaira  t  comuni 
•ano  prodighi  di  tanta  altie  gittata  inntiloianta  , 
a  tpcfso  anche  •acrifiaata  con  pubUica  scandalo  , 
non  ti  potrebbe  fiur  pagare  ai  postettorì  di  ta- 
mente  una  piccola  tomma  in  ratribusione  ?  Ciotk 
dicendo  parto  dal  principio  che  V  ittiturione  ù 
tmxia  in  modo  'da-comprovave  col  fatto  la  buona 
natoita  da'  Aocfci ,  a  rendere  abitnaLnenta  tran- 
fuilla  ognuno  Ae  te  ne  preyalga. 

Maggiore  poi  tarebba  l'ntilitày  te  colai  che 
Tenitta  preposto  a  far  nasoàre  la  samante,  fotte 
agli  stesta  ben  itlratto  dell'  arte  di  governala  i 
hacìU^  a  ne  spargette  i  lumi  opportuni»  onde  ri- 
tiMarara  la  pratica  »  e  quindi  minorare  i  grari 
danni  a  cui  etta  è  di  continuo  esposta. 
'  Sa  vi  sono  stati  tèmpre  apostoli  per  la  prò- 
pagasiona^  di    ogni   genera  di  ciarlatanerìa  e  di 
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étzor!»  come  non  potranno  «tserTi  tiomini  btroni  ; 
illumÌDati»  animati  da  amor  patrio,  i  qnali  pren-* 
dano  ìntoietM  ntìT  atilo  esercizio  di  quest'  arte 
ootanto  propria  a  renderci  ricebi  e  felici? 

Ho  Tolato  esporre  questo  mio  pensamento 
aeUa  losinga  di  yeder  sorgere  qua  e  là  cittactini 
benemeriti  ebe  proteggano  questa  istitudone^ 
ben  certi  di  ottenere  le  benedieioni  de'  coloni 
contemporanei  ^  e  delle  fiimiglie  a  Tenire. 

Pao.  8a 

«  (8).  Nel  determinale  Toso  della  piccola  bigattiera, 
oioè  di  quelladM  dee  contenere  i  bachi  sin  do'po 
la  tersa  jAutA,  non  ho  avuto  in  mira ,  che  d^  in-* 
dicare  qnento  •  essa  * rìascìrebbe  meglio  all'econo- 
mico goyemo  dei  bachi  derivanti  da  parecchie* 
tmee  di  semente ,  in  confronto  a  luoghi  più  ampj, 
oinon  abbastanea  cepaoi.  Del  resto  ognuno  può 
sedottale  quel  locale  ebe  piA  gli  piace  $  e  se  noa 
eresse  che  nna  «ola,  stanza ,  entro  etti  dovessero 
itare  i  bachi  dal  primo  loro  nascere  sino  a  boz« 
eelo  formato  f  pooo  importa»  purché  badi  atten- 
tamente €ihe  le  temperature  inteme  si  conser- 
vino y  come  è  indicato  nM'  Opera, 

Per  mi  coltivatore  di  bachi  derivanti  da  nna 
sola  oncia,  o  poco  più,  di  semente,  diventa  poi 
inutile  affatto  i^aver  più  locali.  Allora  basta 
uno   solo  die   contenga   i  greticci  opportuni  i  ia 


/• 
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ragioae   cioè  di  cento   bnMwia   q«ft^ie    per  ogat- 
oncia  di  semente. 

(9),  Il  saggio  coltivatore  ba  fatto  il  dover  «o» 
ponendo  nella  camera  cakhi  la  semente ,.  aUonU 
ha  veduto  bene  mcammioata  la  stagione,  e  benal 
sviluppati  i  germogli  del  gelso. 

Se  ad  onta  però  di  questa  saggia  ed  iadispen<* 
sabile  avvertenza  la  stagione,  venisse  improvvisa- 
mente a  cangiare,  come  particolannente  è  accal- 
dato nel  18 14  »  allora  diviene  preaìosa  cosa  tanto 
il  p^ere  seasa  danno  alcano  riltKdare  la  nascila 
de'  bachi ,  pome  si  è  Teduto  alla  nota  t ,  «loanto 
il  prolungare  di  qualche  gtoivio  le  due  prima  età 
de*  bachi,  ì 

.  Per  ottenere  in  quel  caso  cosi  aegnalato  van- 
taggio, altro  non  occoire  se  non  che  posti  il' 
primo  giorno  i  bacM  nella  picaiola  bigmttìma  alla 
temperatura  di  19  «gradi,  dopo  quattro  in  b^  ore 
si  abbassi  a  18 ,  poscia  dopo  altre  quattro  in  set 
ore  a  17,0  T indomani,  ooporreDdo,  anche  a  t6. 

Questo  abbassamento  di  .t^^foperatura  cosi  gra- 
datamente fatto  opera  senza  danno  nel  ba^  una 
diunnuziooe  di  appetito,  e  quindi  in  eiso  non 
seguono  quelle  modificazioni ,  che  presto  lo  coi^- 
durrebbero  alla  muta,  come  «ccaderebbe  alla 
temperatura  di   19  gradi. 
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.  In  latti  a  qbesta   temperstiìn  la  prima  muta 

ai  compie  in  oinqna  giorni ,  e  tei  o  sette  ve  n6< 
yogliono  quando  ètraii6ei7.   La  ieconda  ai 

19  gradi  si  compie  in  4  giorni,^  Te  e  vogliono 
più  di  sei  80  la  temperatura  è  tra  i  16  e  17 
gmdi.  Eooo  adnnqne^come  può  il  coltivatore  di* 
rigendosi  con  «eantela  fra  il  prolungare  la  nascita 
della  semente,  é  le. prime  due  mute  dei  bachi ^ 
g<UMlagnare  sette  od  otto  giorni  di  tempo,  qua- 
lora insistesse  Timperversamento  della  stagione: 
qualche  giorno  inoltre  può <  guadagnare,  come  ai 
vedrà^  nMa  durata  d«Ue  rftre  mote.  > 

•  Questo  guadagno  di  tempo  deve ,  oome  ognun 
y^àe^  riuscire  di  un  sommo  vantaggio,  dovendo 
combattere  le  prime  oontrarietà  della  stagione. 

Dalle  tabelle  poste  in  finn  dell'  Opera  ti  ve« 
dm,  che  nel  i8i3  in  81  giorni  i  Bachi  erano 
andati  al  bosco ,  e  38  ve  ne  vollero  nel  1814 
per  guadagnare  gradatamente  T  opportuno  tem« 
pò ,  affinchè  la  foglia  divenisse  matura  ,  ed  eco- 
nomicamente servisse  alla  nutrisione  dei  bachi. 
Né  in  quésto  guadagno  di  sette  giorni  vi  entrano 
i  tre  guadagnati  nel  ritardare  la  nascita  de'  (o« 
chi ,  da  che  si  vide  che  la  stagione  nel  z8i4  ^n* 
dava  continuando  pessima. 

<2ii  non  avesse  queste  avvertenze,  e  questi 
messi  sicuri  dell' arte,  onde  andare  incontro  alle 
contrarietà  delle  stagioni^  dovrebbe  o  gettare  i 
badèè  joMti  prima  ,   9  dìftruggere  copia  grande  di 


tenert  feglw ,  sp«glìaDdo  molti  gM^  i  qèali  inoU 
tro  Bon  offiìrebbero  ohe  catlÌTa  AUtrittoiM  pei 
ftocW  adidti. 

'  pilette  oonwdcrasion}  fkimo  poi  g«iieniliiieiit# 
leAtir»  il  biaoga»  di  tardare  piutlosto  di  qualche 
giorae  f  ohe  di  affineltarti  a  mettere  in  istofii  la 
ftmente;  tpesialmeate  sapendoti,  ehe  còl  bnon 
melode  di  gOToroo  «i  può  aoa  tenete  aleimi 
giorai  di  calda  tfagione,  i  qaah  altro  boo  A- 
rehbero  ehe  condurre  il  baco  a  compiere  qnaU 
che  gienio  più  pretto  1»  ultime  mata  latanta 
poi  è  certo y  ehe  il  ftaoo,  che  è  in  ritardo,  d 
nutre  epportanamente  di  foglia  propria  alle  dif- 
ferenti età ,  e  tpesialmente  di  foglia  debitamente 
matnra  nella  ultima  età  tn»,  ^^  quale  è  la  più 
deeirflca  pel  oontumo.  che  te  ne  fa  »  e  per  gli 
intareiti  del  coltvmtore. 

Pao.  87. 


\ 


.  (i<^  È  ooM  ben  focile  il  concepire,  ohe  per 
ottenere  Io  tTolgimento  totale  dei  batfd  da  nna 
data  quantità  di  temente  tpetto  raolti  anche  pi& 
di  tre  giornìw 

Si  vedrà  al  capitolo  X  che  le  for&lle  non  ai 
svolgono  successivamente  da  una  data  quantità 
di  boeeoK  se  non  entro  lo  spazio  di  dieci,  o 
quindici  giorni ,  secondo  la  temperatum ,  a  coi 
essi  sono  esposti.   È  quiodi  evidente ,  che  la  ee-* 
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mente  non  Terrà  anch'  étm  «ooeeitiranMpt^  à$^ 
fot^A  •  ìb  non  che  entro  lo  spnaio  Ai  di^jM ,-  # 
qaindioi  gtorn£  \ 

'  Se  dunqiia  le  noTa  TeranCe  dalle  fiii&Ue  hanno 
•na^età  dUagoaia  o  differente ,  mentre  è  pmè 
eguale  il  trattamento  che  il  èoltivatore  fa  ad  e»^ 
te,  è  parimenti  cosa  ebiaritsima ,  che  eapo^ne  poi 
ad  nna  egaale  temperatura  entro  la  camera  ^aU 
da  y  altre  debbono  sTolgerst  prìoia  »  ed  altre^  pia 
tordi.  Bd  essendo  questa  nna  censegnenaa  neoesr 
saria  di  quanto  è  premesso ,  nessuno  potrà  diror 
ragioneroimente  ,  che  i  bwehi  ultimi  nati  siano 
migliori  o  peggiori  dei  primi  nàti ,  perchè  1»'  ae*^ 
mente  ha  avuto  bisogno  di  maggior  tempo*  pet^ 
eonvertire  l'embrione  del  òoeo'iu  òooo.  Questo 
tempo  è  stato  sempre  proporeionato  alla  eo^itt»» 
sione  rispettiva  delle  nota.  ■  ■  ^ 

Queate  riflessioni  per^  £inno  sentire  al  colti* 
▼atorè,  il  quale  non  avesse  se  non  se  una  sola 
cassettina  >di  semente  »  e  i  di  cni  bachi  dovesset^ 
tutti  nascere,  ed  allevarsi  entro  nna  sola  ^gai^ 
fiera,  la  forte  convehienza  di  non  tener  conto 
degli  ultimi  bachi  che  nascono,  non  perchè  tnttf 
non  fossero  egualmente  buoni ,  ma  per  evittfe 
che  altri  tra  essi  avessero  un  giorno,  per  esem-* 
pio,  ed  altri  tre  o  quattro.  Pur  troppo  già,  e 
sempre  con  danno  f  ne  avrà  egli  di  nati  in  due 
o  tre  giorni. 

AI    contrario   qnegli    che   mette   cassette*  een 


flMiIta  qiwntifà  di  aemeate»  fonna  i  tixof  fogli  JB 
hachi  y  e  dà  a  o^daAa  oolovo  qualU  die  aon<^ 
nati  in  poche  ore,  e  non  mischia  mai  i  pcimi 
Mgli  nltimi  nati.  Allora  te  anche  ad  on  colono 
toccano  quelli  che  nacquero  il  furimo  giorno ,  9 
ad  nn  altro  quelli  ohe  nacqUeco  il  quarto»  nient» 
T'è  di  male;  e  tutte  ansi  procede  colla  miglior» 
s«|§olavità  rispetto  all'arte  di  ben  governarli  f  per- 
thè  o^unogli  ha  avuti  eguali»inu« 

Nel  primo  caso  dunque  della  sola  cassettina.» 
contenente  poca  semento,  giova  assolatamento 
gettare  i  nati  it  primo  gi^fmo  ,  e  non  tener  conta, 
della .  semente  >  che  non  avesse  dato  i  bachi  il 
lecao  giprae.  Coil  il  colono  non  govevnecebbo 
che  baM  nati  in  due  giorni ,  e  VimbasasaQ  sa- 
tebbe  minore. 

Che  se  poi  i»-quetfo  cas<»  il  coltivatore  vo-. 
lesse  agire  coi|.  quella  regolarità  ed  esatteaza  ohe 
è  il  fondamento  primiero  di  ogni  artCì  e  se  va- 
lesse sapere  effettivameute  la  quantità  dei  biuhi^ 
eh'  egli  governa  ^  o  &  governare ,  giunto  alla  iino 
del  torco  giorno,  dovrebbe  pesare  la  semeate 
non  nata,  aggiungendo  al  peso  di  essa  il  dodi- 
cesimo che  ne  ha  perduto  entro  la  stufa»  come 
ai  vedrà  al  5.  9.  Gap.  Y,  e  conoscerebbe  effet- 
tivamente a  che  quantità  di  semente  e^si  corri- 
apondano. 

I  bacìù  nati  il  primo  giorno  sono  in  generale 
ben  pochi.   Nondimeno    partendo    dal   dato  cha 


•gni  68  hoM  e<|[iÙTalgoiio  al  peto  di  un  'gran# 
di  lemente ,  9  ooitivatord  .potrebbe  anohe  ìfi 
qaest]  fare- all' incirea  una  ralntasione,  e  gettarli. 

Aleglio  è  mille  volte  perdere  peohi  bactù  nati 
SI  pnino  gioitici  y  e  la  poca  seisiefisa,  ohe  non  nm 
ha  dati  aHa  fine  del  t^rao,  di  quello  che  ioH 
barazzarsene  nel  corso  del  governo  che  si  assaineu 
Uaà  piooola  c|tiaiititÀ  di  senaente  che  t'  aggiunga 
a  quella  che  effettivamente  ti  destina  a  dare  a* 
ÌKu^if  corrwponderà  a  quella  che  dà  J  bachi  dal 
pricQo  giorno  che  M  gettano,  e  aqnella  che  non 
gK  ha  dati  il  terso.  Il  tutto  fadlmente  calcolato^ 
potrà  il  coltivatore  agire  con  grande  esattesca. 

Il  coltivatore  tenga  conto  di  qoetta  cenni  ,  i  quali 
anch'essi  io  guideranno  a  «amplificare  e  miglierare 
il  governo  de'  biushL  Altrimenti  non  oonforraandoii 
nel  caso  esposto  a  quanto  si  è  detto  >  avrà  il  ria* 
cresoimento  di  non  sapere  quanta  aia  la  sementa 
da  cui  ha  tratto  ì  bachi ,  o  di  vedere  costante* 
mente  sui  graticci  bachi  di  differenti  grandeaae 
•  bisogni ,  quand'  anche  in  tutto  il  resto  il  go- 
verno di  essi  fosse  stato  guidato  per  ogni  jritpetto 
accuratissimamente, 

Pac  177. 

(il).  Rinuurrà  ognuno  sorpreso  conoscendo  di- 
stintamente  la  quantità  somma  di  aria  mefitica  9 
non  inserviente  alla  reipiraiione  degli  animalr^f 


Ma. 


Si<S  moTjimaifi 

qnìmS  oortifimi,  qIm  ti  «rolge  paitiooWaieiiu 
Bella  qfQiQta  ^  dot  htuJti  da  una  bìgtUììera  Ga|>aoa 
di  eoQtaoera  i  bachi  deiiTaoli  da  sole  oioqiie  oaee 
di'tcmenta* 

Si  ponga  nn'mMia  di  letama  tratto  da*  gratiod 
entto  una  bottìglia  della  oapaoità  di  on  boccale 
circa.  Sì  fthioda  queato  vaae  beustiaie.  Dopo  «ei^ 
etto  ore  ciròa,  aeeondo  il  grado  maggiore  o  mi-' 
Bore  deila  lempeeatora»  Tarla  buona  e  respira^* 
bile  f  cbe  il  vaso  eonteaeea ,  ti  è  alterata ,  e  ai 
trora  eonvertita  in  un'  aria  mortale. 

Per  ftMÌcarartene  basta  aprire  il  vaso ,  e  porvi 
dentro  rapidamente  mi  ooeeUetto.  Esso  tosto  ca- 
drà in  asfiska ,  o  morte  apparente ,  la  quale  divetrà  - 
leale,  se  tì  stare  ohiose  dentro  àlenn  pooo.-  S« 
in  vece  dell' uccelletto  s'immergerà  entro  il  vas<^ 
Pestremità  di  una  candelttta  aooem,  ricurva  » 
basso ,  essa  appena  introdotte  si  estinguerà  f  cerne 
ae  si  fosse  immersa  entro  Taoqfua.  Ciò  non  sarebbe 
mai  accaduto  introducendo  Tuno  e  l'altra  eutru 
la  bottiglia  tota,  cioè  ripiena  soltanto  di  atia 
comune*  * 

Ciò  posto ,  è  chiaro  ,  che  qoando  «peisialmenta 
nella  quinta'  età  de'  bachi  la  bigattiera  suindicata 
giugne  a  contenere  sino  a  800  e  più  libbre  di 
letame ,  questa  massa  di  letame  è  capace  di  gua- 
stare ,  ogni  otto  -ore  circa ,  un  ▼olume  di  ann 
eguale  a  quella  di  -iftA  mila  e  40^  bóoei£  mila*- 
Heii.   E  in  un  giorno  quella  quantità  di  leUm» 


iVKOTA^OlfX  527. 

vm  goMaltxAht  nn  Yolume  egaale  a  (7A0O  boc- 
calL 

Ridotta  così  a  quantità  positiva  l'aria  mortifera 
che  si  svolge  entro  la  bigattiera  dal  letame   oon-. 
tenuto  in,  dati  giorni  ne'  gratiooi ,    il  coltivatore 
scorge  tosto  la  necessità  di  operare   in*  modo  da» 
liberarsene  a  misura  che  si  svolge,  coUe  dolci  e 
continue  ventilazioni» 

•  • 

Pao.   i83. 

(io).  Anche  di  questo  strumento  n'  è  fabbrica*» 
tore  il  chiarissimo  Sig.  Canonico  Bellani  abitante 
ìtk  Mon»a  y  di  cui  ho  parlato  alla  nota  a. 
.  Questi  igrometri  sono  coA  ben  fatti ,  che  al 
certo  non  vi  può  essere  alcuno  il  .quale  a  celpo 
d'occhio  non  intenda  tutto. 

Jj^  igrometro  col  temtpmetro  a  merourìo  unito  ^ 
non  costa  che  lir^  dodici  di  Milano. 

Non  si  può  abbastanza  raccomandare  a'  colti* 
vatori  di  quest'arie  anche  questo  preaioso  istrui- 
mento,. che  con  tanta  facilità  indica  l'esistensa 
entro  la  bigatUei^a  di  uno  de'  nemici  più  potenti 
de'  bachL 

Pag.   196. 

(i 3)..  Neil' ordine  della  natura  avvi  un  fatta 
cosltante,  8orprendei^tissimo« 
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Colpite  dalla  Iqob  toUire  le  foglie  de*  Tegetabfli  » 
•tolgono  copia  Immensa  di  aria  TÌtale ,  della  qaab 
IVnimale  non  poò  far  tenEa  ,  e  die  anzi  oonxnma 
ad  ogni  istante  colla  respirasione. 

Quelle  rtetae  fogUe  all'  ombra ,  o  nelle  tenebre^ 
&noo  quantità  immensa  di  aria  fissa  o  mefitica, 
incapace  di  servire  aUa  respiraaione ,  e  in  messo 
a  cai  tatti  gli  animali  perirebbero. 

Questa  infloensa  divina  della  loco  non  si  estio- 
gne  nemmeno  qnaiSdo  le  foglie  sono  tratte  dà 
poco  dall'  albero.  Al  co^Si^arìo  dalle  foglie  tratte 
dair  albero  le  tenebre  Ainao  svolgere  copia  som- 
asa  dell'aria  mortifera  suindicata. 

P<  ^asi  un'  oncia  di  foglia  firesca  di  geho  entro 
mna  iMttiglia  a  larga  bocca ,  della  capacita  di  oa 
iKWcalo,  e  ben  cbinsa  :  poi  n  esponga  questa  bot- 
tiglia ai  raggi  solari.  Dopo  un'  ora  o  poco  più  ed 
anche  meno  ,  secondo  la  fòraa  éiì  sole ,  si  scordo 
gerà,  che  aprendosi  la  bottiglia,  ed  immediata-* 
mente  immergendovtsi  dentro  una  candeletta  ac- 
cesa ricurva  al  basso,  cerne  si  è  detto  alla  Nota 
1 1 ,  la  fiamma  diverrai  pia  viva  ,  pi ii  bianca ,  ed 
anche  si  dilaterà.  Ciò  dimostra ,  che  all'  aria , 
eh'  era  coateauta  da  prima  nella  bottiglia ,  si  è 
unito  dell' aria^  vita  io  uscita  dalla  foglia  mercè 
il  contatto  della  luce.  Questa  difiereusa  fira  le 
due  fiamme  si  rileverà  materialmente  comparando 
la  fiamma  che  prima  fiioeva  la  candela  avanti  di 
ctiiudere  la  bottiglia,  e  la  fiamma,  di  cui  si  k 
parlato. 


•  .(«aiata  la-  detta  ora  o»«a  m  vadrà  dsa  dantra 
foalU  bottìglia  v'è  dall' ao^ua»  la  qpiaie  il.calprp 
Im  falla  «volare  dalla  ia^Ua  i  e  oha  dopo  aitsersi 
Mtaccata^alla  pareti  è  cadma  a)  ;  fbado  delta  bot^ 
,  figlia*.  Lai  foglia  dentro. la  bottiglia  è  più  o  meoo 
■  appaMita  o  secca ,  «econdo  la  qi^otità  di  «qua»- 
at'arqaa.cbe  ha  perdittft^ 

Ponendo  contemporaneamente  in  bottiglia  egna* 
le,  ed  egoalmente  chiusa,  altra  oncia  di  foglia, 
è  collocando  qaetta  bottiglia  ali*  ombra ,  sia  sotto 
noa  cassettina  ,  sia  ben  inTjolta ,  onde  fi  trowi 
perfettamente  in  meazo  alle  tenebre ,  dopc|.-,due 
ore  circa  ,  secondo  il  grado  di  temperatura ,  apret:i«* 
desi  la. detta  bottiglia,  e  immergendorisi  dentro 
la  isandeletia  accesa ,  o  mettendo?isi  un  uoooUetto, 
h  prim^  si  spegnei^  tosto  ^  i)  secondo  tosto  morrà, 
come  so  r  uno  e  1'  altf;a.  n  fossero  immem  nel- 
r  acqua. 

Càò  dimostra ,  che  ali*  ombra  quella  stessa  £><» 
glia  ha  dato  aria  mortifei^,  quando  al  solo  ha 
.dato  aria  vitale.  .     .  { > 

Io  qui  non  espongo  i  gradi,  differenti  di  degor 
necaaioae  <^e  sofjbe  Varia  a  foati^to.  di  so^tans^ 
TegefnbtU  a  o«^ioi^  dei, gradì  di^erepiti  di  chia- 
rore; o  di  tenebra  a  cui  viene  esposta,  I.^dua 
iOstremi  accennati  deono  un'  idea  bastante  della 
cosa  senza  che  occorra  dilau^arsi  cpq  par^o^Aaril^. 

I^e  cose  e^pioste  mettono  perfettar^epte  in  evi* 
denaa  quanto  s|a  erroneo  e^aii^osp  \\  aislei^a  4* 
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tenero  oicove  le  higaftìtre ,  e  qaand  poMOtte  eAem 
i  inali  che  da  ciò  suio  potrebbero  derivare. 

La  Inoe  altronde  tedde ,  dirò  coti ,  a  Tolatia* 
care  il  vapor  acqaeo  eòa  cai  è  in  contatto.  Non 
-avvi  quindi  dobbib  che  a  eiroottanae  egàali  nrt 
Tetto  non  aia  più  asciutta  Taria  della  bigattiera 
ben  ritchiarata  dalla  Itfce,  di  quello  ohe  l'aria 
della  bigattièra  iinmerfa  nelle  tenebre,  o  rischia* 
rata  appena  da  una  luce  sepolcrale. 

Molti  suppongono  che  ai  bachi  nuo4a  la  luce.  Ne' 
loro  dimi  orìginarj  è  certo ,  eh'  essa  non  reca  loro 
nocumento ,  quantVinque  molle  ciroostanse  ve  U 
possano  esporre.  D'altronde  qui  non  si  tratta  di 
mettere  al  sole  i  bachi  »  ma  di  fare  che  le  abita« 
Eioni  di  essi  sieno  illuminate,  come  le  nostre. 

A'  me  è  sembrato  costantemente  che  da  quella 
parte  ove  più  direttaiikente  coire  la  luce  sui  gra« 
ticci  i  i  bachi  fossero  più  copiosi  e  più  TÌgorost, 
che  ore  le  sponde  de* graticci  fiioevane  ombra,  o 
fogUcTano  il  corso  diretto  alla  detta  luce  ;  per  lo 
ohe  tengo  piuttosto  basse  le  spond  e  de'  graticci 
stessi.  Ciò  può  essere  Gictlmente  da  ognuno  os- 
servato, ^iù  volte  ho  veduto  de' raggi  solari  coU 
inre  de*  bactù.  Non  mi  sono  mai  accolto  eh'  essi 
se  nò  inquietassero.  Se*  i  raggi  fossero  stati  co^ 
centi ,  e  lungamente  protratti,  forse  si  sarebbera 
icdssi  ;  ma  non  siamo  in  questo  caso. 

Nonsi  ha  qui  in  mira  di  proporre,  che  i  ha^ 
M  debbano  essere  ^ti  al  soloi  ma  aoltanlo  di 
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«MUtcìtfO  dia  nele  bigatóere  tonate  oMure  ayti 
gtuutoinaggiore  di  aria  ed  umidità  maggiore,  e 
qaiadi  o^gioai  po^ifette  dj^^aimi 

.,  '  Pao.  aoi. 

(i4)..  Quantunque  siasi  adotUta  k  3of<if/Mi  mi» 
^Zioronte  Z'othi  ,  composta  degli  ingrediend  più  só- 
pra eannaiatì,  e  quantunque  sia  essa'qiiella  me^ 
desima  ^  che  ì  miei  coloni  impiegano ,  e  che  ad 
essi  preparo  io  medesimo  ;  nondimeno  aacoome 
può  darsi ,  johe^  non  sempre  si  trovi  il  ipanganeso» 
e  ohe  riesca  ^imbaraxao  il  farlo  in  polvere ,  e 
rnnire  il  miscuglio  suddetto  ,  propongo  un  altro 
metodo  più  facile  per  ottenere  presso  che  lo  stes-  - 
so  effetto. 

6i  comperi  con  pochi  soldi  una  libbra  sottile  di 
nitro  greggio,  come,  si  trova  presso  i.  salnitraj. 
Questo  si  metta  entro  la  bottiglia  in  vece  del  sU 
comune  e  del  manganese ,  e  si  proceda  nel  modo 
stesso,  che  si  è  indicato.  In  vece  di  una  libbra 
sottile  di  olio  di  vetriaolo  peir  una  bigattiera  di 
cinque  once  di  semente  basteranno  sole  nove 
once  del  medesimo.  Il  detto  efficace  rimedio  non 
oosterà  che  soldi  trenta  circa. 

Giova  che  il  nitro  greggio  sia',  cornai  jeMpròt 
molto  umido.  All'  uopo ,  si  versa  entro  là  hot&^ 
glia  ogni  volta  un  po'  meno  di  olio  di  vetrino!^ 
di  quello  che  si  è  indioatp  di  sopra» 


mammJTT^iiÈÈmiÈ"       mimmwmm  ■  iìMìÌ 
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Il  g€u^  che  fi  rrolge  dalla  bottigBA  serre  presto 
a  poeo  agii  oggetti  mede«riiii  che  l'altro.  Esso  (xn 
è  anche  meno  irritante,  e  porta  meno  perìcolo 
in  ogni  caso,  in  cui  per  ìocaria  ti  venisse  da 
tlcuDO  a  respirare.  Consiste  in  aria  vitale  e  ia 
rapor  nitroso..  Questo  è  attivissimo  a  distroggere 
ogni  emanazione  animale  dtteranle,  che  eeistéise 
entro  ìa  bigattiera* 

i 

(iS).  Oltre  la  sostanssa  animale  e  serica ,  cbo 
compone  qnasi  tutto  il  baco  ,  esso'  contiene  nei 
suoi  organi,  ed  in  parte  anche  diaciolto,  come 
verrà  in  appresso  dimostrato ,  sostanza  ierrola  , 
aostanze  acide,  e  sostanze  alcaline*  Queste  s<h 
ft^nze  ndti  agiscono  le  une  sopra  le  altre ,  quando 
.^i  trovano  in  piccola  quantità,  e  quando  dall'azione 
.  della  vitalità  o  dalla  disposizione  degli  organi 
Tengono  tenute  a  tali  distanze  da  impedire  che 
le  leggi  delle  attrazioni  cbimiche  possano  eser- 
citarsi. 

Ma  quando  vengono  ad  accumularsi  per  eolpz 
del  mal  governo^  e  quando  TazioDe  della  vita 
yiepe  a  diminuirsi  ;  allora ,  eome  vedremo  alle 
AOte  ao  e  ai ,  le  suindicate  sostanze  possono  nel 
porpo  deir  animale  reagire  le  i:|ne  sulle  altre , 
irompere  l'equilibrio  che  prima  sussisteva,  e  dare 
prigine  a  malattie  sii^golarì  ^  che  altro    non  sono 
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Qke  riAltati  «vidUAtji  di  atìoni  ed  «ttrasioni  chi* 
làioba. 

I  Pao.  A7S. 

•  (16).  Il  brugo  par  chi  aé  paò  aver  in  ahhod- 
dansà /serve  peir  molti  anai  all' oggetto  di  fare 
il  bosoo.  E:*0O  alir.i  è  migliore  nel  secondo  anfio 
che  nel  primo. 

Ogni  paglia  ohe  •'  impiega  all'  aso  di  far  sièpi 
e  bosco,  e  lo  stesso  brugo  di  primo  anno,  re- 
otrtó  noD  lie^e  daaiio  a  molti  badù  a  càgion# 
delie  fialisime  e  déboli  estremi^»  di  dgauao  di 
^lesti  Tegetabili. 

II  fraoo  monta  e  si.  spinge  seutpra  in  avaott 
finché  poi  giunto  a  quella  debole  estremità  ri« 
piega ,  e  la  fa  inclinare^  distaccandola  dalle  altre  con 
cui  era  in  contatto.  Quindi  non  avendo  ptùì  il 
debito  appoggio  dop4>  pi&  o  meno  tòmpO|  dopo 
più  o  m^u»  oscillazioni  ^  cade  tal  graticcio ,  ed 
anche  a  terra  ^  sé  n(m  sì  è  srriita  ravreneiifA  di 
piantar  le  siepi  e  il  bosco  in  modo  che  cadendo 
da  ogni  ptiato  ì  hdchi  debbano  andar  éà  i  grAtico»; 

Qiieste  cadute  sono  costantemente  di  danno, 
a  se  Tengono  da  alto  4  sono  anche  mortali.  Biso«» 
gna  dunque  accomodare  le  pàglie  e  il  brago  ili 
modo  che  rimanga  meno  che  fia  possibile  di  tali 
foglietta,  o  troppo  sottili  estremiti. 

(Joadde   il   brago    ha   servito    ti»   anno ,   óf 
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faceto  perciò  laggttmente ,  e  eon  ausai  rapldidi 
passare  per  nna  fiamma  aeoesa  le  fascinette  o  i 
ramioellit  Restano  così  abbraoiate  ad  im  tempo 
tanto  le  bave  di  seta  che  vi  fosser  rimaste ,  quanto 
quelle  estremità  leggere;  e,  come  dissi»  il  brago 
direnta  migliore  per  Tanno  sucC6ssìyo.  Il  brugo 
C051  ridotto  Ta  ben  battuto  contro  un  c(wpo  duro^ 
affinchè  saUS  via  tutto  ciò  che  si  fosse  abbruciato 
o  carbonizzato  :  se  gli  fa  poscia  prendere  dell'  aiìa^ 
code  non  ritenga  che  il  suo  odore  naturale. 

Dopo  si  può  ammonticcbiam,  e  quando  si  vuola 
adoperare  di  nuovo  »  se  gli  fa  prima,  prendere 
aria.  Meglio  però*  del  brugo  usato  con  questa  di- 
ligenza y  se  si  potesse  evitare  Viuconvenieate  delle 
foglietto  e  dei  Vamioelli  troppo  sottili ,  gioTerebbe* 
avere  ogni  anno  vegetabili  freschi  ^  e  spesialmesOae 
paglia  di  colza  e  di  rocettone. 

Pag.  297. 

(t^).  Giova  notabilmente  che  lafiufalla,  quan- 
do mette  fuori  del  bozzolo  la  testa»  e  le  prime 
gambe,  possa  incontrarsi  in  qualche  corpo  che 
le  renda  facile  T  uscita»  celi*  attacòarvin  e  col 
dirsene  un  punto  drappeggio  per  ispignersi  avanti. 
A  ciò  serve  mirabilmente  il  tenere  i  boxaci  alti 
tre  o  quattro  dita  traverse. 

Traendo  le  ninfe  dai  bossoli  per  fiue  »  ohe  la 
filrfalla   esca  dalla,  guaina»   che  la  cuopre»  av- 
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tiene,  cbe  te  le  fin&Ue  sono  qoUeeate  se^a  une 
taiyoU  ^scie,  pernn  otnqae.per  cento  non  rie- 
Mono  ad  nscire.  Esse  se  la  tirai&o'Bdsetro  'jper 
molto  teoqpo  ;  e  fiaìsoono  con  morire  in  quello 
•tato. 

-  Se  la  tarola  »  an  coi  ai  pongono  le  ninie  i  A 
greggia y  cioè  non  polita  colla  pialla,  -aUora  le 
fiurfiiUe  eloono  con  nn  po'  più  di  fiusilità  aj  alate' 
dalla  scabrosità  della  tavola  stessa, 

Goncbido  che  il  metodo  praticato,  come  ai  è 
Tednto  di  «opra,  è  il  migliore >  cpsalera  speziai-, 
mente  ti  abbia  l'aYTertenza  di  restrignere  lo  ape- 
Bio  che  i  bozsoli  occnpano  a  misura  ohe  si  svol- 
gono le  fiirialle ,  e  a  misura  ohe  si  levano  i  bos« 
noli  hn^ftiì^- 

Pao.  3i8. 

(i8).  Qualora  yenisse  &Ha  la  tersa  semente ,  ed 
essa  contenesse  molte  nova  gialle  non  fecondate,  ed 
altre  rossiccie  mal  fecondate ,  e  si  volesse  impie- 
gare ogni  precisione  per  sapere  quanta  sia  la  se* 
mente  £scondata ,  da  cui  si  traggono  i  bachi  ', 
converrebbe  fare  ciò  ohe  si  è  indicato  alla  ne* 
ta  IO. 

Si  pesa   la  totaUtà   della.semente  che  si  metter 
nella  camera  calda.  Si  gettano  i  pochi    bachi  che 
nascono  il  primo  e  il  terzo   giorno;    e  poscia  si 
pesa  la  semente  rimasta ,  al  cui  peso  aggiuugen- 


&36  '  Atfi«oTAzioicr 

doti  il  40dì«Btì»o'  per  h  svap^neioott  elie  U  t^ 
mento  avrà  tofferto ,  «ti  avoà  tetto  il  peae  di 
qisa)U  chèhavrà  dato  i  bachi* 

Cfa^  se  poi  ^netu  teiBaaeaMble  foste  in  moltm 
quantità  9  e  si  potessero  separatamente  govemam 
i,  6|ieU  ohe  da  essasi  evolgooo,  sì  raee$giiaraiin« 
anche  i  baoUiAe  uascooo.  il  quarto  gior^a  qua<* 
lera  meno  in  tale  :  «goanfità  >  dbe  renda  eenye^i 
niente  il  cosi  fiire» 

Quando  T  agrieoltore  conosce  nnitliimrn  ti 
peso  d^la  semente  che  pone  nelk  comem  caldaf 
qnando  può  facilmente  separare  i  gnsei  di  quella 
eie  ha  dato  i  bachi  »  per  pesare  V  altra  che  b 
rimasta;  quando  sa  che  cosa  deve  aggiogvcie  al 
peso  della  semente  non  nata»  e  come  può  aneb» 
eaioolaro  il  peso  de'  ^oc^i  nati  il  primo  giorno  , 
e  gettati  »  sembra  che  BuUa  più  possa  desiderare 
per  agire  con  somma  precisione. 

Pao.  370. 

(19).  Per  non  antietpare  qni  delle  cogniaiooi 
che  sarebbero  mài  collocate,  rìmetuamo  il  let**» 
tare  in  proposito  delle  aostaaseche  versarla  fin* 
falla  uscita  dal  bossolo,  e  che  facerafìo  parte 
dallo  sostau7e  delle  qnall  si  componeva  il  btuo^ 
qnaod  o  paasò  allo  stato  di  crisalide  y  alla  no-* 
as  az. 
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Pac.  373. 

'  (ao).  Appena  conoscinto  V  andameoto  della 
malattia  del  storto ,  ed  os&ervate  sopra  ItMio  il 
baco  j  o  crisalide  eoe  cùìcinaccio  y  non  eaitaj  pule 
a  decidere,  ehe  tatto  ciò  doveva  dipendere  4à 
attraeionì  e  combinaàiom  ehioiicbe  9  eome  ìm 
accennato  alla  nota  i5.        \ 

Era  difficile  T  ingannarn  veggendo  in  colai 
nodo  il  tessuto  animale  alterato  e  convertilo  ut 
•ostansa  più  o  meno  dora  e  ineorrattibile ,  qua»* 
do  era  pnnu  sostanfa  animale  molle  e  oormtti* 
bilitsima* 

Levai  con  cura  la  sottanaa  bìanco-taUna  cbe 
forma  V  intonaoamento  de'  bachi  avrò  con  cdei« 
nati.  Procedetti  poscia  ad  artalicrarla  ;  e  aoo  «on<«» 
tento  di  cid  mi  rivolsi  al  detto  mio  Amico  si» 
gnor  BrugnaielUf  Professore  di  Chimica  in  Pa* 
via ,  'affinchè  egli  pure  analizrarla  volesse.  Tania 
questJi  analisi  9  quanto  quella  dcHa  '  sostanaa  ter* 
rosa  y  che  versano  le  farfalle  dopo  nàte  (  nota  »i  ) 
dovevano  a. parer  mio  rivelare  ietti  fm|»ortantii»' 
simi  ;  e  »  non  mi  sono  ingannato. 

Il  calcinaccio  che  copre  ìet-mumìnia  del  baco  e 
della  crisaUde  entro  il  bozzolo  stesso,  è  princi- 
palmente composto  di  tesra  dotta  viagnmùr^  di 
acido  fot f ùrico  ,  e  di  ammoniaca  y  osèia  alcali  vo^ 
latiie. 
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Io  questa  tOfUnaa  ialina  non  •'  iacantra  pfont» 
Vaàdo  bombieo  ^  ohe  ò  proprio  della  crisalide  ta- 
na; e  quindi  apparitoe,  che  qnest*  acido  o  non 
ai  è  formato  o  ha  dovuto  sobire  una  deoompo- 
éixioiie,  eedendo  alle  attraaiooi,  edaf&nttà  mag- 
fiorì  delle  altre  sostanse,  le  quali  pei  eombinate 
tra  ette  hanno  fermato  il  composto  salmo  euiadì- 
eelo  ^  che  i  chimici  chiamano  yìu/aCo-aneiioniaco- 
magnesiano. 

Queste  fran  cambiamento  nel  booo  f  il  quale 
suppone  essersi  in  esso ,  per  colpa  di  mal  go^er* 
no  snccesstyamenle  accumulata  copia  grande  di 
•ostauee  alteranti  ,  scusa  essere  stato  obbligato  a 
soccombere,  che  air  estremità  della  quinta,  e  al 
principio  della  sesta  età ,  offre  uu'  idea  della 
foraa  prodigiosa  detl*  organismo  suo.  Non  sola- 
mente, ha  resistito  a  tanta  alterassìone  i  ma  ha 
ayulo  farsa  persino  da  versare  la  totalità  della 
seta  ohe  contenera  prima  che  le  chimiche  affi- 
atti  esercitar  potessero  la  loro  asione  onde  di- 
«truggeme  il  teasnto  ,  formando  un  eamposto 
-«himioo  affatto  noero,  e  di  natura  cosi  strana- 
mente dirersa  dalla  sostansa  animale, 

Pao.  378. 

(at).  Ho  aperto  molti  grossi  bc^hi  ammalati 
che  sarebbero  assolutamente  periti  Trovai  in« 
fatta  la    sostansa  serica   ne'  due  serbato)    sensa 


{àdMo^  di'«tia  fbs<e  in  ituiunr  qamààtk  die  «el 
groMO  haoo  sanistimo. 

Lavati  i  b4ichi  anatotniaMti  entro  acqua  fmra  ^ 
•I  depose  della  lottanaa   puWerulenta  chiara  a»-^ 
italoga   a  qaella   ohe  veba  la  fiàrfalla^  quando  A 
ttidta  dal  bossolo. 

La  perfetta  oottotcenza  di  quanto  si  derte*» 
Ta  operare  nel  corpo  del  httco  in  date  olroiv 
ttanse,  e  V  analisi  della  sostanaa  salina  ^'lehe 
ferma  1*  intonaoaniento  del  baco  ^mummia  j  detto 
calcmOo  dorerano  condurre  ad  altre  non  meno 
importanti  scoperte  (  ndà  no.  ). 

Ho  raccolto  con  cura  da^  tela},  su  quali  si  de- 
pongono le  fiir£iUej  molta  di  quella  sostanca 
terrosa  che  unitamente  a  sostanse  liquide  le  far* 
falle  spruesano  in  diffinrenti  tempi  da  die  sono 
Qscste  dalla  guaina  che  copriva  la  cruaUde.  Qite«. 
sta  sostanza  è  di  color  rossiccio,  ha  1'  aspetto  m(» 
fette  terroso  /  non  ha  akùn  sapore  deciso ,  qnan* 
tnnque  non  «i  -  possa  dire  insipida ,  ed  ha  un 
odore  particolare ,  die  si  iaooosta  a  qndla  dei  6o«* 
so2i. 

Anche  rispetto  a  questa  sostanza  consultai  il 
signor  Brugnatellk 

L'analisi  di  questa  sostanza  terrosa  ha  data 
risultati,  che  al  certo  non  si  sarebbero  attesL 

Essa  è  un  compost»  di  molto  acido  detto  urico 
in  quanto  che  esso  si  riscontra  quasi  unicamente 
Bell*  ureo  y  ne'  calcoli  della   vesdoa,  e  ndl'erina 
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nteana.  Qittfsl»  Mcié^  è  <M>«bÌD«t#  eoa  .  4m«oiitt» 
Cttf  o  alcali  Yolatile.  Altre  sot^nsn  acìde#  tcf* 
roas  fimao  parto -di  4«fal^  oooipoiló»  qti«|i  moo 
T-^icMfo  fMforìeo  conlH^ata  €«Ua  calov,  »  eolia 
nmgnem  t  foroiaoto  ciò  ohe  i  (limici  cbianaiio 
JoifaUi  di  cnfee  e  di  ma^exia:  ▼' entra  pare  del 
cerèenoto  di  caice^  oisia  aa  oompoito  di  acÀfo 
oorAoRÌco»  e  calce.  A  tutte  queste  soitanze  va  con* 
ginnra  nna  potsione  di  «Intente  aniofàlek 

Qaello  che  di  ctraordinario.'ofiFre  questa  ana-* 
liai ,  ai  è  l' cjcìde  lirico  ebe  sin'  era  noti  si  è  cre- 
duto esìstere  ,  in  quante  agli^aatmali,  s^  non 
die  neir  una  uttia«a ,  da  cui  trasse  il  nome  di 
orìeo  ;  nell'urina  delT  nono  contenente  l'nrea , 
e  nelle  ooncreeieni  dei  caleoli  orinai:^ 

Rin?enutosi  ora  quatte  addo  anoke  neUa  £ir-^ 
filila  y  potrebbe  ben  &cileEieiite  lìteentrarsi  in  pa<! 
réecbt  altri  InsaittLi 

Quindi  potrebbe  pei  CN'ae'  trarsi  le  aelanoDe 
di'  un  difficile  proMema  ,  .  oeoie  cioè  «iaai  esso 
questo  acido  aingolare  riibondanteniente  fiaraiato 
nel  gnomo ,  sostanza  terrosa  esistente  in  T&rj  lao* 
fhiy  e  su  Tane  ceste  del  Perà»  e  che  da  teeltii- 
simo  tempo  serve  come  ingrasso  a^i  abitanti  cB 
qnri  psiese. 

8f  s^rìneUM  aUora  ebe  il  gtttmx»  procede  di^ 
degenerarioue^  d' immensa  qo&ntitìà  d'  metti,  od< 
hnmensa  quantità  di  aostanca  abbaudoiuaft»  >b1 
Ittnga  serie  Ì\  secoli  dii^Ti  intetti  9  taflto  piiìi  tb# 


\ 

'  Alt  IfÙTAZTOUl  'S4« 

I  mlé^  non  titmtfé  esso  colà  che  uno  «trai»  éb^ 

prip^lò   flf  dori  grattiti  antiolri  quimlo  la  eilMlw 

sìòne    del  mondo J  Anche   le  àhre   aostana»  4sh;k 
Jc«>nì]pohgòno  il  guano    sono    affatto   anatoghe'^ 

^eHef   coìiteniite  nella    sostanza  terrosa  dejidsCb 

dille  farfalle/     *  .      r.        !c 

^^*E  tòniandò    ora    al  nostro    sogge^o ,    <f|^iiiSo 

Tede  dlstintamebtb  dìmoétrato  ciò  èhè  abbiaAo 
'altrove   asserito ,    eipè'  clhe   stagna ,  'ù*n  arresta 

sempre  entro  il  corpo  dèli' animale  qnantùA<itte 
'sano  piA  o  b»eno   di  ^ostantre  terrbse,   àoid^  ed 

alcaline,  le  qnali  quando  yex^ano  aumentateci 
'  mal  goTerùo  debbono  pe»  iiiotflri"Iaddotti'  g^ne- 
"rare  nel  covpo   del  baca  tutte  '  «/béfle    gradazioni 

di  attraaioni  ohimiche ,  di  etti  più  sopra  abbiUno 

pa^latb.  ?     t         :   .  / 

Pao.  ^S8o. 

(aa).  È  dimostrato  dalle  mie  sperfMze  che  ne'  &«• 
cU  da  seta  ;  animali  che  non  'hanntt^  sangue  rosso  » 
né  caldo  V  è  mólto  meno'inimédfàtaitienfè  ftrtale 
r  ària  afflitto  guasta  e  toéfltica  ;  di  queHtt  Iflie 
r  aria  molto  umida  e  tiepida/  ^*'\'^^ 

.  'Se  ponete  in  'una  bottiglia  ^iena  di  aria  limtta 
'guasta,  <fré  sia  st^to  disi  letame  de*  haóhi' [notai 
rijfy'ed  edtrola  <}iiale  immergendovi  uiia  càhcA^ 
Ietta  accesa  ,  o  mettendo  un  àccelletto ,  kninedli'a- 
tamenCe   questo    morrebbe  9^  e  ' quella  si  estingua- 


mhh^t  d  i«^  ^  ^n^rift^V  dieci,  fWi»aici ^^linpitt 
a.  fàìi  moBnti  yn^m,  eomd  «e  da  fiB9%  iteuuLaria 
fMtU  <tvar  poiewa  la  oltina^  pomoai  di  pna  yi- 
t«|#  p^  gi#y«vMo«,  tmpmààok.  9>epa   «Icqqgt 

'  moQlto  dà  banil  indisi^  di  jofifriro.;  ma  ia  egoal 
tenpo  ogni  altro  aniknale  a  «angue  .ealdo  »  e  più 

,màwiii   anÀorm   un  dopo  T  ^tro   iard>bero   già 

.  jpnrlì  antvo  <|iieUe  bottigBe  f  ,9  caduti  in  aafifM^ 

, .  .9e  dop»  laM|atoTÌ  fier  albani  minati  il  bm€» 
•i.leva  da  ^qpmsta  aria  «nottifeqi»  non  dà  alcoii 
legno  d'aier.^.fofiEipjto^  e  ti  comp^iiprta  com^  ani- 

tmale  lano. 

Qoaklpe  ..piepola  powone  di  aria  vitale  deifo 
adoDqiie  ayet  tratto   da  qoel^'arìfi  goaita,  onije 

,  per  està  pot^  respirare. 

Anche  dall*  acqua  il  baco  trae  le  aitine  .pot- 
lioni  d'aria  intale  ohe  eisa  contiene^  e  vive  im* 
morto  nella  medetitaa  atconi  minati,  tpesial- 
mente  quando  è  piccola  E  quand'anche  tembratto 

^poi  morto»  txfttplo.dair acqua»  ti  rittabilitca 
Che   60  poi   non   può   trovare  questo  jpiccole 

.  ponioiii  ,  d'  /irta    vitale  ,  che   non  batterebbero 

f  nei^meno  un  minuty  tecondo  ad  nn  animai^:» 
mngue  caldo ,  muore  quasi  tubito. 

^  ,i,lvi  (atti  te  invece  d^  immergere  iU^^ipp  mtjX*à,^ 
ria  mefitica ,  o  nelP  acqua ,  ti  otturano^  o  si  un- 

.gono  i  18  suoi  vasi  respiratori,  etto  periscp  prut-^ 
to  ohe  immediatamente  9  perchè  nettuna  persone 
di  aria  viule    ha  potuto  più  attravertar  quello 
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'Strato  oleoso  clie  neimpediTa  ringretio  alle  tBa-» 
efaee ,  e  qaindi  non  ha  più  potato  sèi  respirare , 
né  espirare. 

Se  poi  si  pone  il  hoi^o  sano  entro  nn  raso  piede 

ài  aria   buona  «    ma  carica»    per    quanto  si  pnò» 

'di  umidità,  ed  a  una  temperatora  .di  aS.  5o  gr»* 

di^  tosto  l'animale  diviene  floscio^  non  mangia) 

e  dopo  poco  tempo  perisce.  '<  ^  ' 

Al  eontrario  V  animale  a  sangue  caldo  »  V  ao«> 
cellette    per  esempio ,  yive   benissimo  a  ^aS.  3o 

•  gradi  -di  temperatura  quando  abbia  1-  ooooomuIo 
aria  vitale ,  tpudnnqne  sìa  V  «midit^  deU*  aria 
sfessa  in  meczo  a  cai  si  trova. 

Ciò  dimostra  che  T  organisaacione  comparata 
di  queste  dne^  sorta  d'aaimali ,  è  sommamente 
differente.  1»*  animale  a  sangue  caldo  compie 
bene ,  poco  più  péeo-  meno ,  le  funsioni  della  vi-* 
ta, 'quando  non  gli  manchi  1' opportuna  qisaatiià> 
di  aria^  ritaie:*:  g)i  organi  suoi  sin  tali,  dé^^oa 
ammettere  uno  floseianento.  cfae  turbiJVroxdi»» 
della  nutriaione,  e  delle  seoreziosii.         -%  '-    « 

Al   contrario»    rispetto  al»  ^aco    da  sslki9..iper 

•  quanto  sia  buona  rax^ehe  respira  >  quando  essa 
è  molto  umida  e  tiepida,  flòsclandoss  lasaa  peSb 
e  gli  organi  snoi.  tnu^eoltei  ^  quella  cessa  di  conr 
traersi ,  cessa  in  esso  la  traspiraaione  ^  aion  si 
rendono  più  efiettuabili  le.  secrezieai  ittdispeu^ 
sabili  alla  vita,,  che  nd  ìmmcq  si  esegnisoono  q^aai 
tutte  a  foraa  di  oontraaioni    .   '    . 


5)44  ìAmcTAziom 

E  takMDto^«oottralttle  la  peli»  éka  uiT«ftA  il 
Ì«0O  9  «be  facendo  ad  està  un  tagU# ,  tosAo  « 
«Booreia  oonie  le  efFettiTameDte  quella  pelle  fo 
alata   — imnam—ita   «tifata,  •  hmt 


'  Aafsihe  quatti  brevi  cenni  poatono  noaltar», 
€mmm  topraltatto  importi  nel  ^OTeno  dot  badd 
wanteDere  quella  dolce  Tentilaaione»  e  q[ud  delco 
«aotlmadla  iatorao  dell'  aria  »  che  Taiga  a  dìsn- 
faro  entro  lo  bigattiere  1*  accumalaiiieiito  della 
'wmt/Mkk  y  flagello  peggiore  per  la  salate  del  fraco  , 
ci»  dar  lé  posta  coaiparativaaieete  alla  steeaa 
aria  non  tanto  poHi  >  ma  aoificienteiaeQto  aoeaa. 

.      Pao.  :>39a    • 

{aSj,  In  qnetti  eob torni    a^vi   già  a  ^qnesi*  or# 
Mia  gifadde    ìngaiéera   padronale  capace  di  Tentf 

#  fik'  ottce  d»  semente ,  la  qnak  nel  i3i3  ha 
4ato«^Ji  dì  ottanta  libWe  di  ÒQSM>$.,per  ogni 
onda  di  someMlo. 

•  SjA  èigaMkra  di  eni  parlo  sitoata  a  Mfm^asume 
'tafputàÈmà  ad  oa  eccellente  agrìcokcce  ^  e  in  essa 
tttk^o  oentro'.v  tatti  i  coloni ,  che  a  questo  beno- 
'ODorito  poamiente  appartengono. 

Koa  è  sSatO'  d'  uopo  di  grandi  spese  per  erì- 
gere quesae-  grande  àigottisro.  L'  indoatre,  e 
mggio  nomo  non  impiega  a  ciò  che  il  gcansìo, 
il  qaale  provvedato  degli  addattamemi  od  atevr 
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kìR  Becettarj ,  dìrenta  per  un  mese  higatóera  y  o 
poi  serve  a  contenere  1  grani  che  si  raccolgono  ^ 
quando  la  stagione  de'    bachi  è  finita. 

Più  volte  ho  visitata  questa  hìgatHertiy  e  pia 
Tolte  ho  avnto  a  vedere  i  tnoltipKci  migliora-* 
menti  agronotnioi  introdotti  in  qael  oomnne  dj|l« 
r  egregio  signor  F)rancescQ  BignamL  Egli  solo  ha 
fitto  ivi  in  brove  giro  di  anni  oiò  ohe  8embrai:ebb# 
impossibile  •'  egli  non  fesse  stato  sempre  animato 
dal  più  vivo  ed  insistente  aselo  pel  bene.  Io  noa 
ricordo  il  nome  di  questo  mio  amico  aensa  una 
dolcissima  commozione. 

In  qnesta  maniera  gR  uomini  istrutti  e  saggi 
tendendo  a»  migliorare  .  la  loro  fortuna  coli*  ao* 
crescere  le  produzioni  annue  del  suolo  »  aocra^ 
•cono  nel  tempo  stesso  la  ricohezsa  nazionale  ;  e 
migliorano  la  condizione  de*  coloni  ^  &oeado4l 
degni  delle  uaiversaU  benedizioni 

Tao.  43o, 

(04).  Nel  corso  dell'Opera  si  ò  data  qualche  idea 
di  ciò  che  s'intende  per  foglia  mondata.  Questa 
idea  però  è  di  natura  aua  imperfettissima. 

Nelle  pime  età  si  mette  più  cura  i^el  mondar 
la  foglia,  ed  allora  si  levano  tutti  i  ramicelli^ 
tutti  i  rampolli ,  e  molti  gambi,  affinchè  la  foglia 
aia  unita  il  meno  possibile  ad  inutili  sostanzOf 
Giova  aooho  far  ciò  ^  perchè  nelle  prioM  due>  etk 
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la  foglia  va  tagliata  minutis^unapieote»  e  ti:^^ 
deve  «ervìre  io  tutti  i  p'i.ìti  di  nutrixioiie  a'  pìc- 
coli ba€)ù, 

Nalla  teraa  eia  la  mondatura  della  fegUa  m  b 
con  flainorì  core ,  ^ho  nelle  altre  due  ^  e  eoa  m^ 
«ftfi  oare  ancora  si  .fa  e3«a  nella  quarta  e  nelU 
quinta  età. 

La  moudatura  sotto  un  solò  aspetto  diventii 
RlilUsima  y  quello  cioè  di  non  mettere  sni  gratiooì 
na  qui  adici  >  uà  venti  per  dento  di  più  di  «<>«• 
alanze  »  che  il  baco  non  può  mangiare^  Qnest» 
aostanze  entro  Ja  bigftttiera  aomenterebbero  il  lettc^ 
f  rntnidilà  seoxa  biaogdo  n%  motÌTO.  Nei  dkm 
doTC  i  bachi  v  go?etnano  all'  aria  esterna  sarebbe 
allatto  inuliU  il  meudar  la  foglia. 

Ad  onta  perà  di  quella  qualunque  mondatara^ 
%  GUft  si  assoggetta  la  foglia  oeiio  ultio^  età.  ell^ 
è  cosa  oerta  che  p  come  s(  è  veduto  mei  eortq 
deir  Op^a»  una  gran  quantità  delle  cose  tratte 
dal  gelso ,  e  che  ai  psettosKQ  lui  gratioci»  non  pnò^ 
essere  mangiata. 

Nella  quinta  età,  ed  anche  nsella  qoaarta»  se  U 
ftagione  è  profHaia ,  ▼*  è-  mista  alla  foglia  gran 
copia  di  mere ,  di  rampolli  ^  di  gambi ,  la  oug-c 
^ior  parte  àéh  quali  cose  si  pone  ani  graticci  ^ 
quantunque  si  sappia  che  tt  ftoco  nou  le  naangia^ 
Troppo  ri  Torrebbe  allora  a  mondare  la  fogU% 
accuratamente ,  e  forse'  non  ve  ne  sarebbe  tanv* 
yooo  il  mptivo»  I  cor^i  divenuti  ^reasi»  liegncii  % 
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menp  snoeolenti ,  ai  qiiaii  la  ibgUa  è  attaccata  j^ 
non  facilmente  fermeDtatio ,  quantunque  aiimeor 
tino  mollo  il  letto. .  Se  le  'bigattìere  vengono  te- 
nute doteemente  ventilate  ed  asciutte,  qu^^  cor^ 
pi  non  sono  dannosi  9  ma  tangoao  anzi  alcun  paco 
ioFfK)e  il  letto,  e  meglio  «nlra  io  ei«o  Faria 
«sterna  che  Jo  asoioga. 

Quando  il  baco  trova  qnalpb^  foglia,  ohe.  |K»c^ 
gli  piaccia ,  non  la  mangia.  Tal  volta  vi  sono  delle 
foglie  color  castagna  ^  che  hauno  sofferto  qualche 
grado  di  fermentazione:  Se  esae  non  sono  del  tutto 
alterate ,  il  baco  le  mangia  come  se  fossero  verdi , 
né  mi  accorn  màì^  che  ad  esso  noooessero.  Questa 
prima  alterazione  sembra  adunque  ,•  olio  non  ab**^ 
hta  portate  nooomento  atta  sqstftoM  sueoherina 
e  reeÌBOta. 

È  indifferento  ohe  si  tolgano  o  no  i  gemoli*. 
Ho  nutrito  con  essi  dei  bachi  4utt»  la  lena  ^età  > 
nessuno  è  morte.  La  durata  peri  delk  tara»  atk 
e  la  mata  furono  più  lunghe*  Il  baca  era  mene 
grosee  degli  altri  nuferiti  cati  fo;^ila  comune^  5felU 
!,>  quarta  muta  se   si  lasciano    i  goMnogli ,   ti  &a«a 

i.  non   U   mangia ,   porche    stenta   oelW  segUe  ^ià 

}i  fi>rti    a  tagliare  quelle    foglie   m^li ,    oome  una 

f  ioKbicfì  aacl^  buoua  stauterebbe  -a  tagliajre  deUa 

A  l»rta  b^ijuata  ehe  non  resistesse. 

I  Quello  die  il  baco  mangia  sempre  eoa  istentov 

i)  •  non  mangia  qi4ando    è    grande ,  ti   4   la  fogliai 

t  appaisita  ..  e  ciòi  p^  la  «tessa  rugieoe ,  ctur  oottf^ 
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•i  è  Tadato  non  mangia  le  tenere  foglie  de'  ger« 

mogli. 

Concludo  qnindi,  che  quanto  più  mi  sembra 
utile  la  mondatura  alquanto  accurata  nelle  due 
prime  età ,  tanto  meno  è  neoetsario  ohe  venga 
frtta  colla  Bteua  aoonrateasssa  a  misura  che  il  hoc^ 
avansa  nelle  età  successiTo,  porche  le  ^^oltiers 
iiano  ben  goyemate. 

Pag.  436. 

(aS).  Una  gran  parte  della  Dahneaia  mi  sem-^ 
Irava  destinata  ad  arricchirai  speBialmente  ooUa 
produsione  d'olio  ^  di  yino,  di  fratta  e  di  honb^ 
%olL  I  gelsi  potevano  più  presto,  e  con  minor* 
■pesa  offerire  grandissimi  profittL 

In  mooBo  a  mille  ostacoli  io  era  giunto  ad 
avere  nel  1809  in  que'  pubblici  semenza]  e  vi- 
^  un  milione  tra  gelsi  ed  alberi  da  frutta ,  che 
Sa  pochi  anni  sarebbero  stati  da  per  tutto  distri- 
buiti gratuitamente. 

lia  guerra  in  quell'anno  per  me  di  tante  spe- 
vanee  portò  gli  accampamenti  militari  precisa- 
mente su'  fondi  ov*  erano  que*  vivaj.  Sopravve- 
nuta in  quello  stesso  anno  la  pace»  quasi  tatto 
•ra  distrutto.  liAmministrazsione  Francese  che  suo- 
aedette  alla  mia ,  diventò  per  quel  popolo  forse 
più  fittale  dello  stesao  slatg»  di  guerra.  Qoà^f^èftb^ 
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parve  ogni  speranza  nel  momento   oh*  essa  aem- 
brava  più  fondata. 

Dopo  aver  dato  a  quel  bnon  popolo  nn  «iste*" 
ma  completo  d'Utitnsioni  amministrative ,  io  ane- 
lava a  lasciare  oolà  durevoli  sorgenti  di  ricca^ 
annuale  produzione  ;  ma  i  miei  sforzi  e  i  midi 
roti  non  furono  compiuti. 

Un  nuovo  sole  vien  ora  ad  alzarsi  sul  tuo  oriz« 
Bonte,  o  buon  popolo.  Voglia  esso  versare  sopra 
di  te  i  vivificanti  suoi  raggi  1 

PAOt  44r. 

(ft6).  Raccolto  ch'ebbi  i  hozzoU  ne  presi  kn 
cesto,  e  lo  mandai  a  questo  Sig.  Luigi  Ca^ 
g^ìtordf  trattore  di  sedi  a  Sosto  vicino  a  Yarese^ 
«nitamente  al  viglietto  qui  sotto: 

Varese  8  Luglio  18x4. 
Lbpo  tn  quBito  momento^  nùo  buon  armco  ^  i 
bozzoli  dal  bosco.  Fé  ne  mando  ni»  cesto.  iVe  trarm 
rette  Ubbre  dnqìse^  e  nd  farete  il  piacere  di  /or 
trarre  da  essi  la  seta  quanto  più  fina  si  pub.  TraUm 
la  seta ,  ma  ne  indicherete  U  peso ,  ed  avrete  la 
bontà  di  farmela  tenere.  Pagherb  poi  la  jp^f  i«« 
9Pilff  «C 
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Ecco  la  riiposla: 

Bosto  9  Loglio  1814. 

Ho  Yonore  dì  retgguagUarla  ,  che  dalle  libbre  cw» 
que  di  bossoli  ho  tratto  le  once  tredici  e  mezzo  ài 
Jimuiiha  seta  di  bel  colore  e  t ottima  qualità  ,  che 
b  trasmetto. 

.,^0110  oc 

Mei  mondare  dana  bava  o  filatiooio  t  bozmnE 
4<aHnati  a  dar  la  fètneate ,  te  ne  sona  trovali 
de' flosci,  che  non  ittavano  a  copella  degli ultimu 

Presi  questi  bozzoli ,  e  li  mandai  a  queito  Sig. 
Oio vaimi  Jachinif  trattore  di  seta  in  Varese,  col 
Viglietto  qui  sotto: 

Varese  tr  lingUo  1&14. 
Profitto  della  fyostra  anùcìzia ,  a  vi  pr^  a  trfarrt 
qmmto  più  fina  si  pub  la  seta  della  poca  gaietta 
di  A)àrto  ,  o  mezza  g:^letta ,  che  vi  traimetto*  Mi 
fafete  poi  U  plach-e  d'indicarmi  tanto  il  ■  peso  della 
detta  m^xza  gaietta  ,  qtMan^o  qaeUo  deOa  seta  eh 
trarrete  dalla  medesima.  Soddisferò  in  eeguito  al  mÌ9 
debito^ 

Sono  ee.     ' 
Ecco  la  rispostar 

'     Varese  i3  Luglio  xti4. 
La  mezza  gaietta  pesava  libbre  tre,  once  aft  nette. 
Le  rimetto  once  nope  di  fin^  seta  reale  ^  che  da  essa 
ho  tratto. 

Sono  ea 


E  aànnqne  dimostrato  che  set  1814  àni\o  ,  iti 
tcm  si  suppone  che  ì  bozzoli  non  fossero  geiie- 
k'almeiìte  di  ottima  quah'tS,  cfnqrie  libhre  ^^«Be  d? 
èssi,  ossia  140  once,  hanno  dato  once  tredici  e  mez-^'' 
to  di  finissima  seta  lavorata^  come  qui  dlcond 
àHa  Piemontese^  e  <!he,  tre  libbre  e  aA  once  di  ga« 
lette  di  scarto,  ossia  mezza  gaietta ^  hanno  d^td^ 
ùnce  nove  di  fiaisima  seta.  Anche  questa  mezzlf 
gaietta  ha  dunque  dato  in  ragióne  di  once  dodfcf 
circa  pei^  ogni  libbre  cinque  di  bozzoli f  Ossia  pef 
t>gnì  140  once.  Questi  fatti  nctx  haxmo  bisogno 
di  *  commenti. 

Tocca  ora  ai  filatori  a  decìdéi*é  della  ARerehssff 
iche  sussisterà  tra  la  proporzione- di  4eta/  eh*  6èsi 
iftvrànno  ottenuta  dà  bozzoU  di  altre  bigaVtien^,  d 
la  suindicata  quai^tìtà .  Egli  è  ili  qUestò  rflodo  4 
fd  con  Confronti  così  {positivi ,  che  l'uonlo  dnche  il 
]piu  prevenuto  può  gmdicare  della  iùfluénsb  dei 
differenti  modi  di  govoraare  i  bachi,  Èp^tire  j  ri- 
peto, il  1814  è  statò  un  anno  dis^azfató  tautcT 
in  prodotto  di  bozsòH  ^  quanto  telativaitlèatè  alle 
{[Proporzioni  di  seta  òh'esdi  offerì  vano; 

Pag.   449; 

fa7).  i^o  òfFettivdihènte  trovato'  presso  dhe  «giiai# 
Il  pesa  del  bozzolo  ooto  è  sano  da  >bui  siasi  tr^ittcf 
it  baco  calcinato^  e  quello  dd  bozzolo  $oto  é  saHé 
da  QUI  siasi  tratto  la  triniUide  tanm. 
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Un  ostacolo  però  si  irappono  bene  spesto  at 
filatore  onde  trarre  non  possa  dai  dae  bosutoU 
•aindioati  una  qpiantità  egnale  di  seta.  Qaesto 
ostacolo  è  nella  stessa  leggerecsa  del  bosuoìo  con 
baco  calcinato* 

Ella  è  cosa  pressoché  indispensabile»  cb'  entro 
U  boagclo ,  mentre  si  fila  »  yà  sia  un  corpo  al-» 
^pianto  pesante  I  quale  è  quello  della  crisalide  sa-* 
nap  affinchè  non  venga  esso  facilmeute  alzato  o 
atrascinato  fuori  della  caldaja  dalla  bava  dì  seta 
inentro  si  fila*  Se  quindi  ne'  bozzoli  con  caZcinoc- 
cao  Ti  sono  mumnàe  ohe  pesino  pochissimo»  al- 
lora quel  bomboh  ansi  che  esser  più  utile  al  fila* 
tore»  non  lo  è  punto  perchè  scappa  £su:ilmento 
fuori  del  baiuno»  e  notabUmente  imbarazza  lo 
filatrici,  le  quali  se  ne  dislanno  quanto  più  preste» 
Risono, 

Giè  in^ca  essere  nn  gran  bene,  che  in  <^nt 
boatzoh  ci  sia  una  crisalide^  che  pesi  sei  o  sette  Tolto 
tanto  quanto  il  puro  boMolo^ 

Pag.  460. 

(a8).Per  conoscere  eeattamente  il  Talora  de'prodotti 
nostri  cambiabili  che  esportiamo  all'  estero ,  non 
ohe  il  valore  sommo  dei  prodotti,  che  la  no- 
atra  stessa  ind  u'tria  rurale  dar  potrebbe ,  e  cho 
noi  tiriamo  dall'estero,  coutìou  esaminare  tanto 
In  iNVf  2t  ebe  ho  posta  ael  secondo  volume  del^ 
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k  Enoìi^a  stampata  in  Milano  nel  i8xft  cbè  «i 
Tende  dal  librajo  Antonio  Fortunato  Stella,  qnan* 
lo  quelle  ohe  si  trovano  neU'  Opera  Delle  pecora 
dfi  Spagna,  ed  indigene  mijgZiorale  stampate  in  Mi- 
lano dal  Silvestri. 

Da  quella  twola  si  vedrà,  che  il  valore  di 
tutte  le  esportazioni  annuali  delle  nostre  derrate* 
•  dei  prodotti  del  nostro  suolo ,  non  monta ,  per 
termine  medio,  alla  metà  del  valore,  apui  monta 
la  sola  esportasione  annuale  delle  sete. 

Questo  fatto  metterà  in  maggior  luoe  lanecet- 
flità  in  cui  siamo  dì  aumentare  la  produzione  della 
jieta ,  considerandola  come  la  derrata  la  più  pre- 
nosa  che  abbia  l'Italia  per  far  fronte  a*  suoi 
bisogni,   , 

Pao..46a. 

(a9).  In  mezzo  ad  una  folla  di  errori  e  di  pre- 
giudizi furono  nel  i8oa  introdotti  nel  cessato 
Regno  d'Italia  i  merini  *  siccome  ad  ognuno  è 
Boto. 

Questi  animali  prosperarono  immantinente  ol* 
tre  ogni  aspettazione  ;  e  le  finissime  lane  indi- 
gene incominciarono  a  servire  a  manifatture,  che 
fino  a  quel  tempo  non  si  conoscevano  fra  noL 
Tutta  la  serie  de'  fatti  relativi  a  questo  im  portan- 
tissimo oggetto,  ed  appoggiati  a  documenti  pub- 
blici, A  depositate  in  un  Ukro  stampa  to  nel  i8iS 
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tn  Milano  dal  SUoestrì  ^  e  che  ha  per  titolo:  D^2^ 
peeore  di  Spagna  ed  indigene  migharate» 

I;'AmraìnUtrazione  protesse  vivamente  qaeHo 
ramo  di  producono,  e  d'indasfna  nuova  »  atto  a 
faocmdarne  molti  altri. 

Kei  iBod  ^he  iaogo  il  Trattaio  di  commerciò 
tra  rimpero  Francese  e  il  Regno  d*Italià.  Qae^ 
sto  Trattato  diminuendo  della  metà  i  dasf  di  en*> 
trata  sopra  molti  oggetti  dt  manifatture  francesi  » 
Ira'  quali  erano  i  |>annì ,  veniva  a  dare  un  pfi^ 
vilegio  manifesto  gilè  manifattore  di  Pfanda  a 
danno  positivo  ed  evidente  delie  nostre. 

Come  potovamo  noi  sostenere  ii|  (atto  dt  pànifi 
e  cose  simili  la  oencotrenza  coi  Franeesi ,  ricebi 
da  tanto  tempo  di  grandiose  fabbriche,  e  pro^** 
Todnti  ampiamente  di  macchine,  che  fanno  ris« 
parmiaro  due  terzi  é  (erse  anche  tre  quarti  dei 
salar}  oocorrràti  !  E  ceirto  clie  quando  tma  Na*  . 
feione  stranièra  pnò  dare  a  muior  prezzo  una 
manifattura  ad  un'  alita  Nazione ,  che  pur  &b* 
briea  aoeh'  essa  il  genere  stesso  ;  qaestu  «e  non  è 
eolteciu  a  livellar  tosto  ed  anche  ad  alzare  cA 
dazio  d'entrata  il  valore  della  manifattura  stra-^ 
titera,  è  oondannata  a  veder  tolta  a  sé  ogni  utile 
concorrenza ,  e  favorita  in  vece  l'industria  altruL 

Per  tal  modo  q«eit'  Amministrazione  madesimA 
la  quale  con  una  mano  proteggeva  dirottamento 
ed  animava  la  moltiptioazione  de'  merìfd  tftt  noi 
•  la  profilinone  deÙe  loro   finisfiine  lane,   col^ 
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P  ahra  Indirettamente   eatioguova    merbu ,    laae  * 
ed  industria  manutattrice. 

Ognuno  »'  avvide  lo«to  del  colpo  roortaU;  e  i 
elamori  si. aliarono  da  ogni  parte, tanto  più  vivi, 
che  la  fabbrica  di  manifatture  di  lana  mtfrìna 
prima  di  queir  infautto  Trattato  aveva  incomin- 
ciato a  fiorir*?  in  maniera  quasi  incredibile. 

Il  Sig.  Antonio  BÌaria  GtuUta  proprietario  della, 
fabbrica  grande  di  panili  a  8.  Martino  in  Como^ 
il  primo  che  avea  preao  a  mettert  iii  opera  itf 
nòstre  lane  merine ,  e  ohe  ••sai  bene  pagandole 
ne  aveva  potentemente  animata  k  pr odoaipne , 
pensi  non  esservi  altro  riparo  a  tanto  infortunio* 
che  Tottenere  prontamente  macchine  opportone 
pev  facilitane  i  lavori  e  risparmiare  ne*  salarj.  De. 
ci«jo  di  pi-ovvedersene  a  proprio  conto  in  Francia 
domandò  la  protezione  dell' Amminislraadone  Ita- 
liana per  poterle  esportare  di  là. 

L'Amrainistrarione  credette  di  far  meglio  acqui' 
stando  essa  direttamente  codeste  macchine  per 
poscia  distribuirle  ai  varj  fabbncatori  a  date  con*- 
flÌ9Ìoni.  Si  era  destinata  a  tale  Use  una  cospicua 
somma. 

•  Ma  meglio  sarebbe  stato  Fantioipare  si  fabbri- 
catorì  che  ne  avessero  aviito  *  bisogno  il  denaro 
occorrente,  lasciando  che  ciascuno, si  provvedesse 
da  sé  come  piii  qvesse  giudicato  opportuno  y  e  li^ 
mitandosi  il  Governo  ad  assicurare  la  libera  espor- 
lazioììe  e  T  opportuna  restittnsione  del  aajiitai» 
che  anticipava. 
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Ecco  per  tanto  ciò  che  accadde.  Molto  tempo 
andò  perduto  in  avere  cedeste  macchine  ,  perchè 
ee  no  volle  commettere  la  ooitruzione ,  in  Tee» 
di  acqnistarle  immantinente  ove  si  trovassero . 
Molto  altro  tempo  si  consumò  nel  superare  le 
dìfBcollà,  che  rAmmtnistraxione  Francese  oppose 
alla  esportazione  delle  medesime.  Arrivate  final- 
mente a  Milano ,  Inn^ i  dair  esser  date  tosto  ai 
fabbricatori ,  che  le  domandavano  ,  nuli*  altro  si 
fece  di  esse  per  molti  e  molti  mesi  che  strasci- 
tiarle  da  un  matassino  ad  un  altro  con  tutti  i 
discapiti  y  che  naturalmente  dovevano  sofiErire  per 
A  inconcepibile  condotta. 

In  meszo  a  questi  temporeggiamenti  e  dìsor* 
dini,  le  lane  merino  continuavano  sempre  piri  a 
diminuire  di  prezao  »  poiché  sempre  più  le  £ab« 
briche  nasionali  si  scoraggiavano. 

Quelle  stesse  lane  merino  per  esempio»  ch« 
appena  tratte  sudicie  negli  anni  antecedenti  al  TVaf- 
foto,  doè  nel  x8o3.  1804.  x8o5.  1806.  1807.  ^^<^ 
▼onivano  dal  Big.  Guaita  spontaneamente  pagata 
lir.  7.  IO ,  lir.  7,  5  e  lir.  7.  la  libbra  grossa*  peso ,  • 
moneta  di  Milano ,  a  grado  a  grado  decadendo  , 
furono , ridotte  ai  preeso  di  lir.  4  ^d  anche  meno* 
Abbassato  quasi  del  doppio  il  valor  delle  lane^ 
la  coltivazione  dei  merini  non  poteva  più  ersero 
fruttuosa. 

Fu  allora  che  in  vista  di  un  dannò  sì  mani- 
^sto  poruto  alla  Nazione,  fornito  di  tutte  le  pro;^ 
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te  di  nostra  pasiività  d'oltre  dieci  milioni   annni 
in  lane   fine   e  sopraffine  »   e   in  manifatture  di 
esse»  pubblicai  il  libro  annunciato  di  sopra,  ùl^ 
cendo  sentire, oome  FAmministrazione  si  renderà 
eolperole  -della   rovina   di  un   tanto   importante 
ramo  d'industria.  À.  queir  epoca  le  macchine ,  di 
cui  ho  parlato  ,  non  erano  state  ancora  distribuite. 
I  coltivatori  intanto    che    con    gravi    dispendj    e 
sforzi    avevano   cercato   di  moltiplicare   i    merini 
in  varie  parti  del  Regno,  furono  costretti  a  di^ 
sfarsene .    Migliaja   di  questi    animali    preziosi   • 
di  pecore    migliorate  ^   andavano    ogni  giorno  al 
macello. 

Eppure,  come  allora  dimostrai,  noi  eravamo 
giunti  già  a  tal  punto ,  che  pochi  anni  avrebbero 
bastato  per  renderci  produttori  di  tante  lane  fi- 
nissime e  fine ,  quante  ne  fiissero  occorse  pei  bi« 
sogni  delle  nostre  manifatture  ;  e  dopo  pochi 
anni  ancora  noi  avremmo  incominciato  ad  essere 
esportatori  fortunati  di  mani&ttnre  proprie ,  la- 
vorate con  lane  merino,  e  migliorate,  frutto  del 
nostro  suolo! 

Le  macchine  acquistate  dall*  Ammistrazione  Ita^ 
liana  non  sono  state  distribuite ,  che  quattro  anni 
dopo  che  erano  state  ordinate  e  pagate.  Ciò  se- 
gui soltanto  nei  z8i4:  Ed  è  accaduto  poi  quello 
oh*  era  facile  prevedere.  Esse  sono  state  trovate 
inette  al  servizio  ^  al  quale  erano  destinate. 
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A  questo  proposito  mi  scrìve   ora  (3£  ottobre 
1814  )  il  Sig*  Ouaka  quanto  seguo  : 

L'oMorlimento  delle  macchine  somministratemi  dal 
e^pertw  ò  sì    malamente    O0$trutto    e    rovinato  y  che 
non  può  servire.  Ho  fatto  istanza  perchè  ^enga   ri^ 
preso  f  e  con  ciò  soUeparmi  dal  debito  di  pagarle. 

E  siccome  tra  ie  condiziom  col  Sovrano  havvi 
quella  di  provarle  per  180  giorni^  onda  conoscere^ 
Ed  Steno  atte  aU  ogg^to  ;  cosi  non  essendone  passati 
the  x3o  dachk  mi  #oao  sta  te  date  ,  F Ammisùstrazio^ 
ne  dovrà  riprendersele, 

jQcndo  ora  potuto  agire  Sheramenie  ^  ho  hen  pre^ 
sto  io  stesso  provveduto  a  Idegi  due  assortimeatiper^ 
fM  éi  maocfàne  che  nù  sono  giunti  qui  da  un  mese 
perfettamenèe  òUattL  Sono  .  pur  gìund .  il  Direttore 
dello  stesse  macchine  co»  due  assìstenà^  de*  tessitori^ 
é^  dnmtoriy  un  moìaiore  di  forbici ,  e  finaìmefìte 
isn  Direttore  de  Uè  primarie  fabbriche  straniere  dinow^ 
^ima  riputaiùonf  in  queste  case. 

Le  manifatture  acquisteranno  tutta  la  perfezione 
deMralnle.  A  quesf  ora  nd  giungono  già  commise 
sioni  da  ogni  dove. 

E'xo  coma  qiiest' ooma  benemerito  ha  ripreso, 
al  primo  favoirerole  momeato  T  antico  sua  pro-< 
gotto >  e  quel  vigore ,  coir  cai  aveva  tanto  fatta 
in  addietto.  le  al  certo  l'ho  aaimato  sempre  :  e^ 
a  q- lesinerà  la  «uà  fabbrica  seoaa  le  accadute  cose 
gar6g|»ierebbe  celle  buone /abbricbe  stvanierq.  Jtti 
e  caro  di  potergli  rendere  anche  in  questo  iocoa**^ 
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fro  la  giustizia  ohe  gli  è  dovuta..  Egli  si  distingue 
nella  preziosa  classe  degli  nomini  che  cootribuì^'. 
scQuo  ad  aumentar^  le  «orgenti  della  pubblica 
prosperità. 
.  A  quest'ora  però  la  maggior  parte  dei  merini 
è  già  estinta ,  o  passata  in  altro  suolo  !  DifBcil-^ 
mente  ^esta  industria  riprenderà  il  primiero  suo. 
vigore .  perchè  ognuno  se  n*  è  sommamente  dis* 
gustato  per  gli  errori  e  per  le  oontraddizioni  deli 
r  Amministra£Ìone« 

Fossa  la  storia  di  questo  fatto  essere  utile  per 
le  co^  avvertire  I. 

Pa©.  476. 


(do).  Quando  seppi  che  al  primo  rendersi  Ii« 
hera  la  navigazione  generale  uscirono  dal  Mar'- 
Neronel  x8o3y  ed  entrarono  nel  Mediterraneo  e4 
Adriatico,  ottocento  quindici  navi  mercantili  oa* 
riche  di  granaglie ,  che  tosto  si  sparsero  su*  merr 
cali  italiani  e  stranieri  ^  mi  sentii  vivamente  scosso 
neir  animo^ 

s  Vidi  a  colpo  d'occhio ,  che  l'apertura  del  Mar« 
Aero  al  commercio  de'  Russi  e  di  altre  nasioni 
far  poteva  una  rivoluzione  ne'  rapporti  del  aom*» 
mercio  generala ,  e  recare  gran  danno  ai  nostri^ 
più  cari  interessi  ^  voglio  dire  aHa  nostra  indnstris^ 
agraria. 
Quantunque   nuove   guerre   poscia  succedete» 
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Snoeppando  la  libera  naTÌgazione,  impediss^o  Ta- 
acita  di  nnove  granaglie  da  quel  mare,  riputai  op- 
portuno il  far  conoscere  gli  eftetti  probabili  di 
^esto  grande  avvenimento ,  e  ne  parlai  tanto  nel 
1804  in  ana  Prefazione  alla  Statica  dùnùca  stam- 
pata a  Como,  quanto  nel  1804  nella  mia  Opera 
del  Governo  delle  Pecore  (parte  li. Gap.  IV.). 

Contemporaneamente  cercai  di  sapere  distinta-* 
mente  la  quantità  delle  esportaaioni  in  granagli» 
che  fatte  si  erano  ^  e  far  si  potevano  ogni  anno 
da  quelle  contrade  ,  e  il  prezzo  che  le  granagh'a 
avrebbero  potuto  avere  ne'  mercati  di  quelle  parti. 

Ottenni  documenti  antentiei  di  ogni  cosa  ,  • 
questi  mi  furono  di  giuda  scrivendo  il  discorsa 
SuUa  necessità  di  creare  nuooe  industrie  nel  Re^ 
gno  if Italia  y  discorso  ehe  nel  1806  fu  stampata 
in  Mikmo  da  Pirotta  e  Mtupero  in  unione  ad  altri 
di  argomenti  non  meno  importanti. 

Non  T*ha  dubbio  che  quando  nn  popolo  si  tro- 
Ta  collocato  in  climi  propizj ,  in  mezzo  a  fondi 
nbertosissimi ,  che  costano  pochissimo,  che  nulla 
o  presso  ohe  nulla  sono  caricati  di  tributi  pre- 
diali, e  dove  i  salarj ,  o  le  giornate  di  lavoro  non 
montano  ad  un  terso  di  quello  ohe  noi  dobbia- 
mo pagare  per  questi  titoli,  ed  ove  il  mare  fa- 
eilita  per  ogni  parte  ad  un  bastimento  Tecono- 
mico  trasporto  di  due  o  tre  mila  moggia  di  fer- 
mento per  volta;  esso  viene  ad  essere  posto  ia 
eondizione  da    recar   gravi    danni   alla  iodastria 


dèi  popon   agricoli    mcìViliti»  che    iono    in   ben 
dÌTer«e  coadizlonì. 

È  appena  ca)oolabtle  {a  quantità  de'  prodotti 
cereali  dfti  paeai  pòstt'  ini  Mar-Noro,  o  di  qaelfi 
ohe  coii  esso  possoo^'  facilhnentè'  comaQicarre  y  e 
iehe  trasportati  sui  n osili  mercati  si  renderebbero 
a  pi^ezzo  uàtaralinefitè  più  ba»so  di  quello  chb 
sarebbe  il  valore  adtarate  o  infrihaeco  dei  aoi^trT. 
*  A  riparo  di  tal  danfno,  tnt  si^  può  dire,  harti 
dae  Aiezri.  f(  primo  dia  nel  proibik'ne  P  inti'odti^ 
teioae'in  c^a  prbpria;  Il  secondi^  iVi  porre  so^rlt 
di  èssi  un  tate  dazio,  ohe  aggiuntò  al  tòro  valore 
eominerciaMIeV  facesse  che  bjdesti' prodotti  ^ira*^ 
hieri  tioa  pot<^35ero  sost^léra  la  concorrenza  iv 
confronto  nostro  sai  nostri  mercati,    ' 

Questi  mtifzii  sono  itli/sòi'j ,  (jctatido  si'  applicano 
ad  uha  bai^Jònè,  la  quale" ha  bisogno'  éis^  me- 
desima' dt  aspettare ,  véndere  o  cambiare  ogni 
AmiO'  éb'  'cereali ,  e  di  vifnderK  ià  ònr' prezzo  che 
non  sìa  af  dì  éHtto  del  Ìor  valor  nat arale  ^  ond6 
avèrò  col  valor  rioarvato'  '■  gì?  àtt^i  '  oggetti  di'  etti 
abbisogna'.  •        i    •  , 

Le  proSbizionì  quindi  e  ?  dA«j  gravosi  sàirafi-^ 
ifto  hhiììA  òperas?ot)i'  che  £àt  si  ^ottanno  pet  noti 
itrvilil^  il  prezzo  delfe  granti^Ib'all^  interno ,  e  pe^ 
conservarle  xie'  loA>  cappotti  naturali  colie  àìité 
pi^>da2Soiit'  d^t  suMcf  ;  mst  eessèrtMnb  esse'  di  proì* 
dVWrrf  altruir  buòn  effetto*  qniilofa  si  trnitì  dì  avèr- 
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ne  ia  eoDOMo  e  di  dov^rna  annnalaieote  tratpottur* 
all'estero  con  qualobe  profitto. 

Ognuno  chiaramente  «corge»  cIm  quelle  pro- 
rincie,  le  quali  mancalo  4i  graoniglie,  e  quindi 
non  ne  proibitoono  oertamfnte  TingreMo,  è  lo 
aggravano»  compreranno  quanto  loro  aUiiaogna 
da  chi  rnn  potrà  facilitarne  loro  l'aoquittot  Ed  è 
qppunto  in  quatta  necOMaria  snppotiaione ,  dio 
noi  abbondanti  di  granaglie» colle  quali comptia- 
no  dall'estero  tanti  oggetti  iodispensahili  a'  no* 
•tn  bisogni  »  non  potremfno  •ostenaie  con  quella 
la  conconensa:  aireramo  quindi  riocU  aU'intttm<i 
di  prodotti  cereali  »  e  miseri  più  o  niMio  di  tutti 
gli  altri  oggetti  ttranieii  che  daUU  ettaro  soltanto 
ai  traggono. 

AfiGmcbè  si  Torifichi  il  versamento  in  Uàta  àfUm 
granaglie  del  Max^Nero,  altro  a  parer  mio  non 
manca,  se  non  che  V Europa  abbia  finalmente 
qualche  riposo  9  e  che  la  navigamone  marittima 
possa  osittre  abbattane  libera.  E  coma  quo'  grani, 
de*  quali  parlo,  eoù  tanti  altfi  da  nurie  pia  n>» 
•ine  parti  possono  eisere  introdotti  ovunque  a 
preui  assolutamente  minori  di  quello,  a  cui  po»^ 
siamo  noi  dare  i  nostri.  JXh  è  possibUeche  senia 
im  gran  disordine  ne*  nostri  rapporti  di  domestica 
•oonomia  si  possano  vendere  a  buoni  pressi  U 
nostri  prodotti  cereali,  sinché  il  sostengono  altis* 
«imi  i  tributi  prediali,  il  valor  della  ìfint  ^ 
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Talte  queste  ooniiderasìoni ,  e  oente. altre  che 
dlnmetto,  mi  parvero  atte  a  fissare  rattensioa» 
dell' Economo  PoUtioo  e  delRUomo  di  Stata 

Preyedato  per  tempo  il  turbamento,,  che  pnòi 
apportare  V  apertura  del  Mar-Nero  ne'  più  oo- 
tpicni  rami  delle  nostre  agrarie  prodosioni  f  si 
potrà  facilmente  pensare  ai  rìmed}.  Nuove  sor* 
genti  di  produzioni  e  naoTO  industrie  posaono^. 
mitigarne  i  danni,  ed  anche  compensarli* 

In  vista  di  queste  oonsideraxioni ,  coerente  ne* 
aentimenti  ohe  mi  Rimano  per  la  mia  Nastone^ 

•  coerente  non  meno  al  mio  modo  di  veder  oo<* 
me  indispensabile  la  oreasione  di  nuove  sorgenti 
di  produaioue  o  di  miglioramenti  ,  pubblicai  net 
1804  f  Opera  DellArt»  di  governare  le  peooT%  cR 
Spagna  a  di  migUarare  le  wuUgene^ 

Nei  .1808  ii  Ducano  sunnominato,  ed  altri 
ancora  tendenti  ad  aumentare  miglioramenti  di 
Tane  genere» 

Nel  i8ia  L'Opera  DeffArt^  dS  fare  »  oomervore 
e  far  viaggiare  i  nostri  QÌnL 

Nel  i8i3  L0  Tiinuùoni  pratìche  alla  portata  di 
tutti  sullo  stesso  oggetto ,  e  il  libro  dett*  influenza 

•  dei  progressi  che  faoevan  tra  noi  i  merini  e  la 
peoore  migliorate  ^  ed  ora  l'Arte  di  migliorare  ed 
mumeniare  b  oo2tipcuuone  dei  bozzoli^  miglioramen* 
to  reclamato  imperiosamente  dalle  nostre  circo- 
ftanae  e  dai  nostri  bisoguL 

Da  tanti  sfoni  molto  ho  ottenuto ,  ma  sempre 
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fii  d'oopo  ohe  f  possidenti  illuminati  tA  aflfesie* 
iMti  alla  patria  loro .  a  gara  nelle  oircottanzo 
«ttnali  aggiungano  naoTi  aforzi  onde  aumentare 
O  ampliare  T  annuale  produzione.  Questi  siorsì 
Terranno  ad  essi  in  ogni  itoaniera  compensati. 
Qualunque  nuovo  ramo  dentile  produzione,  qua- 
lunque miglioramento  d*un  ramo  già  esistente  di 
^odurione  annuale ,  diventa  ben  tosto  un  au-> 
pomaia  di  m^vionale  e  domestica  ricchezza* 
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DpI  rapporto  tra  i  pesi  e   misure  Milanesi  noffmlinaì» 
'  in    quesf  òpera,    ed  i  pesi    e  misure  nuove  ffci^ 
iiane  e  Frcmcesi .  a  comodo  dei  ìt^ggitori  dì  Uttlte 
le  propìnd^^  f 

t.    JLJa    Ubhra   grossa    mltaneie ^    dionee    «»ltlll1st 

ventofto  f    corri^óude    a  libbre  nuove  (  JGifo^ 

grammes  )  0,76^5. 
fi.    La  libbra   picciola   milanese ,    d*  once   dodicf  g 

corrisponde    a    libbre    nnoTe    (  Kilogrammes  ) 

V3a68. 
3.  ,.l/n'  oncia  milanese  Gorrispende  a   gtOMÌ  (Da* 

cagrammes  )  2,723 a. 
4«    Un  grano  (  676  grani  fanno,  nn^  onda  comnno 

di  Milano  )    corrisponde    a    quasi    un    mesco 

grano  del  nuovo  peso,  cioè. grani  o,4727« 
5;  'Una  pertica  di  Milano  corrispbode  a  iOTAiaturs 
'  (  Hecicu-es  )  o,o6545a.  *  ^ 
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t.  Una  taoota,  che  è  U  reDtiqaattresioia  parte  il 
una  pèrtica ,  corrisponde  a  tavole  nuove  (  Arei) 

^.  il  braccio  di  Milano ,  che  dÌTiflesì  in  ta  oncoy 
r  oncia  in  il  punti  \  ed  il  punto  in  la  atomi  ^ 
corrisponde  a  palknt  (  Decìmktres  )  5^95. 

ft.  Da*  oncia  eie/  braccio  suddetto  corrisponde  a 
diti  (  Ctntimktres)  S. 

9.  Vh  punto  corrisponde  ad  atomi  (MlBfnkres) 
4>  nn  t/3  dei  quali  costitnisce  il  vecchio  atomo. 

tò.  wn  moggio  f  che  è  oompofto  di  otto  stoja  • 
tontiene  libbre  grosse  milanesi  146  a  x55  cir* 
tM,  di  frumento  ,  secondo  la  q[uaUtà ,  oorf  i- 
sponde  a  some  (HectoUires)  x,46a« 

tz.  Uno  Uf^o^  otlaVa  parte  del  moggio  composta 
di  z6  metà,  che  contiene  circa  libbre  grosse  18 
a  19  di  i(rumehtt>  come  sopra,  corrisponde  a 
mine  (DeeaUtres)  i,83. 

la.  La  ftrsnfa  di  ilfi/ono,  composta  di  boccali  no- 
vanta sei,  ciascuno  de*  quali  pesa  circa  una 
Bbbra  grossa  milanese,  corrisponde  a  mine 
{Dmsatkrei)  7,56. 

z3.  On  hoccaiù  corrisponde  a  coppi  (^ÙedUtres  )  8. 

14*  Il  piede  parìgbìo  di  la  pollici  corrisponde  a 
metri  o,3a5^  ossia  once  6,  punti  6  ed  atomi 
8  del  braccio  milanese^ 

t5.  Un  pollice  del  piede  suddetto  corrisponde  a 
pidmi  (Decimk^es)  ey2ì7>  ossia  a  punti  sei  • 
myiQ  del  bracoÌQ  milanese. 
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t€.  Una  linea  del  piede  suddetto ,  €he  h  la  do« 
dioesima  parte  di  nn  poUtoe,  corrisponde  a  a 
atomi  ^^(^  MUlimkires  )  f  e  del  braccio  milaneae 
addatomi  sei^'ossià 'meeco  punto'  oircà. 

17.  Una  Ura  ài  Milano  ,  composta  di  yenti  soldi  , 
corrisponde  a  76  centesimi  è  tre  quarti  circa 
della  nuwa  lira  Italiana  o  Franco. 

18.  Un  soldo  di  Milano  corrisponde  a  centesimi  S 
e  millesimi  8  nuova  moneta  italiana. 

19.  Un  miglio  milanese  corrisponde  a  metri  iSte» 
ovvero  a  tese  Parigine  9So^x3. 
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BREVE  DESCRIZIONE 

;*         pi    ALGUI^R   FIQURR 


Tavola  i. 

tiQ.  I.  vTaan  Bigattiera  con  sala  anteriore. 

a  Sei  porte»  tra  delle  quali  conducono  alla 
sala  anteriore  ,  e  tre  alla  gran  bigattiera. 

i  Sei  finestre ,  sotto  cadauna  delle  quali 
▼i  è  uno  sfogatojo  che  si  apre  più  o  meno 
a  volontà  e  che  mette  sul  pavimento. 

e  Stanaino  entro  cui  v'  è  il  buco  che  si 
apre  e  si  chiude,  di  forma  semicircolare  , 
pel  qnale  si  gettano  i  letami  e  si  fa  mon- 
tare ogni  altra  cosa. 

d  Sei  sfogato)  che  forano  il  pavimento  della 
gran  bigattiera  e  comunicano  coli*  aria  da* 
luoghi  sottoposti. 
e  Finestre  sotto  le  quali  hinvi  gli  sfoga tof 
come  nella  sopra  indicata  sala  anteriore. 
f  Danno  un*  idea  della  disposizione  dei  gra- 
ticci in  tre  linee. 


^  •       g     StQÌ«. 

h  Sei  €jaisBiÌDÌ,  . 
Eio.  ».  A^ttj^ora  c2)id  porti»  400  libbre  circa  dt 
hot^pAl  SA  yeggftji^  Degli  angoli  qaattro 
eamioioì  e  tifi  me^f^o  due  stufe,  ed  ana 
dirimpetto  la  pprta. 
FiOi  3.  PiccioU  bigattiera  coi  cammini  in  dae 
angoli  e  stufa.  ^ 

'  Fio.3o.  Si  tede  cornei  graticci  va^oo  congiunti 
r  un  dopo  r  altro  in  modo  che  parecchi 
lunghi  otto  o  dieci  braccia ,  ne  possono 
formare  un  solo  lungo  trenta  e  quaranta 
o  pii!i  braccia  ,  senza  che  tì  siano  sponde 
di  testa  che  alle  estremità. 

Tavoia  il 

Fio.  io.  Si  vede  come  gli  sfogatoj  che  sono  posti 
da  per  tutto ,  si  possono  aprire  più  o  meno 
a  volontà. 

Pio.  i3.  Cassetttna  da  trasporto:  ogni  assicella  che 
facilmente  si  tira  fuori  e  si  mette ,  è  ca« 
paoe  di  contenere  un  foglio  di  carta  con 
iin'  oncia  di  bachi.  Se  le  once  di  bachi 
che  si  trasportano 9  sono  poche ,  si  levano 
tutte  le  assicelle  superflue:  viene  essa 
portata  a  guisa  di  gerla. 

Fio.  a3.  Bottiglia  migliorante  V  aria  ;  aprendo  la 
vite  si  alza  anche  il  coperchio  della  bot- 
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•  j  tlgliaì  che  è  un  peno  di  Tetro  ntteriglìato 

^;^  incaiMto^  e  chiude  ermetìcanieiite  la  bot- 

tiglia la  qaale  ha  parimenti  gli  orti  su'^ 
'  perfidiali  smerìgliÉti.  Aperta  che  tiaii,  ti* 
raodo  fuori  la  tareletta  9  su  cai  è  ap- 
poggiata ed  in  cni  è  anche  nn  poco  in- 
cassata, si  porta  in  giro  la  bottiglia  stessa. 
Tutte  é»  rimanenti  cose  sono  affatto  intelligibiU 
senaa  bisogno  di  desoiistone  (  Gap.  XIII 

s-  4.  h 
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Syj^  ERIlORI 

pag.  5^7.  Alla  noU  raè  stata  om messa  la   stainpil 

della  cootinuaaìoite  della  nota  stessa  ,  eh'  è  coiìì  e 

«egue: 

»  Bramo  che  non  sembri  ad  alcuno  ohe  in  un 
libro  snl  bachi  da  seta  io  dìpa  e  propoiiga  'anèhe 
troppi  strumen'i  Credo  d^avere  scelto  qneglì  stru- 
menti e  quelle  oose  che  sono. di  pura  necessità, 
onde  guidare  il  coltivatore  con  sicnreeaa  di  buona 
riuscita  neireseroi«io  d' un'  arte  cotanto  |  nportante. 
D'altronde  qual  A  Tarte  anche  più-abb^ita  ch« 
l'apprenderla  e  1* esercitarla  non  e^iga  più  cnre 
e  piii  cose  di  quelle  che  esiga  resercizio  delVartcr 
prexio8Ìs$in)a  di  coUivafe  i  bachi? 

È  eerto  però  che  senea  gU  istromenti  saprà 
indicati  il  coltivatore  non  potrebbe,  per  eaem* 
pio  )  oltre  le  cose  dette  1  distinguej^e  in  una  bi«- 
gatt  l'era 

I.  Che  la  temperatura  oltre  alKes^re  pi\^  I^ma  ^ 
Ticino  alle  apertura»  e  più  aalda  verso  ìp  §tu{e  p 
i  cammini ,  come  ^i  è  detto  altre  volte ,  è  rojgo- 
larmente  più  bassa  intorno  ai  graticci,  vicino  al 
pavimento  0  al  piano  9  di  quellp  c^a  sia  ^tonio 
ai  graticci  superiori. 

A.  Che  la  temperatura  entro  la  bigattiera  Ta 
soggetta  a  meno  sigiti  o  variazioni  nelle  parti  su- 
periori che  nel!e  parti  inferiori  ;  dal  che  deriva 
che  generalmente  meglio  riescono  i  bachici  boz- 
Boti  ne*  graticci  superiori  che  negl'  interiori. 

3.   Che  X  umidità    domina    quasi    sempre  'più 
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velie  parti  inferiori  dèlia  bigàttiórii/  che  nelte 
•openori*  -      '     * 

4*  Che  negli  àngoli  delle  &igattiei*e ,'  (pìalofa 
non  vi  fieno  i  ca:nmìnT ,  T'aria  pSù  diffréilmènfa 
si  mo^ve  che  in  qoaltmqae  àUra  siluazione  della 
4>fgattìera  9te9sa,  e  che  qnindivr  rfinàne  più' sta- 
gnante a  più  nmida^- tempre  eòn  datino  de' bachi 
e  dei  bozKoI^  ivi  Collocati.  **      ' 

.&  Che  la  ilyvglior  riuscita  éFe'  lafèhi'e  de' bèz- 
xoli  è  costantemente  in  quella  parte  della  bigat- 
tiera ove  il  movimento  dell'  aria  è  ben»ì  conti* 
nao  y  ma  regolare  e  lentisòinio ,  dal  che  viene 
che  le  sostanze  vaporose  ed  aeriformi  che  bì  svol- 
gono dai  graticci  y  vengano  (  quantunque  lenta* 
inente  )  oostantemente  e  proporzionatamente  as- 
sorbite e  altrove  traspoctate  dal  lento  movimento 
dell'  aria  stessa. 

6.  Che  finalmente  senza  gV  indicati  stromenti , 
come  altre  volte  si  è  detto  alla  nota  d,  sarebbe 
in  poter  di  chi  asdiste  alla  bigattiera  l*  occultare 
al  padrone  il  grado  di  calore ,  sia  grande  o  pic'» 
colo  ,  a  cqì  per  incuria  sua  avesse  esposto  la  bi- 
gattiera stessa  :  dal  che  viene'  la  cognizione  esatta 
di  quanta  cura  abbia  avuto  1'  assistente,  giacché 
JK>n  può  il  proprietario  a  tutte  le  ore  essère  egli 
medesimo  entro  la  bigattiera. 

Tutte  queste  cognizioni  sono  certamente  pre- 
ziose,  e  danno  un  carattere  4i  prf^oisloue  e  di 
esattezza  all'esercizio  di  quest'arte^  geu'^raloiQuta 
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•tato  fin^on  nall'iofiiiisia.  Aqoflttm  eiatfcasfa  tum 
•ODO  anoora  gìante  molto  altro  arti»  cho  rìpoaaiK> 
•opra  dati  bop  piik  semplici  o  più  indipoodenti 
dal  conoono  di  cauM  acddeotali,  atto  qaali  è  «V 
di  sposto  soggetta  Tarte  di  goyemaro  i  badiL 
p^g,  535  Un.  a4-  Ilpiiino  e  il  H  primo»  e  dopo  A 
tòno  giorno;  e  poscia  tene  giorni 

m  Ufi    n  16.  detto  dotto 

^  &So    »  IO  «ItiiH  altns 
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ELENCO 

DtMe  jpinàpaii  opere  ongmaìi^  dMe  opere  altrui 
tOustratey  e  dette  traduzioni  arricdùte  di  copiose 
annotagùom .  lavori  del  sig.  Conte  Vincenzo  Dan^* 
dolb ,  pubblicate  dal  tempo  in  cui  comparoe  ìm 
NiMOQa  Scienza  CUmicaf  che  applicata  alle  scienze 
fisiche  ed  arti  ha  poscia  tanto  contribuito  al  hro 
progresso,  IH  quesf  opere  ricfuerà  le  comn^issioni 
la  Ditta  Sonzogno  e  Compagni,  libraio  nella 
Corsia    dei  Serpi  N.^  696  in  MHano^ 

JLn  questa  nota  non  ton  comprese  per^  le  opere 
poHiiohe,  morali,  molte  dissertazioni  ec.»  parte 
delle  quali  in  idioma  illirico  ed  italiano  sono  state 
pubblicate  in  Dalmazia  n»'  quattr'  anni  che  quella 
provincia  è  stata  gov^jmatji  dal  suddetto  Signor 
*Ì)andolOt 

x;79i.  Traduttone  dc^  Trattato  Elementare  di 
Chimica  di  Laooisier  |  arricchito  di  copio- 
sissime annotazioni ,  in  8.  Tom.  a.  Venezia. 
1791.  Traduzione  del  Trattato  delle  Affìnirà  di 
MotKfeau  ^  con  Annotazioni  1  in  8.  Voi.  i. 
Venezia. 
1791.  Tradazione  della  nuova  Nomenclatura  Chi-* 
faic^  di  Lopoisierf  BerihoUet  ^Morveau^Four^ 
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croy  y  resa  conforme  all'indole  della  nostra 
lingna,  oon  copipse  aggiunte. 
1791.  Lettere  al   Dottor  Felioe   Asti   della    regia 

medica  delegazione    di  MantOTa ,   suU*  ef fi-* 

cacìa  della  Ghiiia  rossa   di   Santa  Fé.    Ve* 

nezia. 
rrgx  La   seconda  edleione  deHe  suddette  tre  ope«- 

re  con  aJdtzionì.  Tenetia. 
170».  Traduaione  delle  dae  Dissertaaioni  ancora 

Inedite  m  Fi^ance^e ,    suHa    respiraaione    e 

sulla    traspirazione  ,    mandate    dal   celebre 

LaiHìisier  al  nostro  Autore  ^  oon  annotaaioni  , 

in  8.  Venezia. 
X793.  I  Fondamenti  della  Fisico-chimica  applicati 

alla  formazione   dei   corpi    e  ai    fenomeni 

della  natura  9  in  8.  Venezia. 
1793.  La  Fisica  del  Po/i  illustrata,  con   naa   co- 
piosa sene   di   annotazioni ,   in  8,   VoL   6^ 

Venezia. 
i794«  La   seconda   ed^izioae    di   quest*  opera   con 

alcune  aggiunte.  Voi.  6. 

La    seconda    edizione    de'  suddetti' Fonda** 

meati ,  ec.  '  *        - 

1796.  La  t^rza  edizione  della  Fisica  del  Poli  con 

alcuae  a*;^^iunte.  Voi.  6. 
1796.  La  terza  edizione  degli  Etementi  di  Lao<H^ 

iter  oon  alcune  aggiunte,  in  8.  Voi.  a. 
X796.  La  ferza  edizioue  dei  suddetti  Fondamen*- 

ti ,  oc 
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^797'  ^^  Trapazione  della  Filosofia  chimica  di 
Fourcroy ,  con  copiose  aggiunte  inedite  man- 
date dal  celebre  yem-Mons  all'  Autore ,  con 
aggiunte  ptire  inédher  del  Fourcroy  ed  an- 
notazioni del  Traduttore.  ' 

i8ot.  La  quinta  edizione  dei  Fondamenti  della 
scienza  Ghimic^lìéica  j 'applicati  alta  (t>rma« 
a^one  dei  corpi  ed  ai  fenòmeni  della  na- 
tura ,  arricchita  di  tutte  le  nuove  scbperta 
e  dei  progressi  della  scienza ,  in  8.  Voi.  4- 
Milano. 

i6o2b.  tik  «està  edlziónóie  di  «^óest^  opera  'sllampata 
in  carattere  pìccolo  dal  Pasquali  in  Tene- 
sia ,  con  alcune  addizioni ,  ridotta  a  du# 
▼olnmi. 

'    n  Siìg.  Gavaliet   iU^   ptibblìco  ^rofeftsòre   di 

jt  \  ^'^A^arta  ,  parlando  di  questo  libra  '  nel  suo 
Dizionario  ragionato  d'Agricoltura  ^  cosi  si 
esprhtie  s 
'  h  Non  si  pu5  sapere  Tagricolturà  senza  avere 
p  le  principalr  nozioni  intorno  alla  natura 
p  degli  esseri  che  ajutano  la  vegefariòiie ,  • 
p  senza  conoscere  in  qnalche  modo  i  khate-' 
n  riali  che  in  questa  grand-opera  sono  iih- 
•  piegati  E  essenziale  adunque  alP  agrono- 
»  mo  il  prendere  un'idea  chiara  della  scienza 
*  .  9  Fisico-Ghimicau  Quest'  è  il  solo  libro  chi- 
»  mico  italiano,  da  cui  io  consiglio  ad  ap- 
f  prenderla,  perche;  tratta    con   diiFasione 

3? 
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•  appunto  certi  articoli  »  ohe  mollo  Importi^ 
»  il  sapere.» 
1804.  TradoBÌona  della  Statica   Chimi^  del  Se« 
iiatore  BerthpUti^  (Qqn  alcwe  annotaaioid , 
in  8.  Voi.  a.  Como.. 
1804,  Bel  gOTorno  delle  Pooore  spagnool^  ed  ita«- 
lianOf  e  dei  ^antafgi  ijho  ne  derivano;  opera 
•tampata  a  «peso  dèi  OoveniOy  in  8<  VoL 
!•  Milano. 
1806.  ^pra  alcuna  malattia  delle  Pecore.  Milano^ 

presto  Pirotta  e  Maspero. 
^ .  Snllft  iCql^vasii^nA  ^dei  .pomi  di  terra  %  ibidso^ 
.       «  8. 
Sui  ietamì  ;  ibidem»  in  8. 
Sui  danni  che  reca  allo  Stato  •  die  famigli  1 
,la  dtvi«ioBci  4ei  fondi  -in  veom.  «tessa  Comu* 
s .  ,   nitàa^e  su  i  ripari  che  si  potrebbero  porvi  | 
ibidem,  in  8.' 
Dei  mali  economici  »   politici  e.  mediali,  che 
derirano  alla  nazione  dall'  esistenza  dei  beni 
comunali,;  ibidem  ,  in  8* 
.  Sulla  neoessità  di  crear  nuore  industrie  nel 
Beguo;  ibidem,  in  8^ 
i8zo.  iNoovi  cenni  suUa  coltiyasione  dei  pomi  di 
terra  »   e  applicazioni  a  vantaggio   sì    dello 
famiglie  che  dello  Stato.  Milano.. 
i8zo.  Cenni   sulla  fiibbricazione   dello  scìloppo 
d'uva,  diretti  ai  coltivatori  dfifl  Regno,  in 
8.  Como»  .  , 


i8xa.  Baologia ,  ovvero  Parto  di  fare,  oow  ^9 
e  far  viaggiare  i  vini  del  regno;  in  8.  To^ 
d.  Milano. 

iBza.  Istruzioni  pratioho  sul  modo  di  fareecon* 
servare  i  vini  ;  in  8.  z.  VoL  »  stampate  e 
difiuse  per  ordine  del  Governo. 

t8i3.  Deir  introdosdone  dei  Merini  nel  regno 
dltalia»  del  miglioramento  delle  Peoors 
indigene,  e  dell' influenssa  di  questo  miglio* 
ramento  sull'  interesse  dei  ooltivatori  •  sul- 
1*  aumento  annuale  dei  prodotti  d'industria 
agraria  e  manifattrioe.  Dell'  influenasa  dei 
letami  snll'  aumento ,  tanto  dei  prodotti  an- 
nuali de'  campi  »  quanto  degli  animali  do*, 
mestici ,  di  cui  manchiamo.  jMDlano  in  8. 

i8iS.  Dell'  arte  di  governare  i  bachi  da  seta  per 
ottenere  costantemente  da  una  data  quan- 
tità di  foglia  la  maggior  copia  di  ottimi 
bossoli  Milano. 
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